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 REGOLAMENTI, DECISIONI E DIRETTIVE 

      

REGOLAMENTO (UE) 2016/679 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 27 aprile 2016 

relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché 
alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla 

protezione dei dati) 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 16, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1), 

visto il parere del Comitato delle regioni (2), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (3), 

considerando quanto segue: 

(1)  La protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati di carattere personale è un diritto 
fondamentale. L'articolo 8, paragrafo 1, della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea («Carta») e 
l'articolo 16, paragrafo 1, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea («TFUE») stabiliscono che ogni 
persona ha diritto alla protezione dei dati di carattere personale che la riguardano. 

(2)  I principi e le norme a tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali dovrebbero 
rispettarne i diritti e le libertà fondamentali, in particolare il diritto alla protezione dei dati personali, a 
prescindere dalla loro nazionalità o dalla loro residenza. Il presente regolamento è inteso a contribuire alla realiz­
zazione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia e di un'unione economica, al progresso economico e 
sociale, al rafforzamento e alla convergenza delle economie nel mercato interno e al benessere delle persone 
fisiche. 

(3)  La direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (4) ha come obiettivo di armonizzare la tutela dei 
diritti e delle libertà fondamentali delle persone fisiche rispetto alle attività di trattamento dei dati e assicurare la 
libera circolazione dei dati personali tra Stati membri. 

(1) GU C 229 del 31.7.2012, pag. 90. 
(2) GU C 391 del 18.12.2012, pag. 127. 
(3) Posizione del Parlamento europeo del 12 marzo 2014 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e posizione del Consiglio in prima 

lettura dell'8 aprile 2016 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale). Posizione del Parlamento europeo del 14 aprile 2016. 
(4) Direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al 

trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati (GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31). 
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(4)  Il trattamento dei dati personali dovrebbe essere al servizio dell'uomo. Il diritto alla protezione dei dati di 
carattere personale non è una prerogativa assoluta, ma va considerato alla luce della sua funzione sociale e va 
contemperato con altri diritti fondamentali, in ossequio al principio di proporzionalità. Il presente regolamento 
rispetta tutti i diritti fondamentali e osserva le libertà e i principi riconosciuti dalla Carta, sanciti dai trattati, in 
particolare il rispetto della vita privata e familiare, del domicilio e delle comunicazioni, la protezione dei dati 
personali, la libertà di pensiero, di coscienza e di religione, la libertà di espressione e d'informazione, la libertà 
d'impresa, il diritto a un ricorso effettivo e a un giudice imparziale, nonché la diversità culturale, religiosa e 
linguistica. 

(5) L'integrazione economica e sociale conseguente al funzionamento del mercato interno ha condotto a un conside­
revole aumento dei flussi transfrontalieri di dati personali e quindi anche dei dati personali scambiati, in tutta 
l'Unione, tra attori pubblici e privati, comprese persone fisiche, associazioni e imprese. Il diritto dell'Unione 
impone alle autorità nazionali degli Stati membri di cooperare e scambiarsi dati personali per essere in grado di 
svolgere le rispettive funzioni o eseguire compiti per conto di un'autorità di un altro Stato membro. 

(6)  La rapidità dell'evoluzione tecnologica e la globalizzazione comportano nuove sfide per la protezione dei dati 
personali. La portata della condivisione e della raccolta di dati personali è aumentata in modo significativo. La 
tecnologia attuale consente tanto alle imprese private quanto alle autorità pubbliche di utilizzare dati personali, 
come mai in precedenza, nello svolgimento delle loro attività. Sempre più spesso, le persone fisiche rendono 
disponibili al pubblico su scala mondiale informazioni personali che li riguardano. La tecnologia ha trasformato 
l'economia e le relazioni sociali e dovrebbe facilitare ancora di più la libera circolazione dei dati personali 
all'interno dell'Unione e il loro trasferimento verso paesi terzi e organizzazioni internazionali, garantendo al 
tempo stesso un elevato livello di protezione dei dati personali. 

(7)  Tale evoluzione richiede un quadro più solido e coerente in materia di protezione dei dati nell'Unione, affiancato 
da efficaci misure di attuazione, data l'importanza di creare il clima di fiducia che consentirà lo sviluppo dell'e­
conomia digitale in tutto il mercato interno. È opportuno che le persone fisiche abbiano il controllo dei dati 
personali che li riguardano e che la certezza giuridica e operativa sia rafforzata tanto per le persone fisiche 
quanto per gli operatori economici e le autorità pubbliche. 

(8)  Ove il presente regolamento preveda specificazioni o limitazioni delle sue norme ad opera del diritto degli Stati 
membri, gli Stati membri possono, nella misura necessaria per la coerenza e per rendere le disposizioni nazionali 
comprensibili alle persone cui si applicano, integrare elementi del presente regolamento nel proprio diritto 
nazionale. 

(9) Sebbene i suoi obiettivi e principi rimangano tuttora validi, la direttiva 95/46/CE non ha impedito la frammen­
tazione dell'applicazione della protezione dei dati personali nel territorio dell'Unione, né ha eliminato l'incertezza 
giuridica o la percezione, largamente diffusa nel pubblico, che in particolare le operazioni online comportino 
rischi per la protezione delle persone fisiche. La compresenza di diversi livelli di protezione dei diritti e delle 
libertà delle persone fisiche, in particolare del diritto alla protezione dei dati personali, con riguardo al 
trattamento di tali dati negli Stati membri può ostacolare la libera circolazione dei dati personali all'interno 
dell'Unione. Tali differenze possono pertanto costituire un freno all'esercizio delle attività economiche su scala 
dell'Unione, falsare la concorrenza e impedire alle autorità nazionali di adempiere agli obblighi loro derivanti dal 
diritto dell'Unione. Tale divario creatosi nei livelli di protezione è dovuto alle divergenze nell'attuare e applicare la 
direttiva 95/46/CE. 

(10)  Al fine di assicurare un livello coerente ed elevato di protezione delle persone fisiche e rimuovere gli ostacoli alla 
circolazione dei dati personali all'interno dell'Unione, il livello di protezione dei diritti e delle libertà delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento di tali dati dovrebbe essere equivalente in tutti gli Stati membri. È opportuno 
assicurare un'applicazione coerente e omogenea delle norme a protezione dei diritti e delle libertà fondamentali 
delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali in tutta l'Unione. Per quanto riguarda il 
trattamento dei dati personali per l'adempimento di un obbligo legale, per l'esecuzione di un compito di interesse 
pubblico o connesso all'esercizio di pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento, gli Stati membri 
dovrebbero rimanere liberi di mantenere o introdurre norme nazionali al fine di specificare ulteriormente l'appli­
cazione delle norme del presente regolamento. In combinato disposto con la legislazione generale e orizzontale 
in materia di protezione dei dati che attua la direttiva 95/46/CE gli Stati membri dispongono di varie leggi 
settoriali in settori che richiedono disposizioni più specifiche. Il presente regolamento prevede anche un margine 
di manovra degli Stati membri per precisarne le norme, anche con riguardo al trattamento di categorie particolari 
di dati personali («dati sensibili»). In tal senso, il presente regolamento non esclude che il diritto degli Stati 
membri stabilisca le condizioni per specifiche situazioni di trattamento, anche determinando con maggiore 
precisione le condizioni alle quali il trattamento di dati personali è lecito. 
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(11)  Un'efficace protezione dei dati personali in tutta l'Unione presuppone il rafforzamento e la disciplina dettagliata 
dei diritti degli interessati e degli obblighi di coloro che effettuano e determinano il trattamento dei dati personali, 
nonché poteri equivalenti per controllare e assicurare il rispetto delle norme di protezione dei dati personali e 
sanzioni equivalenti per le violazioni negli Stati membri. 

(12)  L'articolo 16, paragrafo 2, TFUE conferisce al Parlamento europeo e al Consiglio il mandato di stabilire le norme 
relative alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati di carattere personale e le norme 
relative alla libera circolazione di tali dati. 

(13)  Per assicurare un livello coerente di protezione delle persone fisiche in tutta l'Unione e prevenire disparità che 
possono ostacolare la libera circolazione dei dati personali nel mercato interno, è necessario un regolamento che 
garantisca certezza del diritto e trasparenza agli operatori economici, comprese le micro, piccole e medie imprese, 
offra alle persone fisiche in tutti gli Stati membri il medesimo livello di diritti azionabili e di obblighi e responsa­
bilità dei titolari del trattamento e dei responsabili del trattamento e assicuri un monitoraggio coerente del 
trattamento dei dati personali, sanzioni equivalenti in tutti gli Stati membri e una cooperazione efficace tra le 
autorità di controllo dei diversi Stati membri. Per il buon funzionamento del mercato interno è necessario che la 
libera circolazione dei dati personali all'interno dell'Unione non sia limitata né vietata per motivi attinenti alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali. Per tener conto della specifica 
situazione delle micro, piccole e medie imprese, il presente regolamento prevede una deroga per le organizzazioni 
che hanno meno di 250 dipendenti per quanto riguarda la conservazione delle registrazioni. Inoltre, le istituzioni 
e gli organi dell'Unione e gli Stati membri e le loro autorità di controllo sono invitati a considerare le esigenze 
specifiche delle micro, piccole e medie imprese nell'applicare il presente regolamento. La nozione di micro, 
piccola e media impresa dovrebbe ispirarsi all'articolo 2 dell'allegato della raccomandazione 2003/361/CE della 
Commissione (1). 

(14)  È opportuno che la protezione prevista dal presente regolamento si applichi alle persone fisiche, a prescindere 
dalla nazionalità o dal luogo di residenza, in relazione al trattamento dei loro dati personali. Il presente 
regolamento non disciplina il trattamento dei dati personali relativi a persone giuridiche, in particolare imprese 
dotate di personalità giuridica, compresi il nome e la forma della persona giuridica e i suoi dati di contatto. 

(15)  Al fine di evitare l'insorgere di gravi rischi di elusione, la protezione delle persone fisiche dovrebbe essere neutrale 
sotto il profilo tecnologico e non dovrebbe dipendere dalle tecniche impiegate. La protezione delle persone fisiche 
dovrebbe applicarsi sia al trattamento automatizzato che al trattamento manuale dei dati personali, se i dati 
personali sono contenuti o destinati a essere contenuti in un archivio. Non dovrebbero rientrare nell'ambito di 
applicazione del presente regolamento i fascicoli o le serie di fascicoli non strutturati secondo criteri specifici, 
così come le rispettive copertine. 

(16)  Il presente regolamento non si applica a questioni di tutela dei diritti e delle libertà fondamentali o di libera 
circolazione dei dati personali riferite ad attività che non rientrano nell'ambito di applicazione del diritto 
dell'Unione, quali le attività riguardanti la sicurezza nazionale. Il presente regolamento non si applica al 
trattamento dei dati personali effettuato dagli Stati membri nell'esercizio di attività relative alla politica estera e di 
sicurezza comune dell'Unione. 

(17)  Il regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio (2) si applica al trattamento di dati 
personali effettuato da istituzioni, organi, uffici e agenzie dell'Unione. Il regolamento (CE) n. 45/2001 e gli altri 
atti giuridici dell'Unione applicabili a tale trattamento di dati personali dovrebbero essere adeguati ai principi e 
alle norme stabiliti dal presente regolamento e applicati alla luce dello stesso. Per offrire un quadro di protezione 
dei dati solido e coerente nell'Unione, si dovrebbe procedere, successivamente all'adozione del presente 
regolamento, ai necessari adeguamenti del regolamento (CE) n. 45/2001, al fine di consentirne l'applicazione 
contemporaneamente al presente regolamento. 

(18)  Il presente regolamento non si applica al trattamento di dati personali effettuato da una persona fisica nell'ambito 
di attività a carattere esclusivamente personale o domestico e quindi senza una connessione con un'attività 
commerciale o professionale. Le attività a carattere personale o domestico potrebbero comprendere la 

(1) Raccomandazione della Commissione, del 6 maggio 2003, relativa alla definizione delle microimprese, piccole e medie imprese 
(C(2003) 1422) (GU L 124 del 20.5.2003, pag. 36). 

(2) Regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2000, concernente la tutela delle persone fisiche 
in relazione al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni e degli organismi comunitari, nonché la libera circolazione di tali 
dati (GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1). 
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corrispondenza e gli indirizzari, o l'uso dei social network e attività online intraprese nel quadro di tali attività. 
Tuttavia, il presente regolamento si applica ai titolari del trattamento o ai responsabili del trattamento che 
forniscono i mezzi per trattare dati personali nell'ambito di tali attività a carattere personale o domestico. 

(19)  La protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali da parte delle autorità 
competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni 
penali, incluse la salvaguardia contro, e la prevenzione di, minacce alla sicurezza pubblica, e la libera circolazione 
di tali dati sono oggetto di uno specifico atto dell'Unione. Il presente regolamento non dovrebbe pertanto 
applicarsi ai trattamenti effettuati per tali finalità. I dati personali trattati dalle autorità pubbliche in forza del 
presente regolamento, quando utilizzati per tali finalità, dovrebbero invece essere disciplinati da un più specifico 
atto dell'Unione, segnatamente la direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento europeo e del Consiglio (1). Gli Stati 
membri possono conferire alle autorità competenti ai sensi della direttiva (UE) 2016/680 altri compiti che non 
siano necessariamente svolti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o esecuzione 
di sanzioni penali, incluse la salvaguardia contro, e la prevenzione di, minacce alla sicurezza pubblica, affinché il 
trattamento di dati personali per tali altre finalità, nella misura in cui ricada nell'ambito di applicazione del diritto 
dell'Unione, rientri nell'ambito di applicazione del presente regolamento. 

Con riguardo al trattamento dei dati personali da parte di tali autorità competenti per finalità rientranti 
nell'ambito di applicazione del presente regolamento, gli Stati membri dovrebbero poter mantenere o introdurre 
disposizioni più specifiche per adattare l'applicazione delle disposizioni del presente regolamento. Tali 
disposizioni possono determinare con maggiore precisione requisiti specifici per il trattamento di dati personali 
da parte di dette autorità competenti per tali altre finalità, tenuto conto della struttura costituzionale, organiz­
zativa e amministrativa dei rispettivi Stati membri. Quando il trattamento dei dati personali effettuato da 
organismi privati rientra nell'ambito di applicazione del presente regolamento, è opportuno che lo stesso preveda 
la facoltà per gli Stati membri, a determinate condizioni, di adottare disposizioni legislative intese a limitare 
determinati obblighi e diritti, qualora tale limitazione costituisca una misura necessaria e proporzionata in una 
società democratica per la salvaguardia di importanti interessi specifici, comprese la sicurezza pubblica e le 
attività di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o l'esecuzione di sanzioni penali, incluse 
la salvaguardia contro, e la prevenzione di, minacce alla sicurezza pubblica. Ciò riveste particolare importanza ad 
esempio nel quadro del riciclaggio o di attività di medicina legale. 

(20)  Sebbene il presente regolamento si applichi, tra l'altro, anche alle attività delle autorità giurisdizionali e di altre 
autorità giudiziarie, il diritto dell'Unione o degli Stati membri potrebbe specificare le operazioni e le procedure di 
trattamento relativamente al trattamento dei dati personali effettuato da autorità giurisdizionali e da altre autorità 
giudiziarie. Non è opportuno che rientri nella competenza delle autorità di controllo il trattamento di dati 
personali effettuato dalle autorità giurisdizionali nell'adempimento delle loro funzioni giurisdizionali, al fine di 
salvaguardare l'indipendenza della magistratura nell'adempimento dei suoi compiti giurisdizionali, compreso il 
processo decisionale. Si dovrebbe poter affidare il controllo su tali trattamenti di dati ad organismi specifici 
all'interno del sistema giudiziario dello Stato membro, che dovrebbero in particolare assicurare la conformità alle 
norme del presente regolamento, rafforzare la consapevolezza della magistratura con riguardo agli obblighi che 
alla stessa derivano dal presente regolamento ed esaminare i reclami in relazione a tali operazioni di trattamento 
dei dati. 

(21)  Il presente regolamento non pregiudica l'applicazione della direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio (2), in particolare delle norme relative alla responsabilità dei prestatori intermediari di servizi di cui agli 
articoli da 12 a 15 della medesima direttiva. Detta direttiva mira a contribuire al buon funzionamento del 
mercato interno garantendo la libera circolazione dei servizi della società dell'informazione tra Stati membri. 

(22)  Qualsiasi trattamento di dati personali effettuato nell'ambito delle attività di uno stabilimento di un titolare del 
trattamento o responsabile del trattamento nel territorio dell'Unione dovrebbe essere conforme al presente 
regolamento, indipendentemente dal fatto che il trattamento avvenga all'interno dell'Unione. Lo stabilimento 
implica l'effettivo e reale svolgimento di attività nel quadro di un'organizzazione stabile. A tale riguardo, non è 
determinante la forma giuridica assunta, sia essa una succursale o una filiale dotata di personalità giuridica. 

(1) Direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, concernente la tutela delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali da parte delle autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e 
perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni penali, e la libera circolazione di tali dati e che abroga la decisione quadro 2008/977/GAI 
del Consiglio (Cfr. pagina 89 della presente Gazzetta ufficiale). 

(2) Direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2000, relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della 
società dell'informazione, in particolare il commercio elettronico, nel mercato interno («Direttiva sul commercio elettronico») (GU L 178 
del 17.7.2000, pag. 1). 
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(23)  Onde evitare che una persona fisica venga privata della protezione cui ha diritto in base al presente regolamento, 
è opportuno che questo disciplini il trattamento dei dati personali degli interessati che si trovano nell'Unione 
effettuato da un titolare del trattamento o da un responsabile del trattamento non stabilito nell'Unione, quando le 
attività di trattamento sono connesse all'offerta di beni o servizi a detti interessati indipendentemente dal fatto 
che vi sia un pagamento correlato. Per determinare se tale titolare o responsabile del trattamento stia offrendo 
beni o servizi agli interessati che si trovano nell'Unione, è opportuno verificare se risulta che il titolare o il 
responsabile del trattamento intenda fornire servizi agli interessati in uno o più Stati membri dell'Unione. Mentre 
la semplice accessibilità del sito web del titolare del trattamento, del responsabile del trattamento o di un interme­
diario nell'Unione, di un indirizzo di posta elettronica o di altre coordinate di contatto o l'impiego di una lingua 
abitualmente utilizzata nel paese terzo in cui il titolare del trattamento è stabilito sono insufficienti per accertare 
tale intenzione, fattori quali l'utilizzo di una lingua o di una moneta abitualmente utilizzata in uno o più Stati 
membri, con la possibilità di ordinare beni e servizi in tale altra lingua, o la menzione di clienti o utenti che si 
trovano nell'Unione possono evidenziare l'intenzione del titolare o del responsabile del trattamento di offrire beni 
o servizi agli interessati nell'Unione. 

(24)  È opportuno che anche il trattamento dei dati personali degli interessati che si trovano nell'Unione ad opera di un 
titolare del trattamento o di un responsabile del trattamento non stabilito nell'Unione sia soggetto al presente 
regolamento quando è riferito al monitoraggio del comportamento di detti interessati, nella misura in cui tale 
comportamento ha luogo all'interno dell'Unione. Per stabilire se un'attività di trattamento sia assimilabile al 
controllo del comportamento dell'interessato, è opportuno verificare se le persone fisiche sono tracciate su 
internet, compreso l'eventuale ricorso successivo a tecniche di trattamento dei dati personali che consistono nella 
profilazione della persona fisica, in particolare per adottare decisioni che la riguardano o analizzarne o 
prevederne le preferenze, i comportamenti e le posizioni personali. 

(25) Laddove vige il diritto di uno Stato membro in virtù del diritto internazionale pubblico, ad esempio nella rappre­
sentanza diplomatica o consolare di uno Stato membro, il presente regolamento dovrebbe applicarsi anche a un 
titolare del trattamento non stabilito nell'Unione. 

(26)  È auspicabile applicare i principi di protezione dei dati a tutte le informazioni relative a una persona fisica 
identificata o identificabile. I dati personali sottoposti a pseudonimizzazione, i quali potrebbero essere attribuiti a 
una persona fisica mediante l'utilizzo di ulteriori informazioni, dovrebbero essere considerati informazioni su una 
persona fisica identificabile. Per stabilire l'identificabilità di una persona è opportuno considerare tutti i mezzi, 
come l'individuazione, di cui il titolare del trattamento o un terzo può ragionevolmente avvalersi per identificare 
detta persona fisica direttamente o indirettamente. Per accertare la ragionevole probabilità di utilizzo dei mezzi 
per identificare la persona fisica, si dovrebbe prendere in considerazione l'insieme dei fattori obiettivi, tra cui i 
costi e il tempo necessario per l'identificazione, tenendo conto sia delle tecnologie disponibili al momento del 
trattamento, sia degli sviluppi tecnologici. I principi di protezione dei dati non dovrebbero pertanto applicarsi a 
informazioni anonime, vale a dire informazioni che non si riferiscono a una persona fisica identificata o identifi­
cabile o a dati personali resi sufficientemente anonimi da impedire o da non consentire più l'identificazione 
dell'interessato. Il presente regolamento non si applica pertanto al trattamento di tali informazioni anonime, 
anche per finalità statistiche o di ricerca. 

(27)  Il presente regolamento non si applica ai dati personali delle persone decedute. Gli Stati membri possono 
prevedere norme riguardanti il trattamento dei dati personali delle persone decedute. 

(28)  L'applicazione della pseudonimizzazione ai dati personali può ridurre i rischi per gli interessati e aiutare i titolari 
del trattamento e i responsabili del trattamento a rispettare i loro obblighi di protezione dei dati. L'introduzione 
esplicita della «pseudonimizzazione» nel presente regolamento non è quindi intesa a precludere altre misure di 
protezione dei dati. 

(29)  Al fine di creare incentivi per l'applicazione della pseudonimizzazione nel trattamento dei dati personali, 
dovrebbero essere possibili misure di pseudonimizzazione con possibilità di analisi generale all'interno dello 
stesso titolare del trattamento, qualora il titolare del trattamento abbia adottato le misure tecniche e organizzative 
necessarie ad assicurare, per il trattamento interessato, l'attuazione del presente regolamento, e che le 
informazioni aggiuntive per l'attribuzione dei dati personali a un interessato specifico siano conservate separa­
tamente. Il titolare del trattamento che effettua il trattamento dei dati personali dovrebbe indicare le persone 
autorizzate all'interno dello stesso titolare del trattamento. 
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(30)  Le persone fisiche possono essere associate a identificativi online prodotti dai dispositivi, dalle applicazioni, dagli 
strumenti e dai protocolli utilizzati, quali gli indirizzi IP, a marcatori temporanei (cookies) o a identificativi di 
altro tipo, come i tag di identificazione a radiofrequenza. Tali identificativi possono lasciare tracce che, in 
particolare se combinate con identificativi univoci e altre informazioni ricevute dai server, possono essere 
utilizzate per creare profili delle persone fisiche e identificarle. 

(31) Le autorità pubbliche a cui i dati personali sono comunicati conformemente a un obbligo legale ai fini dell'e­
sercizio della loro missione istituzionale, quali autorità fiscali e doganali, unità di indagine finanziaria, autorità 
amministrative indipendenti o autorità dei mercati finanziari, responsabili della regolamentazione e della vigilanza 
dei mercati dei valori mobiliari, non dovrebbero essere considerate destinatari qualora ricevano dati personali che 
sono necessari per svolgere una specifica indagine nell'interesse generale, conformemente al diritto dell'Unione o 
degli Stati membri. Le richieste di comunicazione inviate dalle autorità pubbliche dovrebbero sempre essere 
scritte, motivate e occasionali e non dovrebbero riguardare un intero archivio o condurre all'interconnessione di 
archivi. Il trattamento di tali dati personali da parte delle autorità pubbliche dovrebbe essere conforme alle norme 
in materia di protezione dei dati applicabili secondo le finalità del trattamento. 

(32)  Il consenso dovrebbe essere espresso mediante un atto positivo inequivocabile con il quale l'interessato manifesta 
l'intenzione libera, specifica, informata e inequivocabile di accettare il trattamento dei dati personali che lo 
riguardano, ad esempio mediante dichiarazione scritta, anche attraverso mezzi elettronici, o orale. Ciò potrebbe 
comprendere la selezione di un'apposita casella in un sito web, la scelta di impostazioni tecniche per servizi della 
società dell'informazione o qualsiasi altra dichiarazione o qualsiasi altro comportamento che indichi chiaramente 
in tale contesto che l'interessato accetta il trattamento proposto. Non dovrebbe pertanto configurare consenso il 
silenzio, l'inattività o la preselezione di caselle. Il consenso dovrebbe applicarsi a tutte le attività di trattamento 
svolte per la stessa o le stesse finalità. Qualora il trattamento abbia più finalità, il consenso dovrebbe essere 
prestato per tutte queste. Se il consenso dell'interessato è richiesto attraverso mezzi elettronici, la richiesta deve 
essere chiara, concisa e non interferire immotivatamente con il servizio per il quale il consenso è espresso. 

(33)  In molti casi non è possibile individuare pienamente la finalità del trattamento dei dati personali a fini di ricerca 
scientifica al momento della raccolta dei dati. Pertanto, dovrebbe essere consentito agli interessati di prestare il 
proprio consenso a taluni settori della ricerca scientifica laddove vi sia rispetto delle norme deontologiche 
riconosciute per la ricerca scientifica. Gli interessati dovrebbero avere la possibilità di prestare il proprio consenso 
soltanto a determinati settori di ricerca o parti di progetti di ricerca nella misura consentita dalla finalità prevista. 

(34)  È opportuno che per dati genetici si intendano i dati personali relativi alle caratteristiche genetiche, ereditarie o 
acquisite, di una persona fisica, che risultino dall'analisi di un campione biologico della persona fisica in 
questione, in particolare dall'analisi dei cromosomi, dell'acido desossiribonucleico (DNA) o dell'acido ribonucleico 
(RNA), ovvero dall'analisi di un altro elemento che consenta di ottenere informazioni equivalenti. 

(35)  Nei dati personali relativi alla salute dovrebbero rientrare tutti i dati riguardanti lo stato di salute dell'interessato 
che rivelino informazioni connesse allo stato di salute fisica o mentale passata, presente o futura dello stesso. 
Questi comprendono informazioni sulla persona fisica raccolte nel corso della sua registrazione al fine di ricevere 
servizi di assistenza sanitaria o della relativa prestazione di cui alla direttiva 2011/24/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio (1); un numero, un simbolo o un elemento specifico attribuito a una persona fisica per identificarla 
in modo univoco a fini sanitari; le informazioni risultanti da esami e controlli effettuati su una parte del corpo o 
una sostanza organica, compresi i dati genetici e i campioni biologici; e qualsiasi informazione riguardante, ad 
esempio, una malattia, una disabilità, il rischio di malattie, l'anamnesi medica, i trattamenti clinici o lo stato 
fisiologico o biomedico dell'interessato, indipendentemente dalla fonte, quale, ad esempio, un medico o altro 
operatore sanitario, un ospedale, un dispositivo medico o un test diagnostico in vitro. 

(36)  Lo stabilimento principale di un titolare del trattamento nell'Unione dovrebbe essere il luogo in cui ha sede la sua 
amministrazione centrale nell'Unione, a meno che le decisioni sulle finalità e i mezzi del trattamento di dati 
personali siano adottate in un altro stabilimento del titolare del trattamento nell'Unione, nel qual caso tale altro 
stabilimento dovrebbe essere considerato lo stabilimento principale. Lo stabilimento principale di un titolare del 

(1) Direttiva 2011/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2011, concernente l'applicazione dei diritti dei pazienti 
relativi all'assistenza sanitaria transfrontaliera (GU L 88 del 4.4.2011, pag. 45). 
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trattamento nell'Unione dovrebbe essere determinato in base a criteri obiettivi e implicare l'effettivo e reale 
svolgimento di attività di gestione finalizzate alle principali decisioni sulle finalità e sui mezzi del trattamento nel 
quadro di un'organizzazione stabile. Tale criterio non dovrebbe dipendere dal fatto che i dati personali siano 
trattati in quella sede. La presenza o l'uso di mezzi tecnici e tecnologie di trattamento di dati personali o di 
attività di trattamento non costituiscono di per sé lo stabilimento principale né sono quindi criteri determinanti 
della sua esistenza. Per quanto riguarda il responsabile del trattamento, per «stabilimento principale» dovrebbe 
intendersi il luogo in cui ha sede la sua amministrazione centrale nell'Unione o, se non dispone di un'ammini­
strazione centrale nell'Unione, il luogo in cui sono condotte le principali attività di trattamento nell'Unione. In 
caso di coinvolgimento sia del titolare del trattamento sia del responsabile del trattamento, l'autorità di controllo 
competente capofila dovrebbe continuare a essere l'autorità di controllo dello Stato membro in cui il titolare del 
trattamento ha lo stabilimento principale, ma l'autorità di controllo del responsabile del trattamento dovrebbe 
essere considerata autorità di controllo interessata e tale autorità di controllo dovrebbe partecipare alla procedura 
di cooperazione prevista dal presente regolamento. In ogni caso, le autorità di controllo dello Stato membro o 
degli Stati membri in cui il responsabile del trattamento ha uno o più stabilimenti non dovrebbero essere 
considerate autorità di controllo interessate quando il progetto di decisione riguarda soltanto il titolare del 
trattamento. Se il trattamento è effettuato da un gruppo imprenditoriale, lo stabilimento principale dell'impresa 
controllante dovrebbe essere considerato lo stabilimento principale del gruppo di imprese, tranne nei casi in cui 
le finalità e i mezzi del trattamento sono stabiliti da un'altra impresa. 

(37)  Un gruppo imprenditoriale dovrebbe costituirsi di un'impresa controllante e delle sue controllate, là dove 
l'impresa controllante dovrebbe essere quella che può esercitare un'influenza dominante sulle controllate in forza, 
ad esempio, della proprietà, della partecipazione finanziaria o delle norme societarie o del potere di fare applicare 
le norme in materia di protezione dei dati personali. Un'impresa che controlla il trattamento dei dati personali in 
imprese a essa collegate dovrebbe essere considerata, unitamente a tali imprese, quale «gruppo imprenditoriale». 

(38)  I minori meritano una specifica protezione relativamente ai loro dati personali, in quanto possono essere meno 
consapevoli dei rischi, delle conseguenze e delle misure di salvaguardia interessate nonché dei loro diritti in 
relazione al trattamento dei dati personali. Tale specifica protezione dovrebbe, in particolare, riguardare l'utilizzo 
dei dati personali dei minori a fini di marketing o di creazione di profili di personalità o di utente e la raccolta di 
dati personali relativi ai minori all'atto dell'utilizzo di servizi forniti direttamente a un minore. Il consenso del 
titolare della responsabilità genitoriale non dovrebbe essere necessario nel quadro dei servizi di prevenzione o di 
consulenza forniti direttamente a un minore. 

(39)  Qualsiasi trattamento di dati personali dovrebbe essere lecito e corretto. Dovrebbero essere trasparenti per le 
persone fisiche le modalità con cui sono raccolti, utilizzati, consultati o altrimenti trattati dati personali che li 
riguardano nonché la misura in cui i dati personali sono o saranno trattati. Il principio della trasparenza impone 
che le informazioni e le comunicazioni relative al trattamento di tali dati personali siano facilmente accessibili e 
comprensibili e che sia utilizzato un linguaggio semplice e chiaro. Tale principio riguarda, in particolare, l'infor­
mazione degli interessati sull'identità del titolare del trattamento e sulle finalità del trattamento e ulteriori 
informazioni per assicurare un trattamento corretto e trasparente con riguardo alle persone fisiche interessate e ai 
loro diritti di ottenere conferma e comunicazione di un trattamento di dati personali che li riguardano. È 
opportuno che le persone fisiche siano sensibilizzate ai rischi, alle norme, alle garanzie e ai diritti relativi al 
trattamento dei dati personali, nonché alle modalità di esercizio dei loro diritti relativi a tale trattamento. In 
particolare, le finalità specifiche del trattamento dei dati personali dovrebbero essere esplicite e legittime e 
precisate al momento della raccolta di detti dati personali. I dati personali dovrebbero essere adeguati, pertinenti e 
limitati a quanto necessario per le finalità del loro trattamento. Da qui l'obbligo, in particolare, di assicurare che il 
periodo di conservazione dei dati personali sia limitato al minimo necessario. I dati personali dovrebbero essere 
trattati solo se la finalità del trattamento non è ragionevolmente conseguibile con altri mezzi. Onde assicurare 
che i dati personali non siano conservati più a lungo del necessario, il titolare del trattamento dovrebbe stabilire 
un termine per la cancellazione o per la verifica periodica. È opportuno adottare tutte le misure ragionevoli 
affinché i dati personali inesatti siano rettificati o cancellati. I dati personali dovrebbero essere trattati in modo da 
garantirne un'adeguata sicurezza e riservatezza, anche per impedire l'accesso o l'utilizzo non autorizzato dei dati 
personali e delle attrezzature impiegate per il trattamento. 

(40)  Perché sia lecito, il trattamento di dati personali dovrebbe fondarsi sul consenso dell'interessato o su altra base 
legittima prevista per legge dal presente regolamento o dal diritto dell'Unione o degli Stati membri, come indicato 
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nel presente regolamento, tenuto conto della necessità di ottemperare all'obbligo legale al quale il titolare del 
trattamento è soggetto o della necessità di esecuzione di un contratto di cui l'interessato è parte o di esecuzione 
di misure precontrattuali adottate su richiesta dello stesso. 

(41)  Qualora il presente regolamento faccia riferimento a una base giuridica o a una misura legislativa, ciò non 
richiede necessariamente l'adozione di un atto legislativo da parte di un parlamento, fatte salve le prescrizioni 
dell'ordinamento costituzionale dello Stato membro interessato. Tuttavia, tale base giuridica o misura legislativa 
dovrebbe essere chiara e precisa, e la sua applicazione prevedibile, per le persone che vi sono sottoposte, in 
conformità della giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea (la «Corte di giustizia») e della Corte 
europea dei diritti dell'uomo. 

(42)  Per i trattamenti basati sul consenso dell'interessato, il titolare del trattamento dovrebbe essere in grado di 
dimostrare che l'interessato ha acconsentito al trattamento. In particolare, nel contesto di una dichiarazione scritta 
relativa a un'altra questione dovrebbero esistere garanzie che assicurino che l'interessato sia consapevole del fatto 
di esprimere un consenso e della misura in cui ciò avviene. In conformità della direttiva 93/13/CEE del 
Consiglio (1) è opportuno prevedere una dichiarazione di consenso predisposta dal titolare del trattamento in una 
forma comprensibile e facilmente accessibile, che usi un linguaggio semplice e chiaro e non contenga clausole 
abusive. Ai fini di un consenso informato, l'interessato dovrebbe essere posto a conoscenza almeno dell'identità 
del titolare del trattamento e delle finalità del trattamento cui sono destinati i dati personali. Il consenso non 
dovrebbe essere considerato liberamente espresso se l'interessato non è in grado di operare una scelta autenti­
camente libera o è nell'impossibilità di rifiutare o revocare il consenso senza subire pregiudizio. 

(43)  Per assicurare la libertà di espressione del consenso, è opportuno che il consenso non costituisca un valido 
presupposto per il trattamento dei dati personali in un caso specifico, qualora esista un evidente squilibrio tra 
l'interessato e il titolare del trattamento, specie quando il titolare del trattamento è un'autorità pubblica e ciò 
rende pertanto improbabile che il consenso sia stato espresso liberamente in tutte le circostanze di tale situazione 
specifica. Si presume che il consenso non sia stato liberamente espresso se non è possibile esprimere un consenso 
separato a distinti trattamenti di dati personali, nonostante sia appropriato nel singolo caso, o se l'esecuzione di 
un contratto, compresa la prestazione di un servizio, è subordinata al consenso sebbene esso non sia necessario 
per tale esecuzione. 

(44)  Il trattamento dovrebbe essere considerato lecito se è necessario nell'ambito di un contratto o ai fini della 
conclusione di un contratto. 

(45)  È opportuno che il trattamento effettuato in conformità a un obbligo legale al quale il titolare del trattamento è 
soggetto o necessario per l'esecuzione di un compito svolto nel pubblico interesse o per l'esercizio di pubblici 
poteri sia basato sul diritto dell'Unione o di uno Stato membro. Il presente regolamento non impone che vi sia 
un atto legislativo specifico per ogni singolo trattamento. Un atto legislativo può essere sufficiente come base per 
più trattamenti effettuati conformemente a un obbligo legale cui è soggetto il titolare del trattamento o se il 
trattamento è necessario per l'esecuzione di un compito svolto nel pubblico interesse o per l'esercizio di pubblici 
poteri. Dovrebbe altresì spettare al diritto dell'Unione o degli Stati membri stabilire la finalità del trattamento. 
Inoltre, tale atto legislativo potrebbe precisare le condizioni generali del presente regolamento che presiedono alla 
liceità del trattamento dei dati personali, prevedere le specificazioni per stabilire il titolare del trattamento, il tipo 
di dati personali oggetto del trattamento, gli interessati, i soggetti cui possono essere comunicati i dati personali, 
le limitazioni della finalità, il periodo di conservazione e altre misure per garantire un trattamento lecito e 
corretto. Dovrebbe altresì spettare al diritto dell'Unione o degli Stati membri stabilire se il titolare del trattamento 
che esegue un compito svolto nel pubblico interesse o per l'esercizio di pubblici poteri debba essere una pubblica 
autorità o altra persona fisica o giuridica di diritto pubblico o, qualora sia nel pubblico interesse, anche per 
finalità inerenti alla salute, quali la sanità pubblica e la protezione sociale e la gestione dei servizi di assistenza 
sanitaria, di diritto privato, quale un'associazione professionale. 

(46)  Il trattamento di dati personali dovrebbe essere altresì considerato lecito quando è necessario per proteggere un 
interesse essenziale per la vita dell'interessato o di un'altra persona fisica. Il trattamento di dati personali fondato 

(1) Direttiva 93/13/CEE del Consiglio, del 5 aprile 1993, concernente le clausole abusive nei contratti stipulati con i consumatori (GU L 95 
del 21.4.1993, pag. 29). 
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sull'interesse vitale di un'altra persona fisica dovrebbe avere luogo in principio unicamente quando il trattamento 
non può essere manifestamente fondato su un'altra base giuridica. Alcuni tipi di trattamento dei dati personali 
possono rispondere sia a rilevanti motivi di interesse pubblico sia agli interessi vitali dell'interessato, per esempio 
se il trattamento è necessario a fini umanitari, tra l'altro per tenere sotto controllo l'evoluzione di epidemie e la 
loro diffusione o in casi di emergenze umanitarie, in particolare in casi di catastrofi di origine naturale e umana. 

(47)  I legittimi interessi di un titolare del trattamento, compresi quelli di un titolare del trattamento a cui i dati 
personali possono essere comunicati, o di terzi possono costituire una base giuridica del trattamento, a 
condizione che non prevalgano gli interessi o i diritti e le libertà fondamentali dell'interessato, tenuto conto delle 
ragionevoli aspettative nutrite dall'interessato in base alla sua relazione con il titolare del trattamento. Ad 
esempio, potrebbero sussistere tali legittimi interessi quando esista una relazione pertinente e appropriata tra 
l'interessato e il titolare del trattamento, ad esempio quando l'interessato è un cliente o è alle dipendenze del 
titolare del trattamento. In ogni caso, l'esistenza di legittimi interessi richiede un'attenta valutazione anche in 
merito all'eventualità che l'interessato, al momento e nell'ambito della raccolta dei dati personali, possa ragione­
volmente attendersi che abbia luogo un trattamento a tal fine. Gli interessi e i diritti fondamentali dell'interessato 
potrebbero in particolare prevalere sugli interessi del titolare del trattamento qualora i dati personali siano trattati 
in circostanze in cui gli interessati non possano ragionevolmente attendersi un ulteriore trattamento dei dati 
personali. Posto che spetta al legislatore prevedere per legge la base giuridica che autorizza le autorità pubbliche a 
trattare i dati personali, la base giuridica per un legittimo interesse del titolare del trattamento non dovrebbe 
valere per il trattamento effettuato dalle autorità pubbliche nell'esecuzione dei loro compiti. Costituisce parimenti 
legittimo interesse del titolare del trattamento interessato trattare dati personali strettamente necessari a fini di 
prevenzione delle frodi. Può essere considerato legittimo interesse trattare dati personali per finalità di marketing 
diretto. 

(48)  I titolari del trattamento facenti parte di un gruppo imprenditoriale o di enti collegati a un organismo centrale 
possono avere un interesse legittimo a trasmettere dati personali all'interno del gruppo imprenditoriale a fini 
amministrativi interni, compreso il trattamento di dati personali dei clienti o dei dipendenti. Sono fatti salvi i 
principi generali per il trasferimento di dati personali, all'interno di un gruppo imprenditoriale, verso un'impresa 
situata in un paese terzo. 

(49)  Costituisce legittimo interesse del titolare del trattamento interessato trattare dati personali relativi al traffico, in 
misura strettamente necessaria e proporzionata per garantire la sicurezza delle reti e dell'informazione, vale a dire 
la capacità di una rete o di un sistema d'informazione di resistere, a un dato livello di sicurezza, a eventi 
imprevisti o atti illeciti o dolosi che compromettano la disponibilità, l'autenticità, l'integrità e la riservatezza dei 
dati personali conservati o trasmessi e la sicurezza dei relativi servizi offerti o resi accessibili tramite tali reti e 
sistemi da autorità pubbliche, organismi di intervento in caso di emergenza informatica (CERT), gruppi di 
intervento per la sicurezza informatica in caso di incidente (CSIRT), fornitori di reti e servizi di comunicazione 
elettronica e fornitori di tecnologie e servizi di sicurezza. Ciò potrebbe, ad esempio, includere misure atte a 
impedire l'accesso non autorizzato a reti di comunicazioni elettroniche e la diffusione di codici maligni, e a porre 
termine agli attacchi da «blocco di servizio» e ai danni ai sistemi informatici e di comunicazione elettronica. 

(50)  Il trattamento dei dati personali per finalità diverse da quelle per le quali i dati personali sono stati inizialmente 
raccolti dovrebbe essere consentito solo se compatibile con le finalità per le quali i dati personali sono stati 
inizialmente raccolti. In tal caso non è richiesta alcuna base giuridica separata oltre a quella che ha consentito la 
raccolta dei dati personali. Se il trattamento è necessario per l'esecuzione di un compito di interesse pubblico o 
per l'esercizio di pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento, il diritto dell'Unione o degli Stati 
membri può stabilire e precisare le finalità e i compiti per i quali l'ulteriore trattamento è considerato lecito e 
compatibile. L'ulteriore trattamento a fini di archiviazione nel pubblico interesse, o di ricerca scientifica o storica 
o a fini statistici dovrebbe essere considerato un trattamento lecito e compatibile. La base giuridica fornita dal 
diritto dell'Unione o degli Stati membri per il trattamento dei dati personali può anche costituire una base 
giuridica per l'ulteriore trattamento. Per accertare se la finalità di un ulteriore trattamento sia compatibile con la 
finalità per la quale i dati personali sono stati inizialmente raccolti, il titolare del trattamento dovrebbe, dopo aver 
soddisfatto tutti i requisiti per la liceità del trattamento originario, tener conto tra l'altro di ogni nesso tra tali 
finalità e le finalità dell'ulteriore trattamento previsto, del contesto in cui i dati personali sono stati raccolti, in 
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particolare le ragionevoli aspettative dell'interessato in base alla sua relazione con il titolare del trattamento con 
riguardo al loro ulteriore utilizzo; della natura dei dati personali; delle conseguenze dell'ulteriore trattamento 
previsto per gli interessati; e dell'esistenza di garanzie adeguate sia nel trattamento originario sia nell'ulteriore 
trattamento previsto. 

Ove l'interessato abbia prestato il suo consenso o il trattamento si basi sul diritto dell'Unione o degli Stati 
membri che costituisce una misura necessaria e proporzionata in una società democratica per salvaguardare, in 
particolare, importanti obiettivi di interesse pubblico generale, il titolare del trattamento dovrebbe poter 
sottoporre i dati personali a ulteriore trattamento a prescindere dalla compatibilità delle finalità. In ogni caso, 
dovrebbe essere garantita l'applicazione dei principi stabiliti dal presente regolamento, in particolare l'obbligo di 
informare l'interessato di tali altre finalità e dei suoi diritti, compreso il diritto di opporsi. L'indicazione da parte 
del titolare del trattamento di possibili reati o minacce alla sicurezza pubblica e la trasmissione dei dati personali 
pertinenti a un'autorità competente in singoli casi o in più casi riguardanti lo stesso reato o la stessa minaccia alla 
sicurezza pubblica dovrebbero essere considerate nell'interesse legittimo perseguito dal titolare del trattamento. 
Tuttavia, tale trasmissione nell'interesse legittimo del titolare del trattamento o l'ulteriore trattamento dei dati 
personali dovrebbero essere vietati se il trattamento non è compatibile con un obbligo vincolante di segretezza, di 
natura giuridica, professionale o di altro genere. 

(51)  Meritano una specifica protezione i dati personali che, per loro natura, sono particolarmente sensibili sotto il 
profilo dei diritti e delle libertà fondamentali, dal momento che il contesto del loro trattamento potrebbe creare 
rischi significativi per i diritti e le libertà fondamentali. Tra tali dati personali dovrebbero essere compresi anche i 
dati personali che rivelano l'origine razziale o etnica, essendo inteso che l'utilizzo dei termini «origine razziale» 
nel presente regolamento non implica l'accettazione da parte dell'Unione di teorie che tentano di dimostrare 
l'esistenza di razze umane distinte. Il trattamento di fotografie non dovrebbe costituire sistematicamente un 
trattamento di categorie particolari di dati personali, poiché esse rientrano nella definizione di dati biometrici 
soltanto quando saranno trattate attraverso un dispositivo tecnico specifico che consente l'identificazione univoca 
o l'autenticazione di una persona fisica. Tali dati personali non dovrebbero essere oggetto di trattamento, a meno 
che il trattamento non sia consentito nei casi specifici di cui al presente regolamento, tenendo conto del fatto che 
il diritto degli Stati membri può stabilire disposizioni specifiche sulla protezione dei dati per adeguare l'appli­
cazione delle norme del presente regolamento ai fini della conformità a un obbligo legale o dell'esecuzione di un 
compito di interesse pubblico o per l'esercizio di pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento. Oltre 
ai requisiti specifici per tale trattamento, dovrebbero applicarsi i principi generali e altre norme del presente 
regolamento, in particolare per quanto riguarda le condizioni per il trattamento lecito. È opportuno prevedere 
espressamente deroghe al divieto generale di trattare tali categorie particolari di dati personali, tra l'altro se l'inte­
ressato esprime un consenso esplicito o in relazione a esigenze specifiche, in particolare se il trattamento è 
eseguito nel corso di legittime attività di talune associazioni o fondazioni il cui scopo sia permettere l'esercizio 
delle libertà fondamentali. 

(52)  La deroga al divieto di trattare categorie particolari di dati personali dovrebbe essere consentita anche quando è 
prevista dal diritto dell'Unione o degli Stati membri, fatte salve adeguate garanzie, per proteggere i dati personali 
e altri diritti fondamentali, laddove ciò avvenga nell'interesse pubblico, in particolare il trattamento dei dati 
personali nel settore del diritto del lavoro e della protezione sociale, comprese le pensioni, e per finalità di 
sicurezza sanitaria, controllo e allerta, la prevenzione o il controllo di malattie trasmissibili e altre minacce gravi 
alla salute. Tale deroga può avere luogo per finalità inerenti alla salute, compresa la sanità pubblica e la gestione 
dei servizi di assistenza sanitaria, soprattutto al fine di assicurare la qualità e l'economicità delle procedure per 
soddisfare le richieste di prestazioni e servizi nell'ambito del regime di assicurazione sanitaria, o a fini di 
archiviazione nel pubblico interesse o di ricerca scientifica o storica o a fini statistici. La deroga dovrebbe anche 
consentire di trattare tali dati personali se necessario per accertare, esercitare o difendere un diritto, che sia in 
sede giudiziale, amministrativa o stragiudiziale. 

(53)  Le categorie particolari di dati personali che meritano una maggiore protezione dovrebbero essere trattate 
soltanto per finalità connesse alla salute, ove necessario per conseguire tali finalità a beneficio delle persone e 
dell'intera società, in particolare nel contesto della gestione dei servizi e sistemi di assistenza sanitaria o sociale, 
compreso il trattamento di tali dati da parte della dirigenza e delle autorità sanitarie nazionali centrali a fini di 
controllo della qualità, informazione sulla gestione e supervisione nazionale e locale generale del sistema di 
assistenza sanitaria o sociale, nonché per garantire la continuità dell'assistenza sanitaria o sociale e dell'assistenza 
sanitaria transfrontaliera o per finalità di sicurezza sanitaria, controllo e allerta o a fini di archiviazione nel 
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pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici in base al diritto dell'Unione o nazionale che 
deve perseguire un obiettivo di interesse pubblico, nonché per studi svolti nel pubblico interesse nell'ambito della 
sanità pubblica. Pertanto il presente regolamento dovrebbe prevedere condizioni armonizzate per il trattamento 
di categorie particolari di dati personali relativi alla salute in relazione a esigenze specifiche, in particolare qualora 
il trattamento di tali dati sia svolto da persone vincolate dal segreto professionale per talune finalità connesse alla 
salute. Il diritto dell'Unione o degli Stati membri dovrebbe prevedere misure specifiche e appropriate a protezione 
dei diritti fondamentali e dei dati personali delle persone fisiche. Gli Stati membri dovrebbero rimanere liberi di 
mantenere o introdurre ulteriori condizioni, fra cui limitazioni, con riguardo al trattamento di dati genetici, dati 
biometrici o dati relativi alla salute, senza tuttavia ostacolare la libera circolazione dei dati personali all'interno 
dell'Unione quando tali condizioni si applicano al trattamento transfrontaliero degli stessi. 

(54)  Il trattamento di categorie particolari di dati personali può essere necessario per motivi di interesse pubblico nei 
settori della sanità pubblica, senza il consenso dell'interessato. Tale trattamento dovrebbe essere soggetto a misure 
appropriate e specifiche a tutela dei diritti e delle libertà delle persone fisiche. In tale contesto, la nozione di 
«sanità pubblica» dovrebbe essere interpretata secondo la definizione del regolamento (CE) n. 1338/2008 del 
Parlamento europeo e del Consiglio (1): tutti gli elementi relativi alla salute, ossia lo stato di salute, morbilità e 
disabilità incluse, i determinanti aventi un effetto su tale stato di salute, le necessità in materia di assistenza 
sanitaria, le risorse destinate all'assistenza sanitaria, la prestazione di assistenza sanitaria e l'accesso universale a 
essa, la spesa sanitaria e il relativo finanziamento e le cause di mortalità. Il trattamento dei dati relativi alla salute 
effettuato per motivi di interesse pubblico non dovrebbe comportare il trattamento dei dati personali per altre 
finalità da parte di terzi, quali datori di lavoro, compagnie di assicurazione e istituti di credito. 

(55)  Inoltre, è effettuato per motivi di interesse pubblico il trattamento di dati personali a cura di autorità pubbliche 
allo scopo di realizzare fini, previsti dal diritto costituzionale o dal diritto internazionale pubblico, di associazioni 
religiose ufficialmente riconosciute. 

(56)  Se, nel corso di attività elettorali, il funzionamento del sistema democratico presuppone, in uno Stato membro, 
che i partiti politici raccolgano dati personali sulle opinioni politiche delle persone, può esserne consentito il 
trattamento di tali dati per motivi di interesse pubblico, purché siano predisposte garanzie adeguate. 

(57)  Se i dati personali che tratta non gli consentono di identificare una persona fisica, il titolare del trattamento non 
dovrebbe essere obbligato ad acquisire ulteriori informazioni per identificare l'interessato al solo fine di rispettare 
una disposizione del presente regolamento. Tuttavia, il titolare del trattamento non dovrebbe rifiutare le ulteriori 
informazioni fornite dall'interessato al fine di sostenere l'esercizio dei suoi diritti. L'identificazione dovrebbe 
includere l'identificazione digitale di un interessato, ad esempio mediante un meccanismo di autenticazione quali 
le stesse credenziali, utilizzate dall'interessato per l'accesso (log in) al servizio on line offerto dal titolare del 
trattamento. 

(58)  Il principio della trasparenza impone che le informazioni destinate al pubblico o all'interessato siano concise, 
facilmente accessibili e di facile comprensione e che sia usato un linguaggio semplice e chiaro, oltre che, se del 
caso, una visualizzazione. Tali informazioni potrebbero essere fornite in formato elettronico, ad esempio, se 
destinate al pubblico, attraverso un sito web. Ciò è particolarmente utile in situazioni in cui la molteplicità degli 
operatori coinvolti e la complessità tecnologica dell'operazione fanno sì che sia difficile per l'interessato 
comprendere se, da chi e per quali finalità sono raccolti dati personali che lo riguardano, quali la pubblicità 
online. Dato che i minori meritano una protezione specifica, quando il trattamento dati li riguarda, qualsiasi 
informazione e comunicazione dovrebbe utilizzare un linguaggio semplice e chiaro che un minore possa capire 
facilmente. 

(59)  È opportuno prevedere modalità volte ad agevolare l'esercizio, da parte dell'interessato, dei diritti di cui al 
presente regolamento, compresi i meccanismi per richiedere e, se del caso, ottenere gratuitamente, in particolare 
l'accesso ai dati, la loro rettifica e cancellazione e per esercitare il diritto di opposizione. Il titolare del trattamento 
dovrebbe predisporre anche i mezzi per inoltrare le richieste per via elettronica, in particolare qualora i dati 
personali siano trattati con mezzi elettronici. Il titolare del trattamento dovrebbe essere tenuto a rispondere alle 
richieste dell'interessato senza ingiustificato ritardo e al più tardi entro un mese e a motivare la sua eventuale 
intenzione di non accogliere tali richieste. 

(1) Regolamento (CE) n. 1338/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo alle statistiche comunitarie in 
materia di sanità pubblica e di salute e sicurezza sul luogo di lavoro (GU L 354 del 31.12.2008, pag. 70). 
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(60)  I principi di trattamento corretto e trasparente implicano che l'interessato sia informato dell'esistenza del 
trattamento e delle sue finalità. Il titolare del trattamento dovrebbe fornire all'interessato eventuali ulteriori 
informazioni necessarie ad assicurare un trattamento corretto e trasparente, prendendo in considerazione le 
circostanze e del contesto specifici in cui i dati personali sono trattati. Inoltre l'interessato dovrebbe essere 
informato dell'esistenza di una profilazione e delle conseguenze della stessa. In caso di dati personali raccolti 
direttamente presso l'interessato, questi dovrebbe inoltre essere informato dell'eventuale obbligo di fornire i dati 
personali e delle conseguenze in cui incorre se si rifiuta di fornirli. Tali informazioni possono essere fornite in 
combinazione con icone standardizzate per dare, in modo facilmente visibile, intelligibile e chiaramente leggibile, 
un quadro d'insieme del trattamento previsto. Se presentate elettronicamente, le icone dovrebbero essere leggibili 
da dispositivo automatico. 

(61)  L'interessato dovrebbe ricevere le informazioni relative al trattamento di dati personali che lo riguardano al 
momento della raccolta presso l'interessato o, se i dati sono ottenuti da altra fonte, entro un termine ragionevole, 
in funzione delle circostanze del caso. Se i dati personali possono essere legittimamente comunicati a un altro 
destinatario, l'interessato dovrebbe esserne informato nel momento in cui il destinatario riceve la prima comuni­
cazione dei dati personali. Il titolare del trattamento, qualora intenda trattare i dati personali per una finalità 
diversa da quella per cui essi sono stati raccolti, dovrebbe fornire all'interessato, prima di tale ulteriore 
trattamento, informazioni in merito a tale finalità diversa e altre informazioni necessarie. Qualora non sia 
possibile comunicare all'interessato l'origine dei dati personali, perché sono state utilizzate varie fonti, dovrebbe 
essere fornita un'informazione di carattere generale. 

(62) Per contro, non è necessario imporre l'obbligo di fornire l'informazione se l'interessato dispone già dell'infor­
mazione, se la registrazione o la comunicazione dei dati personali sono previste per legge o se informare l'inte­
ressato si rivela impossibile o richiederebbe uno sforzo sproporzionato. Quest'ultima eventualità potrebbe 
verificarsi, ad esempio, nei trattamenti eseguiti a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica 
o storica o a fini statistici. In tali casi si può tener conto del numero di interessati, dell'antichità dei dati e di 
eventuali garanzie adeguate in essere. 

(63)  Un interessato dovrebbe avere il diritto di accedere ai dati personali raccolti che la riguardano e di esercitare tale 
diritto facilmente e a intervalli ragionevoli, per essere consapevole del trattamento e verificarne la liceità. Ciò 
include il diritto di accedere ai dati relativi alla salute, ad esempio le cartelle mediche contenenti informazioni 
quali diagnosi, risultati di esami, pareri di medici curanti o eventuali terapie o interventi praticati. Ogni 
interessato dovrebbe pertanto avere il diritto di conoscere e ottenere comunicazioni in particolare in relazione 
alla finalità per cui i dati personali sono trattati, ove possibile al periodo in cui i dati personali sono trattati, ai 
destinatari dei dati personali, alla logica cui risponde qualsiasi trattamento automatizzato dei dati e, almeno 
quando è basato sulla profilazione, alle possibili conseguenze di tale trattamento. Ove possibile, il titolare del 
trattamento dovrebbe poter fornire l'accesso remoto a un sistema sicuro che consenta all'interessato di consultare 
direttamente i propri dati personali. Tale diritto non dovrebbe ledere i diritti e le libertà altrui, compreso il 
segreto industriale e aziendale e la proprietà intellettuale, segnatamente i diritti d'autore che tutelano il software. 
Tuttavia, tali considerazioni non dovrebbero condurre a un diniego a fornire all'interessato tutte le informazioni. 
Se il titolare del trattamento tratta una notevole quantità d'informazioni riguardanti l'interessato, il titolare in 
questione dovrebbe poter richiedere che l'interessato precisi, prima che siano fornite le informazioni, l'infor­
mazione o le attività di trattamento cui la richiesta si riferisce. 

(64)  Il titolare del trattamento dovrebbe adottare tutte le misure ragionevoli per verificare l'identità di un interessato 
che chieda l'accesso, in particolare nel contesto di servizi online e di identificativi online. Il titolare del 
trattamento non dovrebbe conservare dati personali al solo scopo di poter rispondere a potenziali richieste. 

(65)  Un interessato dovrebbe avere il diritto di ottenere la rettifica dei dati personali che la riguardano e il «diritto 
all'oblio» se la conservazione di tali dati violi il presente regolamento o il diritto dell'Unione o degli Stati membri 
cui è soggetto il titolare del trattamento. In particolare, l'interessato dovrebbe avere il diritto di chiedere che siano 
cancellati e non più sottoposti a trattamento i propri dati personali che non siano più necessari per le finalità per 
le quali sono stati raccolti o altrimenti trattati, quando abbia ritirato il proprio consenso o si sia opposto al 
trattamento dei dati personali che lo riguardano o quando il trattamento dei suoi dati personali non sia altrimenti 
conforme al presente regolamento. Tale diritto è in particolare rilevante se l'interessato ha prestato il proprio 
consenso quando era minore, e quindi non pienamente consapevole dei rischi derivanti dal trattamento, e vuole 
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successivamente eliminare tale tipo di dati personali, in particolare da internet. L'interessato dovrebbe poter 
esercitare tale diritto indipendentemente dal fatto che non sia più un minore. Tuttavia, dovrebbe essere lecita 
l'ulteriore conservazione dei dati personali qualora sia necessaria per esercitare il diritto alla libertà di espressione 
e di informazione, per adempiere un obbligo legale, per eseguire un compito di interesse pubblico o nell'esercizio 
di pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento, per motivi di interesse pubblico nel settore della 
sanità pubblica, a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici, 
ovvero per accertare, esercitare o difendere un diritto in sede giudiziaria. 

(66)  Per rafforzare il «diritto all'oblio» nell'ambiente online, è opportuno che il diritto di cancellazione sia esteso in 
modo tale da obbligare il titolare del trattamento che ha pubblicato dati personali a informare i titolari del 
trattamento che trattano tali dati personali di cancellare qualsiasi link verso tali dati personali o copia o 
riproduzione di detti dati personali. Nel fare ciò, è opportuno che il titolare del trattamento adotti misure 
ragionevoli tenendo conto della tecnologia disponibile e dei mezzi a disposizione del titolare del trattamento, 
comprese misure tecniche, per informare della richiesta dell'interessato i titolari del trattamento che trattano i dati 
personali. 

(67) Le modalità per limitare il trattamento dei dati personali potrebbero consistere, tra l'altro, nel trasferire tempora­
neamente i dati selezionati verso un altro sistema di trattamento, nel rendere i dati personali selezionati inacces­
sibili agli utenti o nel rimuovere temporaneamente i dati pubblicati da un sito web. Negli archivi automatizzati, la 
limitazione del trattamento dei dati personali dovrebbe in linea di massima essere assicurata mediante dispositivi 
tecnici in modo tale che i dati personali non siano sottoposti a ulteriori trattamenti e non possano più essere 
modificati. Il sistema dovrebbe indicare chiaramente che il trattamento dei dati personali è stato limitato. 

(68)  Per rafforzare ulteriormente il controllo sui propri dati è opportuno anche che l'interessato abbia il diritto, 
qualora i dati personali siano trattati con mezzi automatizzati, di ricevere in un formato strutturato, di uso 
comune, leggibile da dispositivo automatico e interoperabile i dati personali che lo riguardano che abbia fornito a 
un titolare del trattamento e di trasmetterli a un altro titolare del trattamento. È opportuno incoraggiare i titolari 
del trattamento a sviluppare formati interoperabili che consentano la portabilità dei dati. Tale diritto dovrebbe 
applicarsi qualora l'interessato abbia fornito i dati personali sulla base del proprio consenso o se il trattamento è 
necessario per l'esecuzione di un contratto. Non dovrebbe applicarsi qualora il trattamento si basi su un 
fondamento giuridico diverso dal consenso o contratto. Per sua stessa natura, tale diritto non dovrebbe essere 
esercitato nei confronti dei titolari del trattamento che trattano dati personali nell'esercizio delle loro funzioni 
pubbliche. Non dovrebbe pertanto applicarsi quando il trattamento dei dati personali è necessario per l'adem­
pimento di un obbligo legale cui è soggetto il titolare del trattamento o per l'esecuzione di un compito svolto nel 
pubblico interesse oppure nell'esercizio di pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento. Il diritto 
dell'interessato di trasmettere o ricevere dati personali che lo riguardano non dovrebbe comportare l'obbligo per i 
titolari del trattamento di adottare o mantenere sistemi di trattamento tecnicamente compatibili. Qualora un certo 
insieme di dati personali riguardi più di un interessato, il diritto di ricevere i dati personali non dovrebbe 
pregiudicare i diritti e le libertà degli altri interessati in ottemperanza del presente regolamento. Inoltre tale diritto 
non dovrebbe pregiudicare il diritto dell'interessato di ottenere la cancellazione dei dati personali e le limitazioni 
di tale diritto di cui al presente regolamento e non dovrebbe segnatamente implicare la cancellazione dei dati 
personali riguardanti l'interessato forniti da quest'ultimo per l'esecuzione di un contratto, nella misura in cui e 
fintantoché i dati personali siano necessari all'esecuzione di tale contratto. Ove tecnicamente fattibile, l'interessato 
dovrebbe avere il diritto di ottenere che i dati personali siano trasmessi direttamente da un titolare del 
trattamento a un altro. 

(69)  Qualora i dati personali possano essere lecitamente trattati, essendo il trattamento necessario per l'esecuzione di 
un compito svolto nel pubblico interesse oppure nell'esercizio di pubblici poteri di cui è investito il titolare del 
trattamento, ovvero per i legittimi interessi di un titolare del trattamento o di terzi, l'interessato dovrebbe 
comunque avere il diritto di opporsi al trattamento dei dati personali che riguardano la sua situazione particolare. 
È opportuno che incomba al titolare del trattamento dimostrare che i suoi interessi legittimi cogenti prevalgono 
sugli interessi o sui diritti e sulle libertà fondamentali dell'interessato. 

(70)  Qualora i dati personali siano trattati per finalità di marketing diretto, l'interessato dovrebbe avere il diritto, in 
qualsiasi momento e gratuitamente, di opporsi a tale trattamento, sia con riguardo a quello iniziale o ulteriore, 
compresa la profilazione nella misura in cui sia connessa a tale marketing diretto. Tale diritto dovrebbe essere 
esplicitamente portato all'attenzione dell'interessato e presentato chiaramente e separatamente da qualsiasi altra 
informazione. 
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(71)  L'interessato dovrebbe avere il diritto di non essere sottoposto a una decisione, che possa includere una misura, 
che valuti aspetti personali che lo riguardano, che sia basata unicamente su un trattamento automatizzato e che 
produca effetti giuridici che lo riguardano o incida in modo analogo significativamente sulla sua persona, quali il 
rifiuto automatico di una domanda di credito online o pratiche di assunzione elettronica senza interventi umani. 
Tale trattamento comprende la «profilazione», che consiste in una forma di trattamento automatizzato dei dati 
personali che valuta aspetti personali concernenti una persona fisica, in particolare al fine di analizzare o 
prevedere aspetti riguardanti il rendimento professionale, la situazione economica, la salute, le preferenze o gli 
interessi personali, l'affidabilità o il comportamento, l'ubicazione o gli spostamenti dell'interessato, ove ciò 
produca effetti giuridici che la riguardano o incida in modo analogo significativamente sulla sua persona. 
Tuttavia, è opportuno che sia consentito adottare decisioni sulla base di tale trattamento, compresa la 
profilazione, se ciò è espressamente previsto dal diritto dell'Unione o degli Stati membri cui è soggetto il titolare 
del trattamento, anche a fini di monitoraggio e prevenzione delle frodi e dell'evasione fiscale secondo i 
regolamenti, le norme e le raccomandazioni delle istituzioni dell'Unione o degli organismi nazionali di vigilanza e 
a garanzia della sicurezza e dell'affidabilità di un servizio fornito dal titolare del trattamento, o se è necessario per 
la conclusione o l'esecuzione di un contratto tra l'interessato e un titolare del trattamento, o se l'interessato ha 
espresso il proprio consenso esplicito. In ogni caso, tale trattamento dovrebbe essere subordinato a garanzie 
adeguate, che dovrebbero comprendere la specifica informazione all'interessato e il diritto di ottenere l'intervento 
umano, di esprimere la propria opinione, di ottenere una spiegazione della decisione conseguita dopo tale 
valutazione e di contestare la decisione. Tale misura non dovrebbe riguardare un minore. 

Al fine di garantire un trattamento corretto e trasparente nel rispetto dell'interessato, tenendo in considerazione le 
circostanze e il contesto specifici in cui i dati personali sono trattati, è opportuno che il titolare del trattamento 
utilizzi procedure matematiche o statistiche appropriate per la profilazione, metta in atto misure tecniche e 
organizzative adeguate al fine di garantire, in particolare, che siano rettificati i fattori che comportano inesattezze 
dei dati e sia minimizzato il rischio di errori e al fine di garantire la sicurezza dei dati personali secondo una 
modalità che tenga conto dei potenziali rischi esistenti per gli interessi e i diritti dell'interessato e che impedisca 
tra l'altro effetti discriminatori nei confronti di persone fisiche sulla base della razza o dell'origine etnica, delle 
opinioni politiche, della religione o delle convinzioni personali, dell'appartenenza sindacale, dello status genetico, 
dello stato di salute o dell'orientamento sessuale, ovvero che comportano misure aventi tali effetti. Il processo 
decisionale automatizzato e la profilazione basati su categorie particolari di dati personali dovrebbero essere 
consentiti solo a determinate condizioni. 

(72)  La profilazione è soggetta alle norme del presente regolamento che disciplinano il trattamento dei dati personali, 
quali le basi giuridiche del trattamento o i principi di protezione dei dati. Il comitato europeo per la protezione 
dei dati istituito dal presente regolamento («comitato») dovrebbe poter emanare orientamenti in tale contesto. 

(73)  Il diritto dell'Unione o degli Stati membri può imporre limitazioni a specifici principi e ai diritti di informazione, 
accesso, rettifica e cancellazione di dati, al diritto alla portabilità dei dati, al diritto di opporsi, alle decisioni basate 
sulla profilazione, nonché alla comunicazione di una violazione di dati personali all'interessato e ad alcuni 
obblighi connessi in capo ai titolari del trattamento, ove ciò sia necessario e proporzionato in una società 
democratica per la salvaguardia della sicurezza pubblica, ivi comprese la tutela della vita umana, in particolare in 
risposta a catastrofi di origine naturale o umana, le attività di prevenzione, indagine e perseguimento di reati o 
l'esecuzione di sanzioni penali, incluse la salvaguardia contro e la prevenzione di minacce alla sicurezza pubblica, 
o di violazioni della deontologia professionale, per la tutela di altri importanti obiettivi di interesse pubblico 
generale dell'Unione o di uno Stato membro, tra cui un interesse economico o finanziario rilevante dell'Unione o 
di uno Stato membro, per la tenuta di registri pubblici per ragioni di interesse pubblico generale, per l'ulteriore 
trattamento di dati personali archiviati al fine di fornire informazioni specifiche connesse al comportamento 
politico sotto precedenti regimi statali totalitari o per la tutela dell'interessato o dei diritti e delle libertà altrui, 
compresi la protezione sociale, la sanità pubblica e gli scopi umanitari. Tali limitazioni dovrebbero essere 
conformi alla Carta e alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali. 

(74)  È opportuno stabilire la responsabilità generale del titolare del trattamento per qualsiasi trattamento di dati 
personali che quest'ultimo abbia effettuato direttamente o che altri abbiano effettuato per suo conto. In 
particolare, il titolare del trattamento dovrebbe essere tenuto a mettere in atto misure adeguate ed efficaci ed 
essere in grado di dimostrare la conformità delle attività di trattamento con il presente regolamento, compresa 
l'efficacia delle misure. Tali misure dovrebbero tener conto della natura, dell'ambito di applicazione, del contesto e 
delle finalità del trattamento, nonché del rischio per i diritti e le libertà delle persone fisiche. 
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(75)  I rischi per i diritti e le libertà delle persone fisiche, aventi probabilità e gravità diverse, possono derivare da 
trattamenti di dati personali suscettibili di cagionare un danno fisico, materiale o immateriale, in particolare: se il 
trattamento può comportare discriminazioni, furto o usurpazione d'identità, perdite finanziarie, pregiudizio alla 
reputazione, perdita di riservatezza dei dati personali protetti da segreto professionale, decifratura non autorizzata 
della pseudonimizzazione, o qualsiasi altro danno economico o sociale significativo; se gli interessati rischiano di 
essere privati dei loro diritti e delle loro libertà o venga loro impedito l'esercizio del controllo sui dati personali 
che li riguardano; se sono trattati dati personali che rivelano l'origine razziale o etnica, le opinioni politiche, le 
convinzioni religiose o filosofiche, l'appartenenza sindacale, nonché dati genetici, dati relativi alla salute o i dati 
relativi alla vita sessuale o a condanne penali e a reati o alle relative misure di sicurezza; in caso di valutazione di 
aspetti personali, in particolare mediante l'analisi o la previsione di aspetti riguardanti il rendimento professionale, 
la situazione economica, la salute, le preferenze o gli interessi personali, l'affidabilità o il comportamento, 
l'ubicazione o gli spostamenti, al fine di creare o utilizzare profili personali; se sono trattati dati personali di 
persone fisiche vulnerabili, in particolare minori; se il trattamento riguarda una notevole quantità di dati personali 
e un vasto numero di interessati. 

(76)  La probabilità e la gravità del rischio per i diritti e le libertà dell'interessato dovrebbero essere determinate con 
riguardo alla natura, all'ambito di applicazione, al contesto e alle finalità del trattamento. Il rischio dovrebbe 
essere considerato in base a una valutazione oggettiva mediante cui si stabilisce se i trattamenti di dati 
comportano un rischio o un rischio elevato. 

(77)  Gli orientamenti per la messa in atto di opportune misure e per dimostrare la conformità da parte del titolare del 
trattamento o dal responsabile del trattamento in particolare per quanto riguarda l'individuazione del rischio 
connesso al trattamento, la sua valutazione in termini di origine, natura, probabilità e gravità, e l'individuazione 
di migliori prassi per attenuare il rischio, potrebbero essere forniti in particolare mediante codici di condotta 
approvati, certificazioni approvate, linee guida fornite dal comitato o indicazioni fornite da un responsabile della 
protezione dei dati. Il comitato può inoltre pubblicare linee guida sui trattamenti che si ritiene improbabile 
possano presentare un rischio elevato per i diritti e le libertà delle persone fisiche e indicare quali misure possono 
essere sufficienti in tali casi per far fronte a tale rischio. 

(78)  La tutela dei diritti e delle libertà delle persone fisiche relativamente al trattamento dei dati personali richiede 
l'adozione di misure tecniche e organizzative adeguate per garantire il rispetto delle disposizioni del presente 
regolamento. Al fine di poter dimostrare la conformità con il presente regolamento, il titolare del trattamento 
dovrebbe adottare politiche interne e attuare misure che soddisfino in particolare i principi della protezione dei 
dati fin dalla progettazione e della protezione dei dati di default. Tali misure potrebbero consistere, tra l'altro, nel 
ridurre al minimo il trattamento dei dati personali, pseudonimizzare i dati personali il più presto possibile, offrire 
trasparenza per quanto riguarda le funzioni e il trattamento di dati personali, consentire all'interessato di 
controllare il trattamento dei dati e consentire al titolare del trattamento di creare e migliorare caratteristiche di 
sicurezza. In fase di sviluppo, progettazione, selezione e utilizzo di applicazioni, servizi e prodotti basati sul 
trattamento di dati personali o che trattano dati personali per svolgere le loro funzioni, i produttori dei prodotti, 
dei servizi e delle applicazioni dovrebbero essere incoraggiati a tenere conto del diritto alla protezione dei dati 
allorché sviluppano e progettano tali prodotti, servizi e applicazioni e, tenuto debito conto dello stato dell'arte, a 
far sì che i titolari del trattamento e i responsabili del trattamento possano adempiere ai loro obblighi di 
protezione dei dati. I principi della protezione dei dati fin dalla progettazione e di default dovrebbero essere presi 
in considerazione anche nell'ambito degli appalti pubblici. 

(79)  La protezione dei diritti e delle libertà degli interessati così come la responsabilità generale dei titolari del 
trattamento e dei responsabili del trattamento, anche in relazione al monitoraggio e alle misure delle autorità di 
controllo, esigono una chiara ripartizione delle responsabilità ai sensi del presente regolamento, compresi i casi in 
cui un titolare del trattamento stabilisca le finalità e i mezzi del trattamento congiuntamente con altri titolari del 
trattamento o quando l'operazione di trattamento viene eseguita per conto del titolare del trattamento. 

(80)  Quando un titolare del trattamento o un responsabile del trattamento non stabilito nell'Unione tratta dati 
personali di interessati che si trovano nell'Unione e le sue attività di trattamento sono connesse all'offerta di beni 
o alla prestazione di servizi a tali interessati nell'Unione, indipendentemente dall'obbligatorietà di un pagamento 
dell'interessato, o al controllo del loro comportamento, nella misura in cui tale comportamento ha luogo 
all'interno dell'Unione, è opportuno che tale titolare del trattamento o responsabile del trattamento designi un 
rappresentante, tranne se il trattamento è occasionale, non include il trattamento, su larga scala, di categorie 
particolari di dati personali o il trattamento di dati personali relativi alle condanne penali e ai reati, ed è 
improbabile che presenti un rischio per i diritti e le libertà delle persone fisiche, tenuto conto della natura, del 
contesto, dell'ambito di applicazione e delle finalità del trattamento, o se il titolare del trattamento è un'autorità 
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pubblica o un organismo pubblico. Il rappresentante dovrebbe agire per conto del titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento e può essere interpellato da qualsiasi autorità di controllo. Il rappresentante 
dovrebbe essere esplicitamente designato mediante mandato scritto del titolare del trattamento o del responsabile 
del trattamento ad agire per conto di questi ultimi con riguardo agli obblighi che a questi derivano dal presente 
regolamento. La designazione di tale rappresentante non incide sulla responsabilità generale del titolare del 
trattamento o del responsabile del trattamento ai sensi del presente regolamento. Tale rappresentante dovrebbe 
svolgere i suoi compiti nel rispetto del mandato conferitogli dal titolare del trattamento o dal responsabile del 
trattamento, anche per quanto riguarda la cooperazione con le autorità di controllo competenti per qualsiasi 
misura adottata al fine di garantire il rispetto del presente regolamento. Il rappresentante designato dovrebbe 
essere oggetto di misure attuative in caso di inadempienza da parte del titolare del trattamento o del responsabile 
del trattamento. 

(81)  Per garantire che siano rispettate le prescrizioni del presente regolamento riguardo al trattamento che il 
responsabile del trattamento deve eseguire per conto del titolare del trattamento, quando affida delle attività di 
trattamento a un responsabile del trattamento il titolare del trattamento dovrebbe ricorrere unicamente a 
responsabili del trattamento che presentino garanzie sufficienti, in particolare in termini di conoscenza specia­
listica, affidabilità e risorse, per mettere in atto misure tecniche e organizzative che soddisfino i requisiti del 
presente regolamento, anche per la sicurezza del trattamento. L'applicazione da parte del responsabile del 
trattamento di un codice di condotta approvato o di un meccanismo di certificazione approvato può essere 
utilizzata come elemento per dimostrare il rispetto degli obblighi da parte del titolare del trattamento. 
L'esecuzione dei trattamenti da parte di un responsabile del trattamento dovrebbe essere disciplinata da un 
contratto o da altro atto giuridico a norma del diritto dell'Unione o degli Stati membri che vincoli il responsabile 
del trattamento al titolare del trattamento, in cui siano stipulati la materia disciplinata e la durata del trattamento, 
la natura e le finalità del trattamento, il tipo di dati personali e le categorie di interessati, tenendo conto dei 
compiti e responsabilità specifici del responsabile del trattamento nel contesto del trattamento da eseguire e del 
rischio in relazione ai diritti e alle libertà dell'interessato. Il titolare del trattamento e il responsabile del 
trattamento possono scegliere di usare un contratto individuale o clausole contrattuali tipo che sono adottate 
direttamente dalla Commissione oppure da un'autorità di controllo in conformità del meccanismo di coerenza e 
successivamente dalla Commissione. Dopo il completamento del trattamento per conto del titolare del 
trattamento, il responsabile del trattamento dovrebbe, a scelta del titolare del trattamento, restituire o cancellare i 
dati personali salvo che il diritto dell'Unione o degli Stati membri cui è soggetto il responsabile del trattamento 
prescriva la conservazione dei dati personali. 

(82)  Per dimostrare che si conforma al presente regolamento, il titolare del trattamento o il responsabile del 
trattamento dovrebbe tenere un registro delle attività di trattamento effettuate sotto la sua responsabilità. Sarebbe 
necessario obbligare tutti i titolari del trattamento e i responsabili del trattamento a cooperare con l'autorità di 
controllo e a mettere, su richiesta, detti registri a sua disposizione affinché possano servire per monitorare detti 
trattamenti. 

(83)  Per mantenere la sicurezza e prevenire trattamenti in violazione al presente regolamento, il titolare del 
trattamento o il responsabile del trattamento dovrebbe valutare i rischi inerenti al trattamento e attuare misure 
per limitare tali rischi, quali la cifratura. Tali misure dovrebbero assicurare un adeguato livello di sicurezza, 
inclusa la riservatezza, tenuto conto dello stato dell'arte e dei costi di attuazione rispetto ai rischi che presentano i 
trattamenti e alla natura dei dati personali da proteggere. Nella valutazione del rischio per la sicurezza dei dati è 
opportuno tenere in considerazione i rischi presentati dal trattamento dei dati personali, come la distruzione 
accidentale o illegale, la perdita, la modifica, la rivelazione o l'accesso non autorizzati a dati personali trasmessi, 
conservati o comunque elaborati, che potrebbero cagionare in particolare un danno fisico, materiale o 
immateriale. 

(84)  Per potenziare il rispetto del presente regolamento qualora i trattamenti possano presentare un rischio elevato per 
i diritti e le libertà delle persone fisiche, il titolare del trattamento dovrebbe essere responsabile dello svolgimento 
di una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati per determinare, in particolare, l'origine, la natura, la 
particolarità e la gravità di tale rischio. L'esito della valutazione dovrebbe essere preso in considerazione nella 
determinazione delle opportune misure da adottare per dimostrare che il trattamento dei dati personali rispetta il 
presente regolamento. Laddove la valutazione d'impatto sulla protezione dei dati indichi che i trattamenti 
presentano un rischio elevato che il titolare del trattamento non può attenuare mediante misure opportune in 
termini di tecnologia disponibile e costi di attuazione, prima del trattamento si dovrebbe consultare l'autorità di 
controllo. 

(85)  Una violazione dei dati personali può, se non affrontata in modo adeguato e tempestivo, provocare danni fisici, 
materiali o immateriali alle persone fisiche, ad esempio perdita del controllo dei dati personali che li riguardano o 
limitazione dei loro diritti, discriminazione, furto o usurpazione d'identità, perdite finanziarie, decifratura non 
autorizzata della pseudonimizzazione, pregiudizio alla reputazione, perdita di riservatezza dei dati personali 
protetti da segreto professionale o qualsiasi altro danno economico o sociale significativo alla persona fisica 
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interessata. Pertanto, non appena viene a conoscenza di un'avvenuta violazione dei dati personali, il titolare del 
trattamento dovrebbe notificare la violazione dei dati personali all'autorità di controllo competente, senza ingiusti­
ficato ritardo e, ove possibile, entro 72 ore dal momento in cui ne è venuto a conoscenza, a meno che il titolare 
del trattamento non sia in grado di dimostrare che, conformemente al principio di responsabilizzazione, è 
improbabile che la violazione dei dati personali presenti un rischio per i diritti e le libertà delle persone fisiche. 
Oltre il termine di 72 ore, tale notifica dovrebbe essere corredata delle ragioni del ritardo e le informazioni 
potrebbero essere fornite in fasi successive senza ulteriore ingiustificato ritardo. 

(86)  Il titolare del trattamento dovrebbe comunicare all'interessato la violazione dei dati personali senza indebito 
ritardo, qualora questa violazione dei dati personali sia suscettibile di presentare un rischio elevato per i diritti e 
le libertà della persona fisica, al fine di consentirgli di prendere le precauzioni necessarie. La comunicazione 
dovrebbe descrivere la natura della violazione dei dati personali e formulare raccomandazioni per la persona 
fisica interessata intese ad attenuare i potenziali effetti negativi. Tali comunicazioni agli interessati dovrebbero 
essere effettuate non appena ragionevolmente possibile e in stretta collaborazione con l'autorità di controllo e nel 
rispetto degli orientamenti impartiti da questa o da altre autorità competenti quali le autorità incaricate dell'appli­
cazione della legge. Ad esempio, la necessità di attenuare un rischio immediato di danno richiederebbe che la 
comunicazione agli interessati fosse tempestiva, ma la necessità di attuare opportune misure per contrastare 
violazioni di dati personali ripetute o analoghe potrebbe giustificare tempi più lunghi per la comunicazione. 

(87)  È opportuno verificare se siano state messe in atto tutte le misure tecnologiche e organizzative adeguate di 
protezione per stabilire immediatamente se c'è stata violazione dei dati personali e informare tempestivamente 
l'autorità di controllo e l'interessato. È opportuno stabilire il fatto che la notifica sia stata trasmessa senza ingiusti­
ficato ritardo, tenendo conto in particolare della natura e della gravità della violazione dei dati personali e delle 
sue conseguenze e effetti negativi per l'interessato. Siffatta notifica può dar luogo a un intervento dell'autorità di 
controllo nell'ambito dei suoi compiti e poteri previsti dal presente regolamento. 

(88)  Nel definire modalità dettagliate relative al formato e alle procedure applicabili alla notifica delle violazioni di dati 
personali, è opportuno tenere debitamente conto delle circostanze di tale violazione, ad esempio stabilire se i dati 
personali fossero o meno protetti con misure tecniche adeguate di protezione atte a limitare efficacemente il 
rischio di furto d'identità o altre forme di abuso. Inoltre, è opportuno che tali modalità e procedure tengano 
conto dei legittimi interessi delle autorità incaricate dell'applicazione della legge, qualora una divulgazione 
prematura possa ostacolare inutilmente l'indagine sulle circostanze di una violazione di dati personali. 

(89)  La direttiva 95/46/CE ha introdotto un obbligo generale di notificare alle autorità di controllo il trattamento dei 
dati personali. Mentre tale obbligo comporta oneri amministrativi e finanziari, non ha sempre contribuito a 
migliorare la protezione dei dati personali. È pertanto opportuno abolire tali obblighi generali e indiscriminati di 
notifica e sostituirli con meccanismi e procedure efficaci che si concentrino piuttosto su quei tipi di trattamenti 
che potenzialmente presentano un rischio elevato per i diritti e le libertà delle persone fisiche, per loro natura, 
ambito di applicazione, contesto e finalità. Tali tipi di trattamenti includono, in particolare, quelli che 
comportano l'utilizzo di nuove tecnologie o quelli che sono di nuovo tipo e in relazione ai quali il titolare del 
trattamento non ha ancora effettuato una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati, o la valutazione 
d'impatto sulla protezione dei dati si riveli necessaria alla luce del tempo trascorso dal trattamento iniziale. 

(90)  In tali casi, è opportuno che il titolare del trattamento effettui una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati 
prima del trattamento, per valutare la particolare probabilità e gravità del rischio, tenuto conto della natura, 
dell'ambito di applicazione, del contesto e delle finalità del trattamento e delle fonti di rischio. La valutazione di 
impatto dovrebbe vertere, in particolare, anche sulle misure, sulle garanzie e sui meccanismi previsti per attenuare 
tale rischio assicurando la protezione dei dati personali e dimostrando la conformità al presente regolamento. 

(91)  Ciò dovrebbe applicarsi in particolare ai trattamenti su larga scala, che mirano al trattamento di una notevole 
quantità di dati personali a livello regionale, nazionale o sovranazionale e che potrebbero incidere su un vasto 
numero di interessati e che potenzialmente presentano un rischio elevato, ad esempio, data la loro sensibilità, 
laddove, in conformità con il grado di conoscenze tecnologiche raggiunto, si utilizzi una nuova tecnologia su 
larga scala, nonché ad altri trattamenti che presentano un rischio elevato per i diritti e le libertà degli interessati, 
specialmente qualora tali trattamenti rendano più difficoltoso, per gli interessati, l'esercizio dei propri diritti. È 
opportuno altresì effettuare una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati nei casi in cui i dati personali 
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sono trattati per adottare decisioni riguardanti determinate persone fisiche in seguito a una valutazione 
sistematica e globale di aspetti personali relativi alle persone fisiche, basata sulla profilazione di tali dati, o in 
seguito al trattamento di categorie particolari di dati personali, dati biometrici o dati relativi a condanne penali e 
reati o a connesse misure di sicurezza. Una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati è altresì richiesta per la 
sorveglianza di zone accessibili al pubblico su larga scala, in particolare se effettuata mediante dispositivi optoelet­
tronici, o per altri trattamenti che l'autorità di controllo competente ritiene possano presentare un rischio elevato 
per i diritti e le libertà degli interessati, specialmente perché impediscono a questi ultimi di esercitare un diritto o 
di avvalersi di un servizio o di un contratto, oppure perché sono effettuati sistematicamente su larga scala. Il 
trattamento di dati personali non dovrebbe essere considerato un trattamento su larga scala qualora riguardi dati 
personali di pazienti o clienti da parte di un singolo medico, operatore sanitario o avvocato. In tali casi non 
dovrebbe essere obbligatorio procedere a una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati. 

(92)  Vi sono circostanze in cui può essere ragionevole ed economico effettuare una valutazione d'impatto sulla 
protezione dei dati che verta su un oggetto più ampio di un unico progetto, per esempio quando autorità 
pubbliche o enti pubblici intendono istituire un'applicazione o una piattaforma di trattamento comuni o quando 
diversi titolari del trattamento progettano di introdurre un'applicazione o un ambiente di trattamento comuni in 
un settore o segmento industriale o per una attività trasversale ampiamente utilizzata. 

(93)  In vista dell'adozione della legge degli Stati membri che disciplina i compiti dell'autorità pubblica o dell'organismo 
pubblico e lo specifico trattamento o insieme di trattamenti, gli Stati membri possono ritenere necessario 
effettuare tale valutazione prima di procedere alle attività di trattamento. 

(94)  Se dalla valutazione d'impatto sulla protezione dei dati risulta che il trattamento, in mancanza delle garanzie, 
delle misure di sicurezza e dei meccanismi per attenuare il rischio, presenterebbe un rischio elevato per i diritti e 
le libertà delle persone fisiche e il titolare del trattamento è del parere che il rischio non possa essere ragione­
volmente attenuato in termini di tecnologie disponibili e costi di attuazione, è opportuno consultare l'autorità di 
controllo prima dell'inizio delle attività di trattamento. Tale rischio elevato potrebbe scaturire da certi tipi di 
trattamento e dall'estensione e frequenza del trattamento, da cui potrebbe derivare altresì un danno o un'inter­
ferenza con i diritti e le libertà della persona fisica. L'autorità di controllo che riceve una richiesta di consultazione 
dovrebbe darvi seguito entro un termine determinato. Tuttavia, la mancanza di reazione dell'autorità di controllo 
entro tale termine dovrebbe far salvo ogni intervento della stessa nell'ambito dei suoi compiti e poteri previsti dal 
presente regolamento, compreso il potere di vietare i trattamenti. Nell'ambito di tale processo di consultazione, 
può essere presentato all'autorità di controllo il risultato di una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati 
effettuata riguardo al trattamento in questione, in particolare le misure previste per attenuare il rischio per i diritti 
e le libertà delle persone fisiche. 

(95)  Il responsabile del trattamento, se necessario e su richiesta, dovrebbe assistere il titolare del trattamento nel 
garantire il rispetto degli obblighi derivanti dallo svolgimento di una valutazione d'impatto sulla protezione dei 
dati e dalla previa consultazione dell'autorità di controllo. 

(96) L'autorità di controllo dovrebbe essere altresì consultata durante l'elaborazione di una misura legislativa o regola­
mentare che prevede il trattamento di dati personali al fine di garantire che il trattamento previsto rispetti il 
presente regolamento e, in particolare, che si attenui il rischio per l'interessato. 

(97)  Per i trattamenti effettuati da un'autorità pubblica, eccettuate le autorità giurisdizionali o autorità giudiziarie 
indipendenti quando esercitano le loro funzioni giurisdizionali, o per i trattamenti effettuati nel settore privato da 
un titolare del trattamento le cui attività principali consistono in trattamenti che richiedono un monitoraggio 
regolare e sistematico degli interessati su larga scala, o ove le attività principali del titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento consistano nel trattamento su larga scala di categorie particolari di dati personali e 
di dati relativi alle condanne penali e ai reati, il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento dovrebbe 
essere assistito da una persona che abbia una conoscenza specialistica della normativa e delle pratiche in materia 
di protezione dei dati nel controllo del rispetto a livello interno del presente regolamento. Nel settore privato le 
attività principali del titolare del trattamento riguardano le sue attività primarie ed esulano dal trattamento dei 
dati personali come attività accessoria. Il livello necessario di conoscenza specialistica dovrebbe essere 
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determinato in particolare in base ai trattamenti di dati effettuati e alla protezione richiesta per i dati personali 
trattati dal titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento. Tali responsabili della protezione dei dati, 
dipendenti o meno del titolare del trattamento, dovrebbero poter adempiere alle funzioni e ai compiti loro 
incombenti in maniera indipendente. 

(98)  Le associazioni o altre organizzazioni rappresentanti le categorie di titolari del trattamento o di responsabili del 
trattamento dovrebbero essere incoraggiate a elaborare codici di condotta, nei limiti del presente regolamento, in 
modo da facilitarne l'effettiva applicazione, tenendo conto delle caratteristiche specifiche dei trattamenti effettuati 
in alcuni settori e delle esigenze specifiche delle microimprese e delle piccole e medie imprese. In particolare, tali 
codici di condotta potrebbero calibrare gli obblighi dei titolari del trattamento e dei responsabili del trattamento, 
tenuto conto del potenziale rischio del trattamento per i diritti e le libertà delle persone fisiche. 

(99)  Nell'elaborare un codice di condotta, o nel modificare o prorogare tale codice, le associazioni e gli altri organismi 
rappresentanti le categorie di titolari del trattamento o di responsabili del trattamento dovrebbero consultare le 
parti interessate pertinenti, compresi, quando possibile, gli interessati, e tener conto delle osservazioni ricevute e 
delle opinioni espresse in riscontro a tali consultazioni. 

(100)  Al fine di migliorare la trasparenza e il rispetto del presente regolamento dovrebbe essere incoraggiata l'istituzione 
di meccanismi di certificazione e sigilli nonché marchi di protezione dei dati che consentano agli interessati di 
valutare rapidamente il livello di protezione dei dati dei relativi prodotti e servizi. 

(101)  I flussi di dati personali verso e da paesi al di fuori dell'Unione e organizzazioni internazionali sono necessari per 
l'espansione del commercio internazionale e della cooperazione internazionale. L'aumento di tali flussi ha posto 
nuove sfide e problemi riguardanti la protezione dei dati personali. È opportuno però che, quando i dati 
personali sono trasferiti dall'Unione a titolari del trattamento e responsabili del trattamento o altri destinatari in 
paesi terzi o a organizzazioni internazionali, il livello di tutela delle persone fisiche assicurato nell'Unione dal 
presente regolamento non sia compromesso, anche nei casi di trasferimenti successivi dei dati personali dal paese 
terzo o dall'organizzazione internazionale verso titolari del trattamento e responsabili del trattamento nello stesso 
o in un altro paese terzo o presso un'altra organizzazione internazionale. In ogni caso, i trasferimenti verso paesi 
terzi e organizzazioni internazionali potrebbero essere effettuati soltanto nel pieno rispetto del presente 
regolamento. Il trasferimento potrebbe aver luogo soltanto se, fatte salve le altre disposizioni del presente 
regolamento, il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento rispetta le condizioni stabilite dalle 
disposizioni del presente regolamento in relazione al trasferimento di dati personali verso paesi terzi o organiz­
zazioni internazionali. 

(102)  Il presente regolamento lascia impregiudicate le disposizioni degli accordi internazionali conclusi tra l'Unione e i 
paesi terzi che disciplinano il trasferimento di dati personali, comprese adeguate garanzie per gli interessati. Gli 
Stati membri possono concludere accordi internazionali che implicano il trasferimento di dati personali verso 
paesi terzi o organizzazioni internazionali, purché tali accordi non incidano sul presente regolamento o su 
qualsiasi altra disposizione del diritto dell'Unione e includano un adeguato livello di protezione per i diritti 
fondamentali degli interessati. 

(103)  La Commissione può decidere, con effetto nell'intera Unione, che un paese terzo, un territorio o un settore 
specifico all'interno di un paese terzo, o un'organizzazione internazionale offrono un livello adeguato di 
protezione dei dati, garantendo in tal modo la certezza del diritto e l'uniformità in tutta l'Unione nei confronti del 
paese terzo o dell'organizzazione internazionale che si ritiene offra tale livello di protezione. In tali casi, i trasfe­
rimenti di dati personali verso tale paese terzo od organizzazione internazionale possono avere luogo senza 
ulteriori autorizzazioni. La Commissione può inoltre decidere, dopo aver fornito una dichiarazione completa che 
illustra le motivazioni al paese terzo o all'organizzazione internazionale, di revocare una tale decisione. 

(104)  In linea con i valori fondamentali su cui è fondata l'Unione, in particolare la tutela dei diritti dell'uomo, è 
opportuno che la Commissione, nella sua valutazione del paese terzo, o di un territorio o di un settore specifico 
all'interno di un paese terzo, tenga conto del modo in cui tale paese rispetta lo stato di diritto, l'accesso alla 
giustizia e le norme e gli standard internazionali in materia di diritti dell'uomo, nonché la legislazione generale e 
settoriale riguardante segnatamente la sicurezza pubblica, la difesa e la sicurezza nazionale, come pure l'ordine 
pubblico e il diritto penale. L'adozione di una decisione di adeguatezza nei confronti di un territorio o di un 
settore specifico all'interno di un paese terzo dovrebbe prendere in considerazione criteri chiari e obiettivi come 
specifiche attività di trattamento e l'ambito di applicazione delle norme giuridiche e degli atti legislativi applicabili 
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in vigore nel paese terzo. Il paese terzo dovrebbe offrire garanzie di un adeguato livello di protezione sostan­
zialmente equivalente a quello assicurato all'interno dell'Unione, segnatamente quando i dati personali sono 
trattati in uno o più settori specifici. In particolare, il paese terzo dovrebbe assicurare un effettivo controllo 
indipendente della protezione dei dati e dovrebbe prevedere meccanismi di cooperazione con autorità di 
protezione dei dati degli Stati membri e agli interessati dovrebbero essere riconosciuti diritti effettivi e azionabili e 
un mezzo di ricorso effettivo in sede amministrativa e giudiziale. 

(105)  Al di là degli impegni internazionali che il paese terzo o l'organizzazione internazionale hanno assunto, la 
Commissione dovrebbe tenere in considerazione gli obblighi derivanti dalla partecipazione del paese terzo o 
dell'organizzazione internazionale a sistemi multilaterali o regionali, soprattutto in relazione alla protezione dei 
dati personali, nonché all'attuazione di tali obblighi. In particolare si dovrebbe tenere in considerazione l'adesione 
dei paesi terzi alla convenzione del Consiglio d'Europa, del 28 gennaio 1981, sulla protezione delle persone 
rispetto al trattamento automatizzato di dati di carattere personale e relativo protocollo addizionale. La 
Commissione, nel valutare l'adeguatezza del livello di protezione nei paesi terzi o nelle organizzazioni interna­
zionali, dovrebbe consultare il comitato. 

(106)  È opportuno che la Commissione controlli il funzionamento delle decisioni sul livello di protezione in un paese 
terzo, in un territorio o settore specifico all'interno di un paese terzo, o un'organizzazione internazionale, e 
monitorare il funzionamento delle decisioni adottate sulla base dell'articolo 25, paragrafo 6, o dell'articolo 26, 
paragrafo 4, della direttiva 95/46/CE. Nella sua decisione di adeguatezza, la Commissione dovrebbe prevedere un 
meccanismo di riesame periodico del loro funzionamento. Tale riesame periodico dovrebbe essere effettuato in 
consultazione con il paese terzo o l'organizzazione internazionale in questione e tenere conto di tutti gli sviluppi 
pertinenti nel paese terzo o nell'organizzazione internazionale. Ai fini del controllo e dello svolgimento dei 
riesami periodici, la Commissione dovrebbe tener conto delle posizioni e delle conclusioni del Parlamento 
europeo e del Consiglio, nonché di altri organismi e fonti pertinenti. La Commissione dovrebbe valutare, entro un 
termine ragionevole, il funzionamento di tali ultime decisioni e riferire eventuali riscontri pertinenti al comitato 
ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio (1), come stabilito a norma del 
presente regolamento, al Parlamento europeo e al Consiglio. 

(107)  La Commissione può riconoscere che un paese terzo, un territorio o un settore specifico all'interno di un paese 
terzo, o un'organizzazione internazionale non garantiscono più un livello adeguato di protezione dei dati. Di 
conseguenza il trasferimento di dati personali verso tale paese terzo od organizzazione internazionale dovrebbe 
essere vietato, a meno che non siano soddisfatti i requisiti di cui al presente regolamento relativamente ai trasfe­
rimenti sottoposti a garanzie adeguate, comprese norme vincolanti d'impresa, e a deroghe per situazioni 
particolari. In tal caso è opportuno prevedere consultazioni tra la Commissione e detti paesi terzi o organiz­
zazioni internazionali. La Commissione dovrebbe informare tempestivamente il paese terzo o l'organizzazione 
internazionale dei motivi e avviare consultazioni con questi al fine di risolvere la situazione. 

(108)  In mancanza di una decisione di adeguatezza, il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento 
dovrebbe provvedere a compensare la carenza di protezione dei dati in un paese terzo con adeguate garanzie a 
tutela dell'interessato. Tali adeguate garanzie possono consistere nell'applicazione di norme vincolanti d'impresa, 
clausole tipo di protezione dei dati adottate dalla Commissione, clausole tipo di protezione dei dati adottate da 
un'autorità di controllo o clausole contrattuali autorizzate da un'autorità di controllo. Tali garanzie dovrebbero 
assicurare un rispetto dei requisiti in materia di protezione dei dati e dei diritti degli interessati adeguato ai 
trattamenti all'interno dell'Unione, compresa la disponibilità di diritti azionabili degli interessati e di mezzi di 
ricorso effettivi, fra cui il ricorso effettivo in sede amministrativa o giudiziale e la richiesta di risarcimento, 
nell'Unione o in un paese terzo. Esse dovrebbero riguardare, in particolare, la conformità rispetto ai principi 
generali in materia di trattamento dei dati personali e ai principi di protezione dei dati fin dalla progettazione e di 
protezione dei dati di default. I trasferimenti possono essere effettuati anche da autorità pubbliche o organismi 
pubblici ad autorità pubbliche o organismi pubblici di paesi terzi, o organizzazioni internazionali con analoghi 
compiti o funzioni, anche sulla base di disposizioni da inserire in accordi amministrativi, quali un memorandum 
d'intesa, che prevedano per gli interessati diritti effettivi e azionabili. L'autorizzazione dell'autorità di controllo 
competente dovrebbe essere ottenuta quando le garanzie sono offerte nell'ambito di accordi amministrativi 
giuridicamente non vincolanti. 

(109)  La possibilità che il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento utilizzi clausole tipo di protezione 
dei dati adottate dalla Commissione o da un'autorità di controllo non dovrebbe precludere ai titolari del 
trattamento o ai responsabili del trattamento la possibilità di includere tali clausole tipo in un contratto più 

(1) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi generali 
relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri dell'esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla Commissione 
(GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13). 
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ampio, anche in un contratto tra il responsabile del trattamento e un altro responsabile del trattamento, né di 
aggiungere altre clausole o garanzie supplementari, purché non contraddicano, direttamente o indirettamente, le 
clausole contrattuali tipo adottate dalla Commissione o da un'autorità di controllo o ledano i diritti o le libertà 
fondamentali degli interessati. I titolari del trattamento e i responsabili del trattamento dovrebbero essere 
incoraggiati a fornire garanzie supplementari attraverso impegni contrattuali che integrino le clausole tipo di 
protezione. 

(110)  Un gruppo imprenditoriale o un gruppo di imprese che svolge un'attività economica comune dovrebbe poter 
applicare le norme vincolanti d'impresa approvate per i trasferimenti internazionali dall'Unione agli organismi 
dello stesso gruppo imprenditoriale o gruppo d'imprese che svolge un'attività economica comune, purché tali 
norme contemplino tutti i principi fondamentali e diritti azionabili che costituiscano adeguate garanzie per i 
trasferimenti o categorie di trasferimenti di dati personali. 

(111)  È opportuno prevedere la possibilità di trasferire dati in alcune circostanze se l'interessato ha esplicitamente 
acconsentito, se il trasferimento è occasionale e necessario in relazione a un contratto o un'azione legale, che sia 
in sede giudiziale, amministrativa o stragiudiziale, compresi i procedimenti dinanzi alle autorità di regolamen­
tazione. È altresì opportuno prevedere la possibilità di trasferire dati se sussistono motivi di rilevante interesse 
pubblico previsti dal diritto dell'Unione o degli Stati membri o se i dati sono trasferiti da un registro stabilito per 
legge e destinato a essere consultato dal pubblico o dalle persone aventi un legittimo interesse. In quest'ultimo 
caso, il trasferimento non dovrebbe riguardare la totalità dei dati personali o delle categorie di dati contenuti nel 
registro; inoltre, quando il registro è destinato a essere consultato dalle persone aventi un legittimo interesse, i 
dati possono essere trasferiti soltanto se tali persone lo richiedono o ne sono destinatarie, tenendo pienamente 
conto degli interessi e dei diritti fondamentali dell'interessato. 

(112)  Tali deroghe dovrebbero in particolare valere per i trasferimenti di dati richiesti e necessari per importanti motivi 
di interesse pubblico, ad esempio nel caso di scambio internazionale di dati tra autorità garanti della concorrenza, 
amministrazioni fiscali o doganali, autorità di controllo finanziario, servizi competenti in materia di sicurezza 
sociale o sanità pubblica, ad esempio in caso di ricerca di contatti per malattie contagiose o al fine di ridurre e/o 
eliminare il doping nello sport. Il trasferimento di dati personali dovrebbe essere altresì considerato lecito quando 
è necessario per salvaguardare un interesse che è essenziale per gli interessi vitali dell'interessato o di un'altra 
persona, comprese la vita o l'integrità fisica, qualora l'interessato si trovi nell'incapacità di prestare il proprio 
consenso. In mancanza di una decisione di adeguatezza, il diritto dell'Unione o degli Stati membri può, per 
importanti motivi di interesse pubblico, fissare espressamente limiti al trasferimento di categorie specifiche di dati 
verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale. Gli Stati membri dovrebbero notificare tali disposizioni 
alla Commissione. Qualunque trasferimento a un'organizzazione internazionale umanitaria di dati personali di un 
interessato che si trovi nell'incapacità fisica o giuridica di prestare il proprio consenso ai fini dell'esecuzione di un 
compito derivante dalle convenzioni di Ginevra o al fine di rispettare il diritto internazionale umanitario 
applicabile nei conflitti armati potrebbe essere considerato necessario per importanti motivi di interesse pubblico 
o nell'interesse vitale dell'interessato. 

(113)  Potrebbero altresì essere autorizzati i trasferimenti qualificabili come non ripetitivi e riguardanti soltanto un 
numero limitato di interessati ai fini del perseguimento degli interessi legittimi cogenti del titolare del trattamento, 
a meno che non prevalgano gli interessi o i diritti e le libertà dell'interessato e qualora il titolare del trattamento 
abbia valutato tutte le circostanze relative al trasferimento. Il titolare del trattamento dovrebbe considerare con 
particolare attenzione la natura dei dati personali, la finalità e la durata del trattamento o dei trattamenti proposti, 
nonché la situazione nel paese d'origine, nel paese terzo e nel paese di destinazione finale, e dovrebbe offrire 
garanzie adeguate per la tutela dei diritti e delle libertà fondamentali delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei loro dati personali. Tali trasferimenti dovrebbero essere ammessi soltanto nei casi residui in cui 
nessuno degli altri presupposti per il trasferimento è applicabile. Per finalità di ricerca scientifica o storica o a fini 
statistici, è opportuno tener conto delle legittime aspettative della società nei confronti di un miglioramento delle 
conoscenze. Il titolare del trattamento dovrebbe informare l'autorità di controllo e l'interessato in merito al trasfe­
rimento. 

(114)  In ogni caso, se la Commissione non ha adottato alcuna decisione circa il livello adeguato di protezione dei dati 
di un paese terzo, il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento dovrebbe ricorrere a soluzioni che 
diano all'interessato diritti effettivi e azionabili in relazione al trattamento dei suoi dati personali nell'Unione, 
dopo il trasferimento, così da continuare a beneficiare dei diritti fondamentali e delle garanzie. 
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(115)  Alcuni paesi terzi adottano leggi, regolamenti e altri atti normativi finalizzati a disciplinare direttamente le attività 
di trattamento di persone fisiche e giuridiche poste sotto la giurisdizione degli Stati membri. Essi possono 
includere le sentenze di autorità giurisdizionali o le decisioni di autorità amministrative di paesi terzi che 
dispongono il trasferimento o la comunicazione di dati personali da parte di un titolare del trattamento o di un 
responsabile del trattamento e non sono basate su un accordo internazionale in vigore tra il paese terzo 
richiedente e l'Unione o un suo Stato membro, ad esempio un trattato di mutua assistenza giudiziaria. L'appli­
cazione extraterritoriale di tali leggi, regolamenti e altri atti normativi potrebbe essere contraria al diritto interna­
zionale e ostacolare il conseguimento della protezione delle persone fisiche assicurata nell'Unione con il presente 
regolamento. I trasferimenti dovrebbero quindi essere consentiti solo se ricorrono le condizioni previste dal 
presente regolamento per i trasferimenti a paesi terzi. Ciò vale, tra l'altro, quando la comunicazione è necessaria 
per un rilevante motivo di interesse pubblico riconosciuto dal diritto dell'Unione o degli Stati membri cui è 
soggetto il titolare del trattamento. 

(116)  Con i trasferimenti transfrontalieri di dati personali al di fuori dell'Unione potrebbe aumentare il rischio che la 
persona fisica non possa esercitare il proprio diritto alla protezione dei dati, in particolare per tutelarsi da usi o 
comunicazioni illeciti di tali informazioni. Allo stesso tempo, le autorità di controllo possono concludere di non 
essere in grado di dar corso ai reclami o svolgere indagini relative ad attività condotte oltre frontiera. I loro sforzi 
di collaborazione nel contesto transfrontaliero possono anche essere ostacolati dall'insufficienza di poteri per 
prevenire e correggere, da regimi giuridici incoerenti e da difficoltà pratiche quali la limitatezza delle risorse 
disponibili. Pertanto vi è la necessità di promuovere una più stretta cooperazione tra le autorità di controllo della 
protezione dei dati affinché possano scambiare informazioni e condurre indagini di concerto con le loro 
controparti internazionali. Al fine di sviluppare meccanismi di cooperazione internazionale per agevolare e 
prestare mutua assistenza a livello internazionale nell'applicazione della legislazione sulla protezione dei dati 
personali, la Commissione e le autorità di controllo dovrebbero scambiare informazioni e cooperare, nell'ambito 
di attività connesse con l'esercizio dei loro poteri, con le autorità competenti in paesi terzi, sulla base della 
reciprocità e in conformità del presente regolamento. 

(117)  L'istituzione di autorità di controllo a cui è conferito il potere di eseguire i loro compiti ed esercitare i loro poteri 
in totale indipendenza in ciascuno Stato membro è un elemento essenziale della protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei loro dati personali. Gli Stati membri dovrebbero poter istituire più di una 
autorità di controllo, al fine di rispecchiare la loro struttura costituzionale, organizzativa e amministrativa. 

(118)  L'indipendenza delle autorità di controllo non dovrebbe significare che tali autorità non possano essere 
assoggettate a meccanismi di controllo o monitoraggio con riguardo alle loro spese o a controllo giurisdizionale. 

(119)  Laddove siano istituite più autorità di controllo, lo Stato membro dovrebbe stabilire per legge meccanismi atti ad 
assicurare la partecipazione effettiva di dette autorità al meccanismo di coerenza. Lo Stato membro dovrebbe in 
particolare designare l'autorità di controllo che funge da punto di contatto unico per l'effettiva partecipazione di 
tutte le autorità al meccanismo, onde garantire la rapida e agevole cooperazione con altre autorità di controllo, il 
comitato e la Commissione. 

(120)  Ciascuna autorità di controllo dovrebbe disporre delle risorse umane e finanziarie, dei locali e delle infrastrutture 
necessari per l'effettivo adempimento dei propri compiti, compresi quelli di assistenza reciproca e cooperazione 
con altre autorità di controllo in tutta l'Unione. Ciascuna autorità di controllo dovrebbe disporre di un bilancio 
annuale, separato e pubblico, che può far parte del bilancio generale statale o nazionale. 

(121)  Le condizioni generali applicabili al membro o ai membri dell'autorità di controllo dovrebbero essere stabilite per 
legge da ciascuno Stato membro e dovrebbero in particolare prevedere che tali membri devono essere nominati, 
attraverso una procedura trasparente, dal parlamento, dal governo o dal capo di Stato dello Stato membro, sulla 
base di una proposta del governo, di un membro del governo, del parlamento o di una sua camera, o da un 
organismo indipendente incaricato ai sensi del diritto degli Stati membri. Al fine di assicurare l'indipendenza 
dell'autorità di controllo, è opportuno che il membro o i membri di tale autorità agiscano con integrità, si 
astengano da qualunque azione incompatibile con le loro funzioni e, per tutta la durata del mandato, non 
esercitino alcuna altra attività incompatibile, remunerata o meno. L'autorità di controllo dovrebbe disporre di 
proprio personale, scelto dalla stessa autorità di controllo o da un organismo indipendente istituito ai sensi del 
diritto degli Stati membri, che dovrebbe essere soggetto alla direzione esclusiva del membro o dei membri dell'au­
torità di controllo. 

(122)  Ogni autorità di controllo dovrebbe avere la competenza, nel territorio del proprio Stato membro, a esercitare i 
poteri e ad assolvere i compiti a essa attribuiti a norma del presente regolamento. Ciò dovrebbe comprendere in 
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particolare il trattamento nell'ambito delle attività di uno stabilimento del titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento sul territorio del proprio Stato membro, il trattamento di dati personali effettuato 
dalle pubbliche autorità o dagli organismi privati che agiscono nel pubblico interesse, il trattamento riguardante 
gli interessati nel suo territorio o il trattamento effettuato da un titolare del trattamento o da un responsabile del 
trattamento non stabilito nell'Unione europea riguardante interessati non residenti nel suo territorio. Ciò 
dovrebbe includere l'esame dei reclami proposti dall'interessato, lo svolgimento di indagini sull'applicazione del 
regolamento e la promozione della sensibilizzazione del pubblico riguardo ai rischi, alle norme, alle garanzie e ai 
diritti relativi al trattamento dei dati personali. 

(123)  Le autorità di controllo dovrebbero controllare l'applicazione delle disposizioni del presente regolamento e 
contribuire alla sua coerente applicazione in tutta l'Unione, così da tutelare le persone fisiche in relazione al 
trattamento dei loro dati personali e facilitare la libera circolazione di tali dati nel mercato interno. A tal fine, le 
autorità di controllo dovrebbero cooperare tra loro e con la Commissione, senza che siano necessari accordi tra 
gli Stati membri sulla mutua assistenza o su tale tipo di cooperazione. 

(124)  Qualora il trattamento dei dati personali abbia luogo nell'ambito delle attività di uno stabilimento di un titolare 
del trattamento o di un responsabile del trattamento nell'Unione e il titolare del trattamento o il responsabile del 
trattamento sia stabilito in più di uno Stato membro o qualora il trattamento effettuato nell'ambito delle attività 
dello stabilimento unico di un titolare del trattamento o responsabile del trattamento nell'Unione incida o possa 
verosimilmente incidere in modo sostanziale su interessati in più di uno Stato membro, l'autorità di controllo 
dello stabilimento principale del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento o dello stabilimento 
unico del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento dovrebbe fungere da autorità capofila. Essa 
dovrebbe cooperare con le altre autorità interessate perché il titolare del trattamento o il responsabile del 
trattamento ha uno stabilimento nel territorio dei loro Stati membri, perché il trattamento incide in modo 
sostanziale sugli interessati residenti nel loro territorio o perché è stato proposto loro un reclamo. Anche in caso 
di reclamo proposto da un interessato non residente in tale Stato membro, l'autorità di controllo cui è stato 
proposto detto reclamo dovrebbe essere considerata un'autorità di controllo interessata. Nell'ambito del suo 
compito di rilascio di linee guida su qualsiasi questione relativa all'applicazione del presente regolamento, il 
comitato dovrebbe essere in grado di pubblicare linee guida in particolare sui criteri da prendere in conside­
razione per accertare se il trattamento in questione incida in modo sostanziale su interessati in più di uno Stato 
membro e su cosa costituisca obiezione pertinente e motivata. 

(125)  L'autorità capofila dovrebbe essere competente per l'adozione di decisioni vincolanti riguardanti misure di 
applicazione dei poteri di cui gode a norma del presente regolamento. Nella sua qualità di autorità capofila, 
l'autorità di controllo dovrebbe coinvolgere e coordinare strettamente le autorità di controllo interessate nel 
processo decisionale. In caso di decisione di rigetto del reclamo dell'interessato, in tutto o in parte, tale decisione 
dovrebbe essere adottata dall'autorità di controllo a cui il reclamo è stato proposto. 

(126)  La decisione dovrebbe essere adottata congiuntamente dall'autorità di controllo capofila e dalle autorità di 
controllo interessate e dovrebbe essere rivolta allo stabilimento principale o unico del titolare del trattamento o 
del responsabile del trattamento ed essere vincolante per il titolare del trattamento e il responsabile del 
trattamento. Il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento dovrebbe adottare le misure necessarie 
per garantire la conformità al presente regolamento e l'attuazione della decisione notificata dall'autorità di 
controllo capofila allo stabilimento principale del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento per 
quanto riguarda le attività di trattamento nell'Unione. 

(127)  Ogni autorità di controllo che non agisce in qualità di autorità di controllo capofila dovrebbe essere competente a 
trattare casi locali qualora il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento sia stabilito in più di uno 
Stato membro, ma l'oggetto dello specifico trattamento riguardi unicamente il trattamento effettuato in un 
singolo Stato membro e coinvolga soltanto interessati in tale singolo Stato membro, ad esempio quando l'oggetto 
riguardi il trattamento di dati personali di dipendenti nell'ambito di specifici rapporti di lavoro in uno Stato 
membro. In tali casi, l'autorità di controllo dovrebbe informare senza indugio l'autorità di controllo capofila sulla 
questione. Dopo essere stata informata, l'autorità di controllo capofila dovrebbe decidere se intende trattare il 
caso a norma della disposizione sulla cooperazione tra l'autorità di controllo capofila e altre autorità di controllo 
interessate («meccanismo dello sportello unico»), ovvero se l'autorità di controllo che l'ha informata debba 
trattarlo a livello locale. Al momento di decidere se intende trattare il caso, l'autorità di controllo capofila 
dovrebbe tenere conto dell'eventuale esistenza, nello Stato membro dell'autorità di controllo che l'ha informata, di 
uno stabilimento del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento, al fine di garantire l'effettiva 
applicazione di una decisione nei confronti del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento. 
Qualora l'autorità di controllo capofila decida di trattare il caso, l'autorità di controllo che l'ha informata 

 



—  24  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-7-2016 2a Serie speciale - n. 50

 

dovrebbe avere la possibilità di presentare un progetto di decisione, che l'autorità di controllo capofila dovrebbe 
tenere nella massima considerazione nella preparazione del proprio progetto di decisione nell'ambito di tale 
meccanismo di sportello unico. 

(128)  Le norme sull'autorità di controllo capofila e sul meccanismo di sportello unico non dovrebbero applicarsi 
quando il trattamento è effettuato da autorità pubbliche o da organismi privati nell'interesse pubblico. In tali casi 
l'unica autorità di controllo competente a esercitare i poteri a essa conferiti a norma del presente regolamento 
dovrebbe essere l'autorità di controllo dello Stato membro in cui l'autorità pubblica o l'organismo privato sono 
stabiliti. 

(129)  Al fine di garantire un monitoraggio e un'applicazione coerenti del presente regolamento in tutta l'Unione, le 
autorità di controllo dovrebbero avere in ciascuno Stato membro gli stessi compiti e poteri effettivi, fra cui poteri 
di indagine, poteri correttivi e sanzionatori, e poteri autorizzativi e consultivi, segnatamente in caso di reclamo 
proposto da persone fisiche, e fatti salvi i poteri delle autorità preposte all'esercizio dell'azione penale ai sensi del 
diritto degli Stati membri, il potere di intentare un'azione e di agire in sede giudiziale o stragiudiziale in caso di 
violazione del presente regolamento. Tali poteri dovrebbero includere anche il potere di imporre una limitazione 
provvisoria o definitiva al trattamento, incluso il divieto di trattamento. Gli Stati membri possono precisare altri 
compiti connessi alla protezione dei dati personali ai sensi del presente regolamento. È opportuno che i poteri 
delle autorità di controllo siano esercitati nel rispetto di garanzie procedurali adeguate previste dal diritto 
dell'Unione e degli Stati membri, in modo imparziale ed equo ed entro un termine ragionevole. In particolare 
ogni misura dovrebbe essere appropriata, necessaria e proporzionata al fine di assicurare la conformità al 
presente regolamento, tenuto conto delle circostanze di ciascun singolo caso, rispettare il diritto di ogni persona 
di essere ascoltata prima che nei suoi confronti sia adottato un provvedimento individuale che le rechi 
pregiudizio ed evitare costi superflui ed eccessivi disagi per le persone interessate. I poteri di indagine per quanto 
riguarda l'accesso ai locali dovrebbero essere esercitati nel rispetto dei requisiti specifici previsti dal diritto 
processuale degli Stati membri, quale l'obbligo di ottenere un'autorizzazione giudiziaria preliminare. Ogni misura 
giuridicamente vincolante dell'autorità di controllo dovrebbe avere forma scritta, essere chiara e univoca, riportare 
l'autorità di controllo che ha adottato la misura e la relativa data di adozione, recare la firma del responsabile o di 
un membro dell'autorità di controllo da lui autorizzata, precisare i motivi della misura e fare riferimento al diritto 
a un ricorso effettivo. Ciò non dovrebbe precludere requisiti supplementari ai sensi del diritto processuale degli 
Stati membri. L'adozione di una decisione giuridicamente vincolante implica che essa può essere soggetta a 
controllo giurisdizionale nello Stato membro dell'autorità di controllo che ha adottato la decisione. 

(130)  Qualora l'autorità di controllo cui sia stato proposto il reclamo non sia l'autorità di controllo capofila, l'autorità 
di controllo capofila dovrebbe cooperare strettamente con l'autorità di controllo cui è stato proposto il reclamo 
in conformità delle disposizioni sulla cooperazione e la coerenza previste dal presente regolamento. In tali casi, 
l'autorità di controllo capofila, nell'adottare le misure intese a produrre effetti giuridici, compresa l'imposizione di 
sanzioni amministrative pecuniarie, dovrebbe tenere nella massima considerazione il parere dell'autorità di 
controllo cui è stato proposto il reclamo e che dovrebbe rimanere competente per svolgere indagini nel territorio 
del proprio Stato membro in collegamento con l'autorità di controllo capofila. 

(131)  Qualora un'altra autorità di controllo agisca in qualità di autorità di controllo capofila per le attività di 
trattamento del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento, ma il concreto oggetto di un reclamo 
o la possibile violazione riguardi solo attività di trattamento del titolare del trattamento o del responsabile del 
trattamento nello Stato membro di presentazione del reclamo o di accertamento della possibile violazione e la 
questione non incida in modo sostanziale o è improbabile che incida in modo sostanziale su interessati in altri 
Stati membri, l'autorità di controllo che riceva un reclamo o che accerti o sia altrimenti informata di situazioni 
che implicano possibili violazioni del regolamento dovrebbe tentare una composizione amichevole con il titolare 
del trattamento e, qualora ciò non abbia esito, esercitare l'intera sua gamma di poteri. Ciò dovrebbe includere: il 
trattamento specifico effettuato nel territorio dello Stato membro dell'autorità di controllo o con riguardo agli 
interessati nel territorio di tale Stato membro; il trattamento effettuato nell'ambito di un'offerta di beni o 
prestazione di servizi specificamente riguardante gli interessati nel territorio dello Stato membro dell'autorità di 
controllo; o il trattamento che deve essere oggetto di valutazione tenuto conto dei pertinenti obblighi giuridici ai 
sensi della legislazione degli Stati membri. 

(132)  Le attività di sensibilizzazione delle autorità di controllo nei confronti del pubblico dovrebbero comprendere 
misure specifiche per i titolari del trattamento e i responsabili del trattamento, comprese le micro, piccole e 
medie imprese, e le persone fisiche in particolare nel contesto educativo. 
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(133)  Le autorità di controllo dovrebbero prestarsi assistenza reciproca nell'adempimento dei loro compiti, in modo da 
garantire la coerente applicazione e attuazione del presente regolamento nel mercato interno. L'autorità di 
controllo che chiede assistenza reciproca può adottare una misura provvisoria in caso di mancato riscontro a una 
richiesta di assistenza reciproca entro un mese dal ricevimento di tale richiesta da parte dell'altra autorità di 
controllo. 

(134)  Ciascuna autorità di controllo dovrebbe, se del caso, partecipare alle operazioni congiunte con altre autorità di 
controllo. L'autorità di controllo che riceve una richiesta dovrebbe darvi seguito entro un termine determinato. 

(135)  È opportuno istituire un meccanismo di coerenza per la cooperazione tra le autorità di controllo, al fine di 
assicurare un'applicazione coerente del presente regolamento in tutta l'Unione. Tale meccanismo dovrebbe 
applicarsi in particolare quando un'autorità di controllo intenda adottare una misura intesa a produrre effetti 
giuridici con riguardo ad attività di trattamento che incidono in modo sostanziale su un numero significativo di 
interessati in vari Stati membri. È opportuno che il meccanismo si attivi anche quando un'autorità di controllo 
interessata o la Commissione chiede che tale questione sia trattata nell'ambito del meccanismo di coerenza. Tale 
meccanismo non dovrebbe pregiudicare le misure che la Commissione può adottare nell'esercizio dei suoi poteri 
a norma dei trattati. 

(136)  In applicazione del meccanismo di coerenza il comitato dovrebbe emettere un parere entro un termine 
determinato, se i suoi membri lo decidono a maggioranza o se a richiederlo è un'autorità di controllo interessata 
o la Commissione. Il comitato dovrebbe altresì avere il potere di adottare decisioni giuridicamente vincolanti 
qualora insorgano controversie tra autorità di controllo. A tal fine, dovrebbe adottare, in linea di principio a 
maggioranza dei due terzi dei suoi membri, decisioni giuridicamente vincolanti in casi chiaramente determinati in 
cui vi siano pareri divergenti tra le autorità di controllo segnatamente nell'ambito del meccanismo di 
cooperazione tra l'autorità di controllo capofila e le autorità di controllo interessate sul merito del caso, in 
particolare sulla sussistenza di una violazione del presente regolamento. 

(137)  Potrebbe essere necessario intervenire urgentemente per tutelare i diritti e le libertà degli interessati, in particolare 
quando sussiste il pericolo che l'esercizio di un diritto possa essere gravemente ostacolato. Un'autorità di 
controllo potrebbe pertanto essere in grado di adottare misure provvisorie debitamente giustificate nel proprio 
territorio, con un periodo di validità determinato che non dovrebbe superare tre mesi. 

(138)  L'applicazione di tale meccanismo dovrebbe essere un presupposto di liceità di una misura intesa a produrre 
effetti giuridici adottata dall'autorità di controllo nei casi in cui la sua applicazione è obbligatoria. In altri casi di 
rilevanza transfrontaliera, si dovrebbe applicare il meccanismo di cooperazione tra autorità di controllo capofila e 
autorità di controllo interessate e le autorità di controllo interessate potrebbero prestarsi assistenza reciproca ed 
effettuare operazioni congiunte, su base bilaterale o multilaterale, senza attivare il meccanismo di coerenza. 

(139)  Per promuovere l'applicazione coerente del presente regolamento, il comitato dovrebbe essere istituito come un 
organismo indipendente dell'Unione. Per conseguire i suoi obiettivi, il comitato dovrebbe essere dotato di 
personalità giuridica. Il comitato dovrebbe essere rappresentato dal suo presidente. Esso dovrebbe sostituire il 
gruppo per la tutela delle persone con riguardo al trattamento dei dati personali istituito con direttiva 95/46/CE. 
Il comitato dovrebbe essere composto dalla figura di vertice dell'autorità di controllo di ciascuno Stato membro e 
dal garante europeo della protezione dei dati, o dai rispettivi rappresentanti. È opportuno che la Commissione 
partecipi alle attività del comitato senza diritto di voto e che il garante europeo della protezione dei dati abbia 
diritti di voto specifici. Il comitato dovrebbe contribuire all'applicazione coerente del presente regolamento in 
tutta l'Unione, anche fornendo consulenza alla Commissione, in particolare sul livello di protezione garantito dai 
paesi terzi o dalle organizzazioni internazionali, e promuovendo la cooperazione delle autorità di controllo in 
tutta l'Unione. Esso dovrebbe assolvere i suoi compiti in piena indipendenza. 

(140)  Il comitato dovrebbe essere assistito da un segretariato messo a disposizione dal garante europeo della protezione 
dei dati. Il personale del garante europeo della protezione dei dati impegnato nell'assolvimento dei compiti 
attribuiti al comitato dal presente regolamento dovrebbe svolgere i suoi compiti esclusivamente secondo le 
istruzioni del presidente del comitato e riferire a quest'ultimo. 

(141)  Ciascun interessato dovrebbe avere il diritto di proporre reclamo a un'unica autorità di controllo, in particolare 
nello Stato membro in cui risiede abitualmente, e il diritto a un ricorso giurisdizionale effettivo a norma dell'ar­
ticolo 47 della Carta qualora ritenga che siano stati violati i diritti di cui gode a norma del presente regolamento 
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o se l'autorità di controllo non dà seguito a un reclamo, lo respinge in tutto o in parte o lo archivia o non agisce 
quando è necessario intervenire per proteggere i diritti dell'interessato. Successivamente al reclamo si dovrebbe 
condurre un'indagine, soggetta a controllo giurisdizionale, nella misura in cui ciò sia opportuno nel caso 
specifico. È opportuno che l'autorità di controllo informi gli interessati dello stato e dell'esito del reclamo entro 
un termine ragionevole. Se il caso richiede un'ulteriore indagine o il coordinamento con un'altra autorità di 
controllo, l'interessato dovrebbe ricevere informazioni interlocutorie. Per agevolare la proposizione di reclami, 
ogni autorità di controllo dovrebbe adottare misure quali la messa a disposizione di un modulo per la 
proposizione dei reclami compilabile anche elettronicamente, senza escludere altri mezzi di comunicazione. 

(142)  Qualora l'interessato ritenga che siano stati violati i diritti di cui gode a norma del presente regolamento, 
dovrebbe avere il diritto di dare mandato a un organismo, un'organizzazione o un'associazione che non abbiano 
scopo di lucro, costituiti in conformità del diritto di uno Stato membro, con obiettivi statutari di pubblico 
interesse, e che siano attivi nel settore della protezione dei dati personali, per proporre reclamo per suo conto a 
un'autorità di controllo, esercitare il diritto a un ricorso giurisdizionale per conto degli interessati o esercitare il 
diritto di ottenere il risarcimento del danno per conto degli interessati se quest'ultimo è previsto dal diritto degli 
Stati membri. Gli Stati membri possono prescrivere che tale organismo, organizzazione o associazione abbia il 
diritto di proporre reclamo in tale Stato membro, indipendentemente dall'eventuale mandato dell'interessato, e il 
diritto di proporre un ricorso giurisdizionale effettivo qualora abbia motivo di ritenere che i diritti di un 
interessato siano stati violati in conseguenza di un trattamento dei dati personali che violi il presente 
regolamento. tale organismo, organizzazione o associazione può non essere autorizzato a chiedere il risarcimento 
del danno per conto di un interessato indipendentemente dal mandato dell'interessato. 

(143)  Qualsiasi persona fisica o giuridica ha diritto di proporre un ricorso per l'annullamento delle decisioni del 
comitato dinanzi alla Corte di giustizia, alle condizioni previste all'articolo 263 TFUE. In quanto destinatari di tali 
decisioni, le autorità di controllo interessate che intendono impugnarle, devono proporre ricorso entro due mesi 
dalla loro notifica, conformemente all'articolo 263 TFUE. Ove le decisioni del comitato si riferiscano direttamente 
e individualmente a un titolare del trattamento, a un responsabile del trattamento o al reclamante, quest'ultimo 
può proporre un ricorso per l'annullamento di tali decisioni e dovrebbe farlo entro due mesi dalla loro pubbli­
cazione sul sito web del comitato, conformemente all'articolo 263 TFUE. Fatto salvo tale diritto ai sensi dell'ar­
ticolo 263 TFUE, ogni persona fisica o giuridica dovrebbe poter proporre un ricorso giurisdizionale effettivo 
dinanzi alle competenti autorità giurisdizionali nazionali contro una decisione dell'autorità di controllo che 
produce effetti giuridici nei confronti di detta persona. Tale decisione riguarda in particolare l'esercizio di poteri 
di indagine, correttivi e autorizzativi da parte dell'autorità di controllo o l'archiviazione o il rigetto dei reclami. 
Tuttavia, tale diritto a un ricorso giurisdizionale effettivo non comprende altre misure adottate dalle autorità di 
controllo che non sono giuridicamente vincolanti, come pareri o consulenza forniti dall'autorità di controllo. Le 
azioni contro l'autorità di controllo dovrebbero essere promosse dinanzi alle autorità giurisdizionali dello Stato 
membro in cui l'autorità di controllo è stabilita e dovrebbero essere effettuate in conformità del diritto 
processuale dello Stato membro in questione. Tali autorità giurisdizionali dovrebbero esercitare i loro pieni poteri 
giurisdizionali, ivi compreso quello di esaminare tutte le questioni di fatto e di diritto che abbiano rilevanza per la 
controversia dinanzi a esse pendente. 

Se un reclamo è stato rigettato o archiviato da un'autorità di controllo, il reclamante può proporre ricorso 
giurisdizionale nello stesso Stato membro. Nell'ambito dei ricorsi giurisdizionali relativi all'applicazione del 
presente regolamento, le autorità giurisdizionali nazionali che ritengano necessario, ai fini di una sentenza, 
disporre di una decisione in merito, possono, o nel caso di cui all'articolo 267 TFUE, devono chiedere alla Corte 
di giustizia di pronunciarsi, in via pregiudiziale, sull'interpretazione del diritto dell'Unione, compreso il presente 
regolamento. Inoltre, se una decisione dell'autorità di controllo che attua una decisione del comitato è impugnata 
dinanzi a un'autorità giurisdizionale nazionale ed è in questione la validità della decisione del comitato, tale 
autorità giurisdizionale nazionale non ha il potere di invalidare la decisione del comitato, ma deve deferire la 
questione di validità alla Corte di giustizia ai sensi dell'articolo 267 TFUE quale interpretato dalla Corte di 
giustizia, ove ritenga la decisione non valida. Tuttavia, un'autorità giurisdizionale nazionale non può deferire una 
questione relativa alla validità di una decisione del comitato su richiesta di una persona fisica o giuridica che ha 
avuto la possibilità di proporre un ricorso per l'annullamento di tale decisione, specialmente se direttamente e 
individualmente interessata da siffatta decisione, ma non ha agito in tal senso entro il termine stabilito dall'ar­
ticolo 263 TFUE. 

(144)  Qualora un'autorità giurisdizionale adita per un'azione contro una decisione di un'autorità di controllo abbia 
motivo di ritenere che le azioni riguardanti lo stesso trattamento, quale lo stesso oggetto relativamente al 
trattamento da parte dello stesso titolare del trattamento o dello stesso responsabile del trattamento, o lo stesso 
titolo, siano sottoposte a un'autorità giurisdizionale competente in un altro Stato membro, l'autorità giurisdi­
zionale adita dovrebbe contattare tale autorità giurisdizionale al fine di confermare l'esistenza di tali azioni 
connesse. Se le azioni connesse sono pendenti dinanzi a un'autorità giurisdizionale in un altro Stato membro, 
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qualsiasi autorità giurisdizionale successivamente adita può sospendere l'azione proposta dinanzi a essa o, su 
richiesta di una delle parti, può dichiarare la propria incompetenza a favore della prima autorità giurisdizionale 
adita se tale autorità giurisdizionale è competente a conoscere delle azioni in questione e la sua legge consente la 
riunione delle azioni. Le azioni sono considerate connesse quando hanno tra loro un legame così stretto da 
rendere opportuno trattarle e decidere in merito contestualmente, per evitare il rischio di sentenze incompatibili 
risultanti da azioni separate. 

(145)  Nelle azioni contro un titolare del trattamento o responsabile del trattamento, il ricorrente dovrebbe poter avviare 
un'azione legale dinanzi all'autorità giurisdizionale dello Stato membro in cui il titolare del trattamento o il 
responsabile del trattamento ha uno stabilimento o in cui risiede l'interessato, salvo che il titolare del trattamento 
sia un'autorità pubblica di uno Stato membro che agisce nell'esercizio dei suoi poteri pubblici. 

(146)  Il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento dovrebbe risarcire i danni cagionati a una persona da 
un trattamento non conforme al presente regolamento ma dovrebbe essere esonerato da tale responsabilità se 
dimostra che l'evento dannoso non gli è in alcun modo imputabile. Il concetto di danno dovrebbe essere 
interpretato in senso lato alla luce della giurisprudenza della Corte di giustizia in modo tale da rispecchiare 
pienamente gli obiettivi del presente regolamento. Ciò non pregiudica le azioni di risarcimento di danni derivanti 
dalla violazione di altre norme del diritto dell'Unione o degli Stati membri. Un trattamento non conforme al 
presente regolamento comprende anche il trattamento non conforme agli atti delegati e agli atti di esecuzione 
adottati in conformità del presente regolamento e alle disposizioni del diritto degli Stati membri che specificano 
disposizioni del presente regolamento. Gli interessati dovrebbero ottenere pieno ed effettivo risarcimento per il 
danno subito. Qualora i titolari del trattamento o i responsabili del trattamento siano coinvolti nello stesso 
trattamento, ogni titolare del trattamento o responsabile del trattamento dovrebbe rispondere per la totalità del 
danno. Tuttavia, qualora essi siano riuniti negli stessi procedimenti giudiziari conformemente al diritto degli Stati 
membri, il risarcimento può essere ripartito in base alla responsabilità che ricade su ogni titolare del trattamento 
o responsabile del trattamento per il danno cagionato dal trattamento, a condizione che sia assicurato il pieno ed 
effettivo risarcimento dell'interessato che ha subito il danno. Il titolare del trattamento o il responsabile del 
trattamento che ha pagato l'intero risarcimento del danno può successivamente proporre un'azione di regresso 
contro altri titolari del trattamento o responsabili del trattamento coinvolti nello stesso trattamento. 

(147)  Qualora il presente regolamento preveda disposizioni specifiche in materia di giurisdizione, in particolare 
riguardo a procedimenti che prevedono il ricorso giurisdizionale, compreso quello per risarcimento, contro un 
titolare del trattamento o un responsabile del trattamento, disposizioni generali in materia di giurisdizione quali 
quelle di cui al regolamento (UE) n. 1215/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio (1) non dovrebbero 
pregiudicare l'applicazione di dette disposizioni specifiche. 

(148)  Per rafforzare il rispetto delle norme del presente regolamento, dovrebbero essere imposte sanzioni, comprese 
sanzioni amministrative pecuniarie per violazione del regolamento,in aggiunta o in sostituzione di misure 
appropriate imposte dall'autorità di controllo ai sensi del presente regolamento. In caso di violazione minore o se 
la sanzione pecuniaria che dovrebbe essere imposta costituisse un onere sproporzionato per una persona fisica, 
potrebbe essere rivolto un ammonimento anziché imposta una sanzione pecuniaria. Si dovrebbe prestare tuttavia 
debita attenzione alla natura, alla gravità e alla durata della violazione, al carattere doloso della violazione e alle 
misure adottate per attenuare il danno subito, al grado di responsabilità o eventuali precedenti violazioni 
pertinenti, alla maniera in cui l'autorità di controllo ha preso conoscenza della violazione, al rispetto dei provve­
dimenti disposti nei confronti del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento, all'adesione a un 
codice di condotta e eventuali altri fattori aggravanti o attenuanti. L'imposizione di sanzioni, comprese sanzioni 
amministrative pecuniarie dovrebbe essere soggetta a garanzie procedurali appropriate in conformità dei principi 
generali del diritto dell'Unione e della Carta, inclusi l'effettiva tutela giurisdizionale e il giusto processo. 

(149)  Gli Stati membri dovrebbero poter stabilire disposizioni relative a sanzioni penali per violazioni del presente 
regolamento, comprese violazioni di norme nazionali adottate in virtù ed entro i limiti del presente regolamento. 
Tali sanzioni penali possono altresì autorizzare la sottrazione dei profitti ottenuti attraverso violazioni del 
presente regolamento. Tuttavia, l'imposizione di sanzioni penali per violazioni di tali norme nazionali e di 
sanzioni amministrative non dovrebbe essere in contrasto con il principio del ne bis in idem quale interpretato 
dalla Corte di giustizia. 

(150)  Al fine di rafforzare e armonizzare le sanzioni amministrative applicabili per violazione del presente regolamento, 
ogni autorità di controllo dovrebbe poter imporre sanzioni amministrative pecuniarie. Il presente regolamento 

(1) Regolamento (UE) n. 1215/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2012, concernente la competenza giurisdi­
zionale, il riconoscimento e l'esecuzione delle decisioni in materia civile e commerciale (GU L 351 del 20.12.2012, pag. 1). 

 



—  28  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-7-2016 2a Serie speciale - n. 50

 

dovrebbe specificare le violazioni, indicare il limite massimo e i criteri per prevedere la relativa sanzione ammini­
strativa pecuniaria, che dovrebbe essere stabilita dall'autorità di controllo competente in ogni singolo caso, tenuto 
conto di tutte le circostanze pertinenti della situazione specifica, in particolare della natura, gravità e durata 
dell'infrazione e delle relative conseguenze, nonché delle misure adottate per assicurare la conformità agli obblighi 
derivanti dal presente regolamento e prevenire o attenuare le conseguenze della violazione. Se le sanzioni 
amministrative sono inflitte a imprese, le imprese dovrebbero essere intese quali definite agli articoli 101 e 102 
TFUE a tali fini. Se le sanzioni amministrative sono inflitte a persone che non sono imprese, l'autorità di 
controllo dovrebbe tenere conto del livello generale di reddito nello Stato membro come pure della situazione 
economica della persona nel valutare l'importo appropriato della sanzione pecuniaria. Il meccanismo di coerenza 
può essere utilizzato anche per favorire un'applicazione coerente delle sanzioni amministrative pecuniarie. 
Dovrebbe spettare agli Stati membri determinare se e in che misura le autorità pubbliche debbano essere soggette 
a sanzioni amministrative pecuniarie. Imporre una sanzione amministrativa pecuniaria o dare un avvertimento 
non incide sull'applicazione di altri poteri delle autorità di controllo o di altre sanzioni a norma del regolamento. 

(151)  I sistemi giudiziari di Danimarca ed Estonia non consentono l'irrogazione di sanzioni amministrative pecuniarie 
come previsto dal presente regolamento. Le norme relative alle sanzioni amministrative pecuniarie possono essere 
applicate in maniera tale che in Danimarca la sanzione pecuniaria sia irrogata dalle competenti autorità giurisdi­
zionali nazionali quale sanzione penale e in Estonia la sanzione pecuniaria sia imposta dall'autorità di controllo 
nel quadro di una procedura d'infrazione, purché l'applicazione di tali norme in detti Stati membri abbia effetto 
equivalente alle sanzioni amministrative pecuniarie irrogate dalle autorità di controllo. Le competenti autorità 
giurisdizionali nazionali dovrebbero pertanto tener conto della raccomandazione dell'autorità di controllo che 
avvia l'azione sanzionatoria. In ogni caso, le sanzioni pecuniarie irrogate dovrebbero essere effettive, propor­
zionate e dissuasive. 

(152)  Se il presente regolamento non armonizza le sanzioni amministrative o se necessario in altri casi, ad esempio in 
caso di gravi violazioni del regolamento, gli Stati membri dovrebbero attuare un sistema che preveda sanzioni 
effettive, proporzionate e dissuasive. La natura di tali sanzioni, penali o amministrative, dovrebbe essere 
determinata dal diritto degli Stati membri. 

(153)  Il diritto degli Stati membri dovrebbe conciliare le norme che disciplinano la libertà di espressione e di 
informazione, comprese l'espressione giornalistica, accademica, artistica o letteraria, con il diritto alla protezione 
dei dati personali ai sensi del presente regolamento. Il trattamento dei dati personali effettuato unicamente a scopi 
giornalistici o di espressione accademica, artistica o letteraria dovrebbe essere soggetto a deroghe o esenzioni 
rispetto ad alcune disposizioni del presente regolamento se necessario per conciliare il diritto alla protezione dei 
dati personali e il diritto alla libertà d'espressione e di informazione sancito nell'articolo 11 della Carta. Ciò 
dovrebbe applicarsi in particolare al trattamento dei dati personali nel settore audiovisivo, negli archivi stampa e 
nelle emeroteche. È pertanto opportuno che gli Stati adottino misure legislative che prevedano le deroghe e le 
esenzioni necessarie ai fini di un equilibrio tra tali diritti fondamentali. Gli Stati membri dovrebbero adottare tali 
esenzioni e deroghe con riferimento alle disposizioni riguardanti i principi generali, i diritti dell'interessato, il 
titolare del trattamento e il responsabile del trattamento, il trasferimento di dati personali verso paesi terzi o a 
organizzazioni internazionali, le autorità di controllo indipendenti, la cooperazione e la coerenza nonché 
situazioni di trattamento dei dati specifiche. Qualora tali esenzioni o deroghe differiscano da uno Stato membro 
all'altro, dovrebbe applicarsi il diritto dello Stato membro cui è soggetto il titolare del trattamento. Per tenere 
conto dell'importanza del diritto alla libertà di espressione in tutte le società democratiche è necessario 
interpretare in modo esteso i concetti relativi a detta libertà, quali la nozione di giornalismo. 

(154)  Il presente regolamento ammette, nell'applicazione delle sue disposizioni, che si tenga conto del principio del 
pubblico accesso ai documenti ufficiali. L'accesso del pubblico ai documenti ufficiali può essere considerato di 
interesse pubblico. I dati personali contenuti in documenti conservati da un'autorità pubblica o da un organismo 
pubblico dovrebbero poter essere diffusi da detta autorità o organismo se la diffusione è prevista dal diritto 
dell'Unione o degli Stati membri cui l'autorità pubblica o l'organismo pubblico sono soggetti. Tali disposizioni 
legislative dovrebbero conciliare l'accesso del pubblico ai documenti ufficiali e il riutilizzo delle informazioni del 
settore pubblico con il diritto alla protezione dei dati personali e possono quindi prevedere la necessaria 
conciliazione con il diritto alla protezione dei dati personali, in conformità del presente regolamento. Il 
riferimento alle autorità pubbliche e agli organismi pubblici dovrebbe comprendere, in tale contesto, tutte le 
autorità o altri organismi cui si applica il diritto degli Stati membri sull'accesso del pubblico ai documenti. La 
direttiva 2003/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (1) non pregiudica in alcun modo il livello di tutela 

(1) Direttiva 2003/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 novembre 2003, relativa al riutilizzo dell'informazione del settore 
pubblico (GU L 345 del 31.12.2003, pag. 90). 
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delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali ai sensi delle disposizioni di diritto dell'Unione 
e degli Stati membri e non modifica, in particolare, gli obblighi e i diritti previsti dal presente regolamento. Nello 
specifico, tale direttiva non dovrebbe applicarsi ai documenti il cui accesso è escluso o limitato in virtù dei regimi 
di accesso per motivi di protezione dei dati personali, e a parti di documenti accessibili in virtù di tali regimi che 
contengono dati personali il cui riutilizzo è stato previsto per legge come incompatibile con la normativa in 
materia di tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali. 

(155)  Il diritto degli Stati membri o i contratti collettivi, ivi compresi gli «accordi aziendali», possono prevedere norme 
specifiche per il trattamento dei dati personali dei dipendenti nell'ambito dei rapporti di lavoro, in particolare per 
quanto riguarda le condizioni alle quali i dati personali nei rapporti di lavoro possono essere trattati sulla base 
del consenso del dipendente, per finalità di assunzione, esecuzione del contratto di lavoro, compreso l'adem­
pimento degli obblighi stabiliti dalla legge o da contratti collettivi, di gestione, pianificazione e organizzazione del 
lavoro, parità e diversità sul posto di lavoro, salute e sicurezza sul lavoro, e ai fini dell'esercizio e del godimento, 
individuale o collettivo, dei diritti e dei vantaggi connessi al lavoro, nonché per finalità di cessazione del rapporto 
di lavoro. 

(156)  Il trattamento di dati personali a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini 
statistici dovrebbe essere soggetto a garanzie adeguate per i diritti e le libertà dell'interessato, in conformità del 
presente regolamento. Tali garanzie dovrebbero assicurare che siano state predisposte misure tecniche e organiz­
zative al fine di garantire, in particolare, il principio della minimizzazione dei dati. L'ulteriore trattamento di dati 
personali a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici è da 
effettuarsi quando il titolare del trattamento ha valutato la fattibilità di conseguire tali finalità trattando dati 
personali che non consentono o non consentono più di identificare l'interessato, purché esistano garanzie 
adeguate (come ad esempio la pseudonimizzazione dei dati personali). Gli Stati membri dovrebbero prevedere 
garanzie adeguate per il trattamento di dati personali per finalità di archiviazione nel pubblico interesse, per 
finalità di ricerca scientifica o storica o per finalità statistiche. Gli Stati membri dovrebbero essere autorizzati a 
fornire, a specifiche condizioni e fatte salve adeguate garanzie per gli interessati, specifiche e deroghe relative ai 
requisiti in materia di informazione e ai diritti alla rettifica, alla cancellazione, all'oblio, alla limitazione del 
trattamento, alla portabilità dei dati personali, nonché al diritto di opporsi in caso di trattamento di dati personali 
per finalità di archiviazione nel pubblico interesse, per finalità di ricerca scientifica o storica o per finalità 
statistiche. Le condizioni e le garanzie in questione possono comprendere procedure specifiche per l'esercizio di 
tali diritti da parte degli interessati, qualora ciò sia appropriato alla luce delle finalità previste dallo specifico 
trattamento, oltre a misure tecniche e organizzative intese a ridurre al minimo il trattamento dei dati personali 
conformemente ai principi di proporzionalità e di necessità. Il trattamento dei dati personali per finalità 
scientifiche dovrebbe rispettare anche altre normative pertinenti, ad esempio quelle sulle sperimentazioni cliniche. 

(157)  Combinando informazioni provenienti dai registri, i ricercatori possono ottenere nuove conoscenze di grande 
utilità relativamente a patologie diffuse come le malattie cardiovascolari, il cancro e la depressione. Avvalendosi 
dei registri, i risultati delle ricerche possono acquistare maggiore rilevanza, dal momento che si basano su una 
popolazione più ampia. Nell'ambito delle scienze sociali, la ricerca basata sui registri consente ai ricercatori di 
ottenere conoscenze essenziali sulla correlazione a lungo termine tra numerose condizioni sociali, quali la 
disoccupazione e il livello di istruzione, e altre condizioni di vita. I risultati delle ricerche ottenuti dai registri 
forniscono conoscenze solide e di alta qualità, che possono costituire la base per l'elaborazione e l'attuazione di 
politiche basate sulla conoscenza, migliorare la qualità della vita per molte persone, migliorare l'efficienza dei 
servizi sociali. Al fine di facilitare la ricerca scientifica, i dati personali possono essere trattati per finalità di 
ricerca scientifica fatte salve condizioni e garanzie adeguate previste dal diritto dell'Unione o degli Stati membri. 

(158)  Qualora i dati personali siano trattati a fini di archiviazione, il presente regolamento dovrebbe applicarsi anche a 
tale tipo di trattamento, tenendo presente che non dovrebbe applicarsi ai dati delle persone decedute. Le autorità 
pubbliche o gli organismi pubblici o privati che tengono registri di interesse pubblico dovrebbero essere servizi 
che, in virtù del diritto dell'Unione o degli Stati membri, hanno l'obbligo legale di acquisire, conservare, valutare, 
organizzare, descrivere, comunicare, promuovere, diffondere e fornire accesso a registri con un valore a lungo 
termine per l'interesse pubblico generale. Gli Stati membri dovrebbero inoltre essere autorizzati a prevedere il 
trattamento ulteriore dei dati personali per finalità di archiviazione, per esempio al fine di fornire specifiche 
informazioni connesse al comportamento politico sotto precedenti regimi statali totalitari, a genocidi, crimini 
contro l'umanità, in particolare l'Olocausto, o crimini di guerra. 
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(159)  Qualora i dati personali siano trattati per finalità di ricerca scientifica, il presente regolamento dovrebbe applicarsi 
anche a tale trattamento. Nell'ambito del presente regolamento, il trattamento di dati personali per finalità di 
ricerca scientifica dovrebbe essere interpretato in senso lato e includere ad esempio sviluppo tecnologico e 
dimostrazione, ricerca fondamentale, ricerca applicata e ricerca finanziata da privati, oltre a tenere conto dell'o­
biettivo dell'Unione di istituire uno spazio europeo della ricerca ai sensi dell'articolo 179, paragrafo 1, TFUE. Le 
finalità di ricerca scientifica dovrebbero altresì includere gli studi svolti nell'interesse pubblico nel settore della 
sanità pubblica. Per rispondere alle specificità del trattamento dei dati personali per finalità di ricerca scientifica 
dovrebbero applicarsi condizioni specifiche, in particolare per quanto riguarda la pubblicazione o la diffusione in 
altra forma di dati personali nel contesto delle finalità di ricerca scientifica. Se il risultato della ricerca scientifica, 
in particolare nel contesto sanitario, costituisce motivo per ulteriori misure nell'interesse dell'interessato, le norme 
generali del presente regolamento dovrebbero applicarsi in vista di tali misure. 

(160)  Qualora i dati personali siano trattati a fini di ricerca storica, il presente regolamento dovrebbe applicarsi anche a 
tale trattamento. Ciò dovrebbe comprendere anche la ricerca storica e la ricerca a fini genealogici, tenendo conto 
del fatto che il presente regolamento non dovrebbe applicarsi ai dati delle persone decedute. 

(161)  Ai fini del consenso alla partecipazione ad attività di ricerca scientifica nell'ambito di sperimentazioni cliniche 
dovrebbero applicarsi le pertinenti disposizioni del regolamento (UE) n. 536/2014 del Parlamento europeo e del 
Consiglio (1). 

(162)  Qualora i dati personali siano trattati per finalità statistiche, il presente regolamento dovrebbe applicarsi a tale 
trattamento. Il diritto dell'Unione o degli Stati membri dovrebbe, entro i limiti del presente regolamento, 
determinare i contenuti statistici, il controllo dell'accesso, le specifiche per il trattamento dei dati personali per 
finalità statistiche e le misure adeguate per tutelare i diritti e le libertà dell'interessato e per garantire il segreto 
statistico. Per finalità statistiche si intende qualsiasi operazione di raccolta e trattamento di dati personali necessari 
alle indagini statistiche o alla produzione di risultati statistici. Tali risultati statistici possono essere ulteriormente 
usati per finalità diverse, anche per finalità di ricerca scientifica. La finalità statistica implica che il risultato del 
trattamento per finalità statistiche non siano dati personali, ma dati aggregati, e che tale risultato o i dati 
personali non siano utilizzati a sostegno di misure o decisioni riguardanti persone fisiche specifiche. 

(163)  È opportuno proteggere le informazioni riservate raccolte dalle autorità statistiche nazionali e dell'Unione per la 
produzione di statistiche ufficiali europee e nazionali. Le statistiche europee dovrebbero essere sviluppate, 
prodotte e diffuse conformemente ai principi statistici di cui all'articolo 338, paragrafo 2, TFUE, mentre le 
statistiche nazionali dovrebbero essere conformi anche al diritto degli Stati membri. Il regolamento (CE) 
n. 223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio (2) fornisce ulteriori specificazioni in merito al segreto 
statistico per quanto riguarda le statistiche europee. 

(164)  Per quanto riguarda il potere delle autorità di controllo di ottenere, dal titolare del trattamento o dal responsabile 
del trattamento, accesso ai dati personali e accesso ai loro locali, gli Stati membri possono stabilire per legge, nei 
limiti del presente regolamento, norme specifiche per tutelare il segreto professionale o altri obblighi equivalenti 
di segretezza, qualora si rendano necessarie per conciliare il diritto alla protezione dei dati personali con il 
segreto professionale. Ciò non pregiudica gli obblighi esistenti degli Stati membri di adottare norme relative al 
segreto professionale laddove richiesto dal diritto dell'Unione. 

(165)  Il presente regolamento rispetta e non pregiudica lo status di cui godono le chiese e le associazioni o comunità 
religiose negli Stati membri in virtù del diritto costituzionale vigente, in conformità dell'articolo 17 TFUE. 

(166)  Al fine di conseguire gli obiettivi del regolamento, segnatamente tutelare i diritti e le libertà fondamentali delle 
persone fisiche, in particolare il diritto alla protezione dei dati personali, e garantire la libera circolazione di tali 

(1) Regolamento (UE) n. 536/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, sulla sperimentazione clinica di medicinali 
per uso umano e che abroga la direttiva 2001/20/CE (GU L 158 del 27.5.2014, pag. 1). 

(2) Regolamento (CE) n. 223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2009, relativo alle statistiche europee e che 
abroga il regolamento (CE, Euratom) n. 1101/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, relativo alla trasmissione all'Istituto statistico 
delle Comunità europee di dati statistici protetti dal segreto, il regolamento (CE) n. 322/97 del Consiglio, relativo alle statistiche 
comunitarie, e la decisione 89/382/CEE, Euratom del Consiglio, che istituisce un comitato del programma statistico delle Comunità 
europee (GU L 87 del 31.3.2009, pag. 164). 
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dati nell'Unione, è opportuno delegare alla Commissione il potere di adottare atti conformemente all'articolo 290 
TFUE. In particolare, dovrebbero essere adottati atti delegati riguardanti i criteri e i requisiti dei meccanismi di 
certificazione, le informazioni da presentare sotto forma di icone standardizzate e le procedure per fornire tali 
icone. È di particolare importanza che durante i lavori preparatori la Commissione svolga adeguate consultazioni, 
anche a livello di esperti. Nella preparazione e nell'elaborazione degli atti delegati, la Commissione dovrebbe 
provvedere alla contestuale, tempestiva e appropriata trasmissione dei documenti pertinenti al Parlamento 
europeo e al Consiglio. 

(167)  Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente regolamento, dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione ove previsto dal presente regolamento. Tali competenze dovrebbero 
essere esercitate conformemente al regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio.A tal 
fine, la Commissione dovrebbe contemplare misure specifiche per le micro, piccole e medie imprese. 

(168)  È opportuno applicare la procedura d'esame per l'adozione di atti di esecuzione su: clausole contrattuali tipo tra i 
titolari del trattamento e i responsabili del trattamento e tra responsabili del trattamento, codici di condotta; 
norme tecniche e meccanismi di certificazione; adeguato livello di protezione offerto da un paese terzo, un 
territorio o settore specifico all'interno del paese terzo, o da un'organizzazione internazionale; clausole tipo di 
protezione dei dati; formati e procedure per lo scambio di informazioni per via elettronica tra i titolari del 
trattamento, i responsabili del trattamento e le autorità di controllo per norme vincolanti d'impresa; assistenza 
reciproca; e modalità per lo scambio di informazioni per via elettronica tra autorità di controllo e tra le autorità 
di controllo e il comitato. 

(169)  È opportuno che la Commissione adotti atti di esecuzione immediatamente applicabili quando gli elementi a 
disposizione indicano che un paese terzo, un territorio o settore di specifico all'interno di tale paese terzo, o 
un'organizzazione internazionale non garantisce un livello di protezione adeguato e ciò è reso necessario da 
imperativi motivi di urgenza. 

(170)  Poiché l'obiettivo del presente regolamento, vale a dire garantire un livello equivalente di tutela delle persone 
fisiche e la libera circolazione dei dati personali nell'Unione, non può essere conseguito in misura sufficiente dagli 
Stati membri ma, a motivo della portata e degli effetti dell'azione in questione, può essere conseguito meglio a 
livello di Unione, quest'ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del 
trattato sull'Unione europea (TUE). Il presente regolamento si limita a quanto è necessario per conseguire tale 
obiettivo in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(171)  Il presente regolamento dovrebbe abrogare la direttiva 95/46/CE. Il trattamento già in corso alla data di 
applicazione del presente regolamento dovrebbe essere reso conforme al presente regolamento entro un periodo 
di due anni dall'entrata in vigore del presente regolamento. Qualora il trattamento si basi sul consenso a norma 
della direttiva 95/46/CE, non occorre che l'interessato presti nuovamente il suo consenso, se questo è stato 
espresso secondo modalità conformi alle condizioni del presente regolamento, affinché il titolare del trattamento 
possa proseguire il trattamento in questione dopo la data di applicazione del presente regolamento. Le decisioni 
della Commissione e le autorizzazioni delle autorità di controllo basate sulla direttiva 95/46/CE rimangono in 
vigore fino a quando non vengono modificate, sostituite o abrogate. 

(172)  Il Garante europeo della protezione dei dati è stato consultato conformemente all'articolo 28, paragrafo 2, del 
regolamento (CE) n. 45/2001 e ha espresso un parere il 7 marzo 2012 (1). 

(173)  È opportuno che il presente regolamento si applichi a tutti gli aspetti relativi alla tutela dei diritti e delle libertà 
fondamentali con riguardo al trattamento dei dati personali che non rientrino in obblighi specifici, aventi lo 
stesso obiettivo, di cui alla direttiva 2002/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (2), compresi gli obblighi 
del titolare del trattamento e i diritti delle persone fisiche. Per chiarire il rapporto tra il presente regolamento e la 
direttiva 2002/58/CE, è opportuno modificare quest'ultima di conseguenza. Una volta adottato il presente 
regolamento, la direttiva 2002/58/CE dovrebbe essere riesaminata in particolare per assicurare la coerenza con il 
presente regolamento, 

(1) GU C 192 del 30.6.2012, pag. 7. 
(2) Direttiva 2002/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 luglio 2002, relativa al trattamento dei dati personali e alla tutela 

della vita privata nel settore delle comunicazioni elettroniche (direttiva relativa alla vita privata e alle comunicazioni elettroniche) 
(GU L 201 del 31.7.2002, pag. 37). 
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HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

Disposizioni generali 

Articolo 1 

Oggetto e finalità 

1. Il presente regolamento stabilisce norme relative alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché norme relative alla libera circolazione di tali dati. 

2. Il presente regolamento protegge i diritti e le libertà fondamentali delle persone fisiche, in particolare il diritto alla 
protezione dei dati personali. 

3. La libera circolazione dei dati personali nell'Unione non può essere limitata né vietata per motivi attinenti alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali. 

Articolo 2 

Ambito di applicazione materiale 

1. Il presente regolamento si applica al trattamento interamente o parzialmente automatizzato di dati personali e al 
trattamento non automatizzato di dati personali contenuti in un archivio o destinati a figurarvi. 

2. Il presente regolamento non si applica ai trattamenti di dati personali: 

a)  effettuati per attività che non rientrano nell'ambito di applicazione del diritto dell'Unione; 

b)  effettuati dagli Stati membri nell'esercizio di attività che rientrano nell'ambito di applicazione del titolo V, capo 2, 
TUE; 

c)  effettuati da una persona fisica per l'esercizio di attività a carattere esclusivamente personale o domestico; 

d)  effettuati dalle autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento o perseguimento di reati o 
esecuzione di sanzioni penali, incluse la salvaguardia contro minacce alla sicurezza pubblica e la prevenzione delle 
stesse. 

3. Per il trattamento dei dati personali da parte di istituzioni, organi, uffici e agenzie dell'Unione, si applica il 
regolamento (CE) n. 45/2001. Il regolamento (CE) n. 45/2001 e gli altri atti giuridici dell'Unione applicabili a tale 
trattamento di dati personali devono essere adeguati ai principi e alle norme del presente regolamento conformemente 
all'articolo 98. 

4. Il presente regolamento non pregiudica pertanto l'applicazione della direttiva 2000/31/CE, in particolare le norme 
relative alla responsabilità dei prestatori intermediari di servizi di cui agli articoli da 12 a 15 della medesima direttiva. 

Articolo 3 

Ambito di applicazione territoriale 

1. Il presente regolamento si applica al trattamento dei dati personali effettuato nell'ambito delle attività di uno 
stabilimento da parte di un titolare del trattamento o di un responsabile del trattamento nell'Unione, indipendentemente 
dal fatto che il trattamento sia effettuato o meno nell'Unione. 
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2. Il presente regolamento si applica al trattamento dei dati personali di interessati che si trovano nell'Unione, 
effettuato da un titolare del trattamento o da un responsabile del trattamento che non è stabilito nell'Unione, quando le 
attività di trattamento riguardano: 

a)  l'offerta di beni o la prestazione di servizi ai suddetti interessati nell'Unione, indipendentemente dall'obbligatorietà di 
un pagamento dell'interessato; oppure 

b)  il monitoraggio del loro comportamento nella misura in cui tale comportamento ha luogo all'interno dell'Unione. 

3. Il presente regolamento si applica al trattamento dei dati personali effettuato da un titolare del trattamento che non 
è stabilito nell'Unione, ma in un luogo soggetto al diritto di uno Stato membro in virtù del diritto internazionale 
pubblico. 

Articolo 4 

Definizioni 

Ai fini del presente regolamento s'intende per:  

1) «dato personale»: qualsiasi informazione riguardante una persona fisica identificata o identificabile («interessato»); si 
considera identificabile la persona fisica che può essere identificata, direttamente o indirettamente, con particolare 
riferimento a un identificativo come il nome, un numero di identificazione, dati relativi all'ubicazione, un identifi­
cativo online o a uno o più elementi caratteristici della sua identità fisica, fisiologica, genetica, psichica, economica, 
culturale o sociale;  

2) «trattamento»: qualsiasi operazione o insieme di operazioni, compiute con o senza l'ausilio di processi automatizzati 
e applicate a dati personali o insiemi di dati personali, come la raccolta, la registrazione, l'organizzazione, la struttu­
razione, la conservazione, l'adattamento o la modifica, l'estrazione, la consultazione, l'uso, la comunicazione 
mediante trasmissione, diffusione o qualsiasi altra forma di messa a disposizione, il raffronto o l'interconnessione, la 
limitazione, la cancellazione o la distruzione;  

3) «limitazione di trattamento»: il contrassegno dei dati personali conservati con l'obiettivo di limitarne il trattamento 
in futuro;  

4) «profilazione»: qualsiasi forma di trattamento automatizzato di dati personali consistente nell'utilizzo di tali dati 
personali per valutare determinati aspetti personali relativi a una persona fisica, in particolare per analizzare o 
prevedere aspetti riguardanti il rendimento professionale, la situazione economica, la salute, le preferenze personali, 
gli interessi, l'affidabilità, il comportamento, l'ubicazione o gli spostamenti di detta persona fisica;  

5) «pseudonimizzazione»: il trattamento dei dati personali in modo tale che i dati personali non possano più essere 
attribuiti a un interessato specifico senza l'utilizzo di informazioni aggiuntive, a condizione che tali informazioni 
aggiuntive siano conservate separatamente e soggette a misure tecniche e organizzative intese a garantire che tali 
dati personali non siano attribuiti a una persona fisica identificata o identificabile;  

6) «archivio»: qualsiasi insieme strutturato di dati personali accessibili secondo criteri determinati, indipendentemente 
dal fatto che tale insieme sia centralizzato, decentralizzato o ripartito in modo funzionale o geografico;  

7) «titolare del trattamento»: la persona fisica o giuridica, l'autorità pubblica, il servizio o altro organismo che, 
singolarmente o insieme ad altri, determina le finalità e i mezzi del trattamento di dati personali; quando le finalità 
e i mezzi di tale trattamento sono determinati dal diritto dell'Unione o degli Stati membri, il titolare del trattamento 
o i criteri specifici applicabili alla sua designazione possono essere stabiliti dal diritto dell'Unione o degli Stati 
membri;  

8) «responsabile del trattamento»: la persona fisica o giuridica, l'autorità pubblica, il servizio o altro organismo che 
tratta dati personali per conto del titolare del trattamento; 

9) «destinatario»: la persona fisica o giuridica, l'autorità pubblica, il servizio o un altro organismo che riceve comuni­
cazione di dati personali, che si tratti o meno di terzi. Tuttavia, le autorità pubbliche che possono ricevere comuni­
cazione di dati personali nell'ambito di una specifica indagine conformemente al diritto dell'Unione o degli Stati 
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membri non sono considerate destinatari; il trattamento di tali dati da parte di dette autorità pubbliche è conforme 
alle norme applicabili in materia di protezione dei dati secondo le finalità del trattamento;  

10) «terzo»: la persona fisica o giuridica, l'autorità pubblica, il servizio o altro organismo che non sia l'interessato, il 
titolare del trattamento, il responsabile del trattamento e le persone autorizzate al trattamento dei dati personali 
sotto l'autorità diretta del titolare o del responsabile; 

11) «consenso dell'interessato»: qualsiasi manifestazione di volontà libera, specifica, informata e inequivocabile dell'inte­
ressato, con la quale lo stesso manifesta il proprio assenso, mediante dichiarazione o azione positiva inequivocabile, 
che i dati personali che lo riguardano siano oggetto di trattamento;  

12) «violazione dei dati personali»: la violazione di sicurezza che comporta accidentalmente o in modo illecito la 
distruzione, la perdita, la modifica, la divulgazione non autorizzata o l'accesso ai dati personali trasmessi, conservati 
o comunque trattati;  

13) «dati genetici»: i dati personali relativi alle caratteristiche genetiche ereditarie o acquisite di una persona fisica che 
forniscono informazioni univoche sulla fisiologia o sulla salute di detta persona fisica, e che risultano in particolare 
dall'analisi di un campione biologico della persona fisica in questione;  

14) «dati biometrici»: i dati personali ottenuti da un trattamento tecnico specifico relativi alle caratteristiche fisiche, 
fisiologiche o comportamentali di una persona fisica che ne consentono o confermano l'identificazione univoca, 
quali l'immagine facciale o i dati dattiloscopici;  

15) «dati relativi alla salute»: i dati personali attinenti alla salute fisica o mentale di una persona fisica, compresa la 
prestazione di servizi di assistenza sanitaria, che rivelano informazioni relative al suo stato di salute;  

16) «stabilimento principale»: 

a)  per quanto riguarda un titolare del trattamento con stabilimenti in più di uno Stato membro, il luogo della sua 
amministrazione centrale nell'Unione, salvo che le decisioni sulle finalità e i mezzi del trattamento di dati 
personali siano adottate in un altro stabilimento del titolare del trattamento nell'Unione e che quest'ultimo 
stabilimento abbia facoltà di ordinare l'esecuzione di tali decisioni, nel qual caso lo stabilimento che ha adottato 
siffatte decisioni è considerato essere lo stabilimento principale; 

b)  con riferimento a un responsabile del trattamento con stabilimenti in più di uno Stato membro, il luogo in cui 
ha sede la sua amministrazione centrale nell'Unione o, se il responsabile del trattamento non ha un'ammini­
strazione centrale nell'Unione, lo stabilimento del responsabile del trattamento nell'Unione in cui sono condotte 
le principali attività di trattamento nel contesto delle attività di uno stabilimento del responsabile del trattamento 
nella misura in cui tale responsabile è soggetto a obblighi specifici ai sensi del presente regolamento;  

17) «rappresentante»: la persona fisica o giuridica stabilita nell'Unione che, designata dal titolare del trattamento o dal 
responsabile del trattamento per iscritto ai sensi dell'articolo 27, li rappresenta per quanto riguarda gli obblighi 
rispettivi a norma del presente regolamento;  

18) «impresa»: la persona fisica o giuridica, indipendentemente dalla forma giuridica rivestita, che eserciti un'attività 
economica, comprendente le società di persone o le associazioni che esercitano regolarmente un'attività economica;  

19) «gruppo imprenditoriale»: un gruppo costituito da un'impresa controllante e dalle imprese da questa controllate;  

20) «norme vincolanti d'impresa»: le politiche in materia di protezione dei dati personali applicate da un titolare del 
trattamento o responsabile del trattamento stabilito nel territorio di uno Stato membro al trasferimento o al 
complesso di trasferimenti di dati personali a un titolare del trattamento o responsabile del trattamento in uno o 
più paesi terzi, nell'ambito di un gruppo imprenditoriale o di un gruppo di imprese che svolge un'attività 
economica comune;  

21) «autorità di controllo»: l'autorità pubblica indipendente istituita da uno Stato membro ai sensi dell'articolo 51; 
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22) «autorità di controllo interessata»: un'autorità di controllo interessata dal trattamento di dati personali in quanto: 

a)  il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento è stabilito sul territorio dello Stato membro di tale 
autorità di controllo; 

b)  gli interessati che risiedono nello Stato membro dell'autorità di controllo sono o sono probabilmente influenzati 
in modo sostanziale dal trattamento; oppure 

c)  un reclamo è stato proposto a tale autorità di controllo;  

23) «trattamento transfrontaliero»: 

a)  trattamento di dati personali che ha luogo nell'ambito delle attività di stabilimenti in più di uno Stato membro di 
un titolare del trattamento o responsabile del trattamento nell'Unione ove il titolare del trattamento o il 
responsabile del trattamento siano stabiliti in più di uno Stato membro; oppure 

b)  trattamento di dati personali che ha luogo nell'ambito delle attività di un unico stabilimento di un titolare del 
trattamento o responsabile del trattamento nell'Unione, ma che incide o probabilmente incide in modo 
sostanziale su interessati in più di uno Stato membro;  

24) «obiezione pertinente e motivata»: un'obiezione al progetto di decisione sul fatto che vi sia o meno una violazione 
del presente regolamento, oppure che l'azione prevista in relazione al titolare del trattamento o responsabile del 
trattamento sia conforme al presente regolamento, la quale obiezione dimostra chiaramente la rilevanza dei rischi 
posti dal progetto di decisione riguardo ai diritti e alle libertà fondamentali degli interessati e, ove applicabile, alla 
libera circolazione dei dati personali all'interno dell'Unione;  

25) «servizio della società dell'informazione»: il servizio definito all'articolo 1, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 
(UE) 2015/1535 del Parlamento europeo e del Consiglio (1);  

26) «organizzazione internazionale»: un'organizzazione e gli organismi di diritto internazionale pubblico a essa 
subordinati o qualsiasi altro organismo istituito da o sulla base di un accordo tra due o più Stati. 

CAPO II 

Principi 

Articolo 5 

Principi applicabili al trattamento di dati personali 

1. I dati personali sono: 

a)  trattati in modo lecito, corretto e trasparente nei confronti dell'interessato («liceità, correttezza e trasparenza»); 

b)  raccolti per finalità determinate, esplicite e legittime, e successivamente trattati in modo che non sia incompatibile 
con tali finalità; un ulteriore trattamento dei dati personali a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca 
scientifica o storica o a fini statistici non è, conformemente all'articolo 89, paragrafo 1, considerato incompatibile 
con le finalità iniziali («limitazione della finalità»); 

c)  adeguati, pertinenti e limitati a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali sono trattati («minimizzazione dei 
dati»); 

d)  esatti e, se necessario, aggiornati; devono essere adottate tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare 
tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati («esattezza»); 

(1) Direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 settembre 2015, che prevede una procedura d'informazione nel 
settore delle regolamentazioni tecniche delle regole relative ai servizi della società dell'informazione (GU L 241 del 17.9.2015, pag. 1). 
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e)  conservati in una forma che consenta l'identificazione degli interessati per un arco di tempo non superiore al 
conseguimento delle finalità per le quali sono trattati; i dati personali possono essere conservati per periodi più 
lunghi a condizione che siano trattati esclusivamente a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca 
scientifica o storica o a fini statistici, conformemente all'articolo 89, paragrafo 1, fatta salva l'attuazione di misure 
tecniche e organizzative adeguate richieste dal presente regolamento a tutela dei diritti e delle libertà dell'interessato 
(«limitazione della conservazione»); 

f)  trattati in maniera da garantire un'adeguata sicurezza dei dati personali, compresa la protezione, mediante misure 
tecniche e organizzative adeguate, da trattamenti non autorizzati o illeciti e dalla perdita, dalla distruzione o dal 
danno accidentali («integrità e riservatezza»). 

2. Il titolare del trattamento è competente per il rispetto del paragrafo 1 e in grado di comprovarlo («responsabiliz­
zazione»). 

Articolo 6 

Liceità del trattamento 

1. Il trattamento è lecito solo se e nella misura in cui ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

a)  l'interessato ha espresso il consenso al trattamento dei propri dati personali per una o più specifiche finalità; 

b) il trattamento è necessario all'esecuzione di un contratto di cui l'interessato è parte o all'esecuzione di misure precon­
trattuali adottate su richiesta dello stesso; 

c)  il trattamento è necessario per adempiere un obbligo legale al quale è soggetto il titolare del trattamento; 

d)  il trattamento è necessario per la salvaguardia degli interessi vitali dell'interessato o di un'altra persona fisica; 

e)  il trattamento è necessario per l'esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all'esercizio di pubblici 
poteri di cui è investito il titolare del trattamento; 

f)  il trattamento è necessario per il perseguimento del legittimo interesse del titolare del trattamento o di terzi, a 
condizione che non prevalgano gli interessi o i diritti e le libertà fondamentali dell'interessato che richiedono la 
protezione dei dati personali, in particolare se l'interessato è un minore. 

La lettera f) del primo comma non si applica al trattamento di dati effettuato dalle autorità pubbliche nell'esecuzione dei 
loro compiti. 

2. Gli Stati membri possono mantenere o introdurre disposizioni più specifiche per adeguare l'applicazione delle 
norme del presente regolamento con riguardo al trattamento, in conformità del paragrafo 1, lettere c) ed e), 
determinando con maggiore precisione requisiti specifici per il trattamento e altre misure atte a garantire un trattamento 
lecito e corretto anche per le altre specifiche situazioni di trattamento di cui al capo IX. 

3. La base su cui si fonda il trattamento dei dati di cui al paragrafo 1, lettere c) ed e), deve essere stabilita: 

a)  dal diritto dell'Unione; o 

b)  dal diritto dello Stato membro cui è soggetto il titolare del trattamento. 

La finalità del trattamento è determinata in tale base giuridica o, per quanto riguarda il trattamento di cui al paragrafo 1, 
lettera e), è necessaria per l'esecuzione di un compito svolto nel pubblico interesse o connesso all'esercizio di pubblici 
poteri di cui è investito il titolare del trattamento. Tale base giuridica potrebbe contenere disposizioni specifiche per 
adeguare l'applicazione delle norme del presente regolamento, tra cui: le condizioni generali relative alla liceità del 
trattamento da parte del titolare del trattamento; le tipologie di dati oggetto del trattamento; gli interessati; i soggetti cui 
possono essere comunicati i dati personali e le finalità per cui sono comunicati; le limitazioni della finalità, i periodi di 

 



—  37  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-7-2016 2a Serie speciale - n. 50

 

conservazione e le operazioni e procedure di trattamento, comprese le misure atte a garantire un trattamento lecito e 
corretto, quali quelle per altre specifiche situazioni di trattamento di cui al capo IX. Il diritto dell'Unione o degli Stati 
membri persegue un obiettivo di interesse pubblico ed è proporzionato all'obiettivo legittimo perseguito. 

4. Laddove il trattamento per una finalità diversa da quella per la quale i dati personali sono stati raccolti non sia 
basato sul consenso dell'interessato o su un atto legislativo dell'Unione o degli Stati membri che costituisca una misura 
necessaria e proporzionata in una società democratica per la salvaguardia degli obiettivi di cui all'articolo 23, 
paragrafo 1, al fine di verificare se il trattamento per un'altra finalità sia compatibile con la finalità per la quale i dati 
personali sono stati inizialmente raccolti, il titolare del trattamento tiene conto, tra l'altro: 

a)  di ogni nesso tra le finalità per cui i dati personali sono stati raccolti e le finalità dell'ulteriore trattamento previsto; 

b)  del contesto in cui i dati personali sono stati raccolti, in particolare relativamente alla relazione tra l'interessato e il 
titolare del trattamento; 

c) della natura dei dati personali, specialmente se siano trattate categorie particolari di dati personali ai sensi dell'ar­
ticolo 9, oppure se siano trattati dati relativi a condanne penali e a reati ai sensi dell'articolo 10; 

d)  delle possibili conseguenze dell'ulteriore trattamento previsto per gli interessati; 

e)  dell'esistenza di garanzie adeguate, che possono comprendere la cifratura o la pseudonimizzazione. 

Articolo 7 

Condizioni per il consenso 

1. Qualora il trattamento sia basato sul consenso, il titolare del trattamento deve essere in grado di dimostrare che 
l'interessato ha prestato il proprio consenso al trattamento dei propri dati personali. 

2. Se il consenso dell'interessato è prestato nel contesto di una dichiarazione scritta che riguarda anche altre 
questioni, la richiesta di consenso è presentata in modo chiaramente distinguibile dalle altre materie, in forma compren­
sibile e facilmente accessibile, utilizzando un linguaggio semplice e chiaro. Nessuna parte di una tale dichiarazione che 
costituisca una violazione del presente regolamento è vincolante. 

3. L'interessato ha il diritto di revocare il proprio consenso in qualsiasi momento. La revoca del consenso non 
pregiudica la liceità del trattamento basata sul consenso prima della revoca. Prima di esprimere il proprio consenso, 
l'interessato è informato di ciò. Il consenso è revocato con la stessa facilità con cui è accordato. 

4. Nel valutare se il consenso sia stato liberamente prestato, si tiene nella massima considerazione l'eventualità, tra le 
altre, che l'esecuzione di un contratto, compresa la prestazione di un servizio, sia condizionata alla prestazione del 
consenso al trattamento di dati personali non necessario all'esecuzione di tale contratto. 

Articolo 8 

Condizioni applicabili al consenso dei minori in relazione ai servizi della società dell'informazione 

1. Qualora si applichi l'articolo 6, paragrafo 1, lettera a), per quanto riguarda l'offerta diretta di servizi della società 
dell'informazione ai minori, il trattamento di dati personali del minore è lecito ove il minore abbia almeno 16 anni. Ove 
il minore abbia un'età inferiore ai 16 anni, tale trattamento è lecito soltanto se e nella misura in cui tale consenso è 
prestato o autorizzato dal titolare della responsabilità genitoriale. 

Gli Stati membri possono stabilire per legge un'età inferiore a tali fini purché non inferiore ai 13 anni. 
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2. Il titolare del trattamento si adopera in ogni modo ragionevole per verificare in tali casi che il consenso sia 
prestato o autorizzato dal titolare della responsabilità genitoriale sul minore, in considerazione delle tecnologie 
disponibili. 

3. Il paragrafo 1 non pregiudica le disposizioni generali del diritto dei contratti degli Stati membri, quali le norme 
sulla validità, la formazione o l'efficacia di un contratto rispetto a un minore. 

Articolo 9 

Trattamento di categorie particolari di dati personali 

1. È vietato trattare dati personali che rivelino l'origine razziale o etnica, le opinioni politiche, le convinzioni religiose 
o filosofiche, o l'appartenenza sindacale, nonché trattare dati genetici, dati biometrici intesi a identificare in modo 
univoco una persona fisica, dati relativi alla salute o alla vita sessuale o all'orientamento sessuale della persona. 

2. Il paragrafo 1 non si applica se si verifica uno dei seguenti casi: 

a)  l'interessato ha prestato il proprio consenso esplicito al trattamento di tali dati personali per una o più finalità 
specifiche, salvo nei casi in cui il diritto dell'Unione o degli Stati membri dispone che l'interessato non possa revocare 
il divieto di cui al paragrafo 1; 

b) il trattamento è necessario per assolvere gli obblighi ed esercitare i diritti specifici del titolare del trattamento o dell'in­
teressato in materia di diritto del lavoro e della sicurezza sociale e protezione sociale, nella misura in cui sia 
autorizzato dal diritto dell'Unione o degli Stati membri o da un contratto collettivo ai sensi del diritto degli Stati 
membri, in presenza di garanzie appropriate per i diritti fondamentali e gli interessi dell'interessato; 

c) il trattamento è necessario per tutelare un interesse vitale dell'interessato o di un'altra persona fisica qualora l'inte­
ressato si trovi nell'incapacità fisica o giuridica di prestare il proprio consenso; 

d)  il trattamento è effettuato, nell'ambito delle sue legittime attività e con adeguate garanzie, da una fondazione, 
associazione o altro organismo senza scopo di lucro che persegua finalità politiche, filosofiche, religiose o sindacali, a 
condizione che il trattamento riguardi unicamente i membri, gli ex membri o le persone che hanno regolari contatti 
con la fondazione, l'associazione o l'organismo a motivo delle sue finalità e che i dati personali non siano comunicati 
all'esterno senza il consenso dell'interessato; 

e)  il trattamento riguarda dati personali resi manifestamente pubblici dall'interessato; 

f)  il trattamento è necessario per accertare, esercitare o difendere un diritto in sede giudiziaria o ogniqualvolta le 
autorità giurisdizionali esercitino le loro funzioni giurisdizionali; 

g)  il trattamento è necessario per motivi di interesse pubblico rilevante sulla base del diritto dell'Unione o degli Stati 
membri, che deve essere proporzionato alla finalità perseguita, rispettare l'essenza del diritto alla protezione dei dati e 
prevedere misure appropriate e specifiche per tutelare i diritti fondamentali e gli interessi dell'interessato; 

h)  il trattamento è necessario per finalità di medicina preventiva o di medicina del lavoro, valutazione della capacità 
lavorativa del dipendente, diagnosi, assistenza o terapia sanitaria o sociale ovvero gestione dei sistemi e servizi 
sanitari o sociali sulla base del diritto dell'Unione o degli Stati membri o conformemente al contratto con un profes­
sionista della sanità, fatte salve le condizioni e le garanzie di cui al paragrafo 3; 

i)  il trattamento è necessario per motivi di interesse pubblico nel settore della sanità pubblica, quali la protezione da 
gravi minacce per la salute a carattere transfrontaliero o la garanzia di parametri elevati di qualità e sicurezza dell'assi­
stenza sanitaria e dei medicinali e dei dispositivi medici, sulla base del diritto dell'Unione o degli Stati membri che 
prevede misure appropriate e specifiche per tutelare i diritti e le libertà dell'interessato, in particolare il segreto profes­
sionale; 
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j)  il trattamento è necessario a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini 
statistici in conformità dell'articolo 89, paragrafo 1, sulla base del diritto dell'Unione o nazionale, che è proporzionato 
alla finalità perseguita, rispetta l'essenza del diritto alla protezione dei dati e prevede misure appropriate e specifiche 
per tutelare i diritti fondamentali e gli interessi dell'interessato. 

3. I dati personali di cui al paragrafo 1 possono essere trattati per le finalità di cui al paragrafo 2, lettera h), se tali 
dati sono trattati da o sotto la responsabilità di un professionista soggetto al segreto professionale conformemente al 
diritto dell'Unione o degli Stati membri o alle norme stabilite dagli organismi nazionali competenti o da altra persona 
anch'essa soggetta all'obbligo di segretezza conformemente al diritto dell'Unione o degli Stati membri o alle norme 
stabilite dagli organismi nazionali competenti. 

4. Gli Stati membri possono mantenere o introdurre ulteriori condizioni, comprese limitazioni, con riguardo al 
trattamento di dati genetici, dati biometrici o dati relativi alla salute. 

Articolo 10 

Trattamento dei dati personali relativi a condanne penali e reati 

Il trattamento dei dati personali relativi alle condanne penali e ai reati o a connesse misure di sicurezza sulla base dell'ar­
ticolo 6, paragrafo 1, deve avvenire soltanto sotto il controllo dell'autorità pubblica o se il trattamento è autorizzato dal 
diritto dell'Unione o degli Stati membri che preveda garanzie appropriate per i diritti e le libertà degli interessati. Un 
eventuale registro completo delle condanne penali deve essere tenuto soltanto sotto il controllo dell'autorità pubblica. 

Articolo 11 

Trattamento che non richiede l'identificazione 

1. Se le finalità per cui un titolare del trattamento tratta i dati personali non richiedono o non richiedono più l'identi­
ficazione dell'interessato, il titolare del trattamento non è obbligato a conservare, acquisire o trattare ulteriori 
informazioni per identificare l'interessato al solo fine di rispettare il presente regolamento. 

2. Qualora, nei casi di cui al paragrafo 1 del presente articolo, il titolare del trattamento possa dimostrare di non 
essere in grado di identificare l'interessato, ne informa l'interessato, se possibile. In tali casi, gli articoli da 15 a 20 non si 
applicano tranne quando l'interessato, al fine di esercitare i diritti di cui ai suddetti articoli, fornisce ulteriori 
informazioni che ne consentano l'identificazione. 

CAPO III 

Diritti dell'interessato 

S e z i o n e  1  

Tr a s p a r e n z a  e  m o d a l i t à  

Articolo 12 

Informazioni, comunicazioni e modalità trasparenti per l'esercizio dei diritti dell'interessato 

1. Il titolare del trattamento adotta misure appropriate per fornire all'interessato tutte le informazioni di cui agli 
articoli 13 e 14 e le comunicazioni di cui agli articoli da 15 a 22 e all'articolo 34 relative al trattamento in forma 
concisa, trasparente, intelligibile e facilmente accessibile, con un linguaggio semplice e chiaro, in particolare nel caso di 
informazioni destinate specificamente ai minori. Le informazioni sono fornite per iscritto o con altri mezzi, anche, se 
del caso, con mezzi elettronici. Se richiesto dall'interessato, le informazioni possono essere fornite oralmente, purché sia 
comprovata con altri mezzi l'identità dell'interessato. 
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2. Il titolare del trattamento agevola l'esercizio dei diritti dell'interessato ai sensi degli articoli da 15 a 22. Nei casi di 
cui all'articolo 11, paragrafo 2, il titolare del trattamento non può rifiutare di soddisfare la richiesta dell'interessato al 
fine di esercitare i suoi diritti ai sensi degli articoli da 15 a 22, salvo che il titolare del trattamento dimostri che non è in 
grado di identificare l'interessato. 

3. Il titolare del trattamento fornisce all'interessato le informazioni relative all'azione intrapresa riguardo a una 
richiesta ai sensi degli articoli da 15 a 22 senza ingiustificato ritardo e, comunque, al più tardi entro un mese dal 
ricevimento della richiesta stessa. Tale termine può essere prorogato di due mesi, se necessario, tenuto conto della 
complessità e del numero delle richieste. Il titolare del trattamento informa l'interessato di tale proroga, e dei motivi del 
ritardo, entro un mese dal ricevimento della richiesta. Se l'interessato presenta la richiesta mediante mezzi elettronici, le 
informazioni sono fornite, ove possibile, con mezzi elettronici, salvo diversa indicazione dell'interessato. 

4. Se non ottempera alla richiesta dell'interessato, il titolare del trattamento informa l'interessato senza ritardo, e al 
più tardi entro un mese dal ricevimento della richiesta, dei motivi dell'inottemperanza e della possibilità di proporre 
reclamo a un'autorità di controllo e di proporre ricorso giurisdizionale. 

5. Le informazioni fornite ai sensi degli articoli 13 e 14 ed eventuali comunicazioni e azioni intraprese ai sensi degli 
articoli da 15 a 22 e dell'articolo 34 sono gratuite. Se le richieste dell'interessato sono manifestamente infondate o 
eccessive, in particolare per il loro carattere ripetitivo, il titolare del trattamento può: 

a)  addebitare un contributo spese ragionevole tenendo conto dei costi amministrativi sostenuti per fornire le 
informazioni o la comunicazione o intraprendere l'azione richiesta; oppure 

b)  rifiutare di soddisfare la richiesta. 

Incombe al titolare del trattamento l'onere di dimostrare il carattere manifestamente infondato o eccessivo della richiesta. 

6. Fatto salvo l'articolo 11, qualora il titolare del trattamento nutra ragionevoli dubbi circa l'identità della persona 
fisica che presenta la richiesta di cui agli articoli da 15 a 21, può richiedere ulteriori informazioni necessarie per 
confermare l'identità dell'interessato. 

7. Le informazioni da fornire agli interessati a norma degli articoli 13 e 14 possono essere fornite in combinazione 
con icone standardizzate per dare, in modo facilmente visibile, intelligibile e chiaramente leggibile, un quadro d'insieme 
del trattamento previsto. Se presentate elettronicamente, le icone sono leggibili da dispositivo automatico. 

8. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 92 al fine di stabilire le 
informazioni da presentare sotto forma di icona e le procedure per fornire icone standardizzate. 

S e z i o n e  2  

I n f or m a z i o n e  e  a c c e s s o  a i  d a t i  p e r s o n a l i  

Articolo 13 

Informazioni da fornire qualora i dati personali siano raccolti presso l'interessato 

1. In caso di raccolta presso l'interessato di dati che lo riguardano, il titolare del trattamento fornisce all'interessato, 
nel momento in cui i dati personali sono ottenuti, le seguenti informazioni: 

a)  l'identità e i dati di contatto del titolare del trattamento e, ove applicabile, del suo rappresentante; 

b)  i dati di contatto del responsabile della protezione dei dati, ove applicabile; 

c)  le finalità del trattamento cui sono destinati i dati personali nonché la base giuridica del trattamento; 
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d)  qualora il trattamento si basi sull'articolo 6, paragrafo 1, lettera f), i legittimi interessi perseguiti dal titolare del 
trattamento o da terzi; 

e)  gli eventuali destinatari o le eventuali categorie di destinatari dei dati personali; 

f) ove applicabile, l'intenzione del titolare del trattamento di trasferire dati personali a un paese terzo o a un'organiz­
zazione internazionale e l'esistenza o l'assenza di una decisione di adeguatezza della Commissione o, nel caso dei 
trasferimenti di cui all'articolo 46 o 47, o all'articolo 49, secondo comma, il riferimento alle garanzie appropriate o 
opportune e i mezzi per ottenere una copia di tali dati o il luogo dove sono stati resi disponibili. 

2. In aggiunta alle informazioni di cui al paragrafo 1, nel momento in cui i dati personali sono ottenuti, il titolare del 
trattamento fornisce all'interessato le seguenti ulteriori informazioni necessarie per garantire un trattamento corretto e 
trasparente: 

a)  il periodo di conservazione dei dati personali oppure, se non è possibile, i criteri utilizzati per determinare tale 
periodo; 

b)  l'esistenza del diritto dell'interessato di chiedere al titolare del trattamento l'accesso ai dati personali e la rettifica o la 
cancellazione degli stessi o la limitazione del trattamento che lo riguardano o di opporsi al loro trattamento, oltre al 
diritto alla portabilità dei dati; 

c)  qualora il trattamento sia basato sull'articolo 6, paragrafo 1, lettera a), oppure sull'articolo 9, paragrafo 2, lettera a), 
l'esistenza del diritto di revocare il consenso in qualsiasi momento senza pregiudicare la liceità del trattamento basata 
sul consenso prestato prima della revoca; 

d)  il diritto di proporre reclamo a un'autorità di controllo; 

e)  se la comunicazione di dati personali è un obbligo legale o contrattuale oppure un requisito necessario per la 
conclusione di un contratto, e se l'interessato ha l'obbligo di fornire i dati personali nonché le possibili conseguenze 
della mancata comunicazione di tali dati; 

f)  l'esistenza di un processo decisionale automatizzato, compresa la profilazione di cui all'articolo 22, paragrafi 1 e 4, e, 
almeno in tali casi, informazioni significative sulla logica utilizzata, nonché l'importanza e le conseguenze previste di 
tale trattamento per l'interessato. 

3. Qualora il titolare del trattamento intenda trattare ulteriormente i dati personali per una finalità diversa da quella 
per cui essi sono stati raccolti, prima di tale ulteriore trattamento fornisce all'interessato informazioni in merito a tale 
diversa finalità e ogni ulteriore informazione pertinente di cui al paragrafo 2. 

4. I paragrafi 1, 2 e 3 non si applicano se e nella misura in cui l'interessato dispone già delle informazioni. 

Articolo 14 

Informazioni da fornire qualora i dati personali non siano stati ottenuti presso l'interessato 

1. Qualora i dati non siano stati ottenuti presso l'interessato, il titolare del trattamento fornisce all'interessato le 
seguenti informazioni: 

a)  l'identità e i dati di contatto del titolare del trattamento e, ove applicabile, del suo rappresentante; 

b)  i dati di contatto del responsabile della protezione dei dati, ove applicabile; 

c)  le finalità del trattamento cui sono destinati i dati personali nonché la base giuridica del trattamento; 

d)  le categorie di dati personali in questione; 

e)  gli eventuali destinatari o le eventuali categorie di destinatari dei dati personali; 
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f)  ove applicabile, l'intenzione del titolare del trattamento di trasferire dati personali a un destinatario in un paese terzo 
o a un'organizzazione internazionale e l'esistenza o l'assenza di una decisione di adeguatezza della Commissione o, 
nel caso dei trasferimenti di cui all'articolo 46 o 47, o all'articolo 49, secondo comma, il riferimento alle garanzie 
adeguate o opportune e i mezzi per ottenere una copia di tali dati o il luogo dove sono stati resi disponibili. 

2. Oltre alle informazioni di cui al paragrafo 1, il titolare del trattamento fornisce all'interessato le seguenti 
informazioni necessarie per garantire un trattamento corretto e trasparente nei confronti dell'interessato: 

a)  il periodo di conservazione dei dati personali oppure, se non è possibile, i criteri utilizzati per determinare tale 
periodo; 

b)  qualora il trattamento si basi sull'articolo 6, paragrafo 1, lettera f), i legittimi interessi perseguiti dal titolare del 
trattamento o da terzi; 

c)  l'esistenza del diritto dell'interessato di chiedere al titolare del trattamento l'accesso ai dati personali e la rettifica o la 
cancellazione degli stessi o la limitazione del trattamento dei dati personali che lo riguardano e di opporsi al loro 
trattamento, oltre al diritto alla portabilità dei dati; 

d)  qualora il trattamento sia basato sull'articolo 6, paragrafo 1, lettera a), oppure sull'articolo 9, paragrafo 2, lettera a), 
l'esistenza del diritto di revocare il consenso in qualsiasi momento senza pregiudicare la liceità del trattamento basata 
sul consenso prima della revoca; 

e)  il diritto di proporre reclamo a un'autorità di controllo; 

f)  la fonte da cui hanno origine i dati personali e, se del caso, l'eventualità che i dati provengano da fonti accessibili al 
pubblico; 

g)  l'esistenza di un processo decisionale automatizzato, compresa la profilazione di cui all'articolo 22, paragrafi 1 e 4, e, 
almeno in tali casi, informazioni significative sulla logica utilizzata, nonché l'importanza e le conseguenze previste di 
tale trattamento per l'interessato. 

3. Il titolare del trattamento fornisce le informazioni di cui ai paragrafi 1 e 2: 

a)  entro un termine ragionevole dall'ottenimento dei dati personali, ma al più tardi entro un mese, in considerazione 
delle specifiche circostanze in cui i dati personali sono trattati; 

b)  nel caso in cui i dati personali siano destinati alla comunicazione con l'interessato, al più tardi al momento della 
prima comunicazione all'interessato; oppure 

c)  nel caso sia prevista la comunicazione ad altro destinatario, non oltre la prima comunicazione dei dati personali. 

4. Qualora il titolare del trattamento intenda trattare ulteriormente i dati personali per una finalità diversa da quella 
per cui essi sono stati ottenuti, prima di tale ulteriore trattamento fornisce all'interessato informazioni in merito a tale 
diversa finalità e ogni informazione pertinente di cui al paragrafo 2. 

5. I paragrafi da 1 a 4 non si applicano se e nella misura in cui: 

a)  l'interessato dispone già delle informazioni; 

b)  comunicare tali informazioni risulta impossibile o implicherebbe uno sforzo sproporzionato; in particolare per il 
trattamento a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici, fatte salve le 
condizioni e le garanzie di cui all'articolo 89, paragrafo 1, o nella misura in cui l'obbligo di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo rischi di rendere impossibile o di pregiudicare gravemente il conseguimento delle finalità di tale 
trattamento. In tali casi, il titolare del trattamento adotta misure appropriate per tutelare i diritti, le libertà e i 
legittimi interessi dell'interessato, anche rendendo pubbliche le informazioni; 

c)  l'ottenimento o la comunicazione sono espressamente previsti dal diritto dell'Unione o dello Stato membro cui è 
soggetto il titolare del trattamento e che prevede misure appropriate per tutelare gli interessi legittimi dell'interessato; 
oppure 

d)  qualora i dati personali debbano rimanere riservati conformemente a un obbligo di segreto professionale disciplinato 
dal diritto dell'Unione o degli Stati membri, compreso un obbligo di segretezza previsto per legge. 

 



—  43  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-7-2016 2a Serie speciale - n. 50

 

Articolo 15 

Diritto di accesso dell'interessato 

1. L'interessato ha il diritto di ottenere dal titolare del trattamento la conferma che sia o meno in corso un 
trattamento di dati personali che lo riguardano e in tal caso, di ottenere l'accesso ai dati personali e alle seguenti 
informazioni: 

a)  le finalità del trattamento; 

b)  le categorie di dati personali in questione; 

c)  i destinatari o le categorie di destinatari a cui i dati personali sono stati o saranno comunicati, in particolare se 
destinatari di paesi terzi o organizzazioni internazionali; 

d)  quando possibile, il periodo di conservazione dei dati personali previsto oppure, se non è possibile, i criteri utilizzati 
per determinare tale periodo; 

e)  l'esistenza del diritto dell'interessato di chiedere al titolare del trattamento la rettifica o la cancellazione dei dati 
personali o la limitazione del trattamento dei dati personali che lo riguardano o di opporsi al loro trattamento; 

f)  il diritto di proporre reclamo a un'autorità di controllo; 

g)  qualora i dati non siano raccolti presso l'interessato, tutte le informazioni disponibili sulla loro origine; 

h)  l'esistenza di un processo decisionale automatizzato, compresa la profilazione di cui all'articolo 22, paragrafi 1 e 4, e, 
almeno in tali casi, informazioni significative sulla logica utilizzata, nonché l'importanza e le conseguenze previste di 
tale trattamento per l'interessato. 

2. Qualora i dati personali siano trasferiti a un paese terzo o a un'organizzazione internazionale, l'interessato ha il 
diritto di essere informato dell'esistenza di garanzie adeguate ai sensi dell'articolo 46 relative al trasferimento. 

3. Il titolare del trattamento fornisce una copia dei dati personali oggetto di trattamento. In caso di ulteriori copie 
richieste dall'interessato, il titolare del trattamento può addebitare un contributo spese ragionevole basato sui costi 
amministrativi. Se l'interessato presenta la richiesta mediante mezzi elettronici, e salvo indicazione diversa dell'inte­
ressato, le informazioni sono fornite in un formato elettronico di uso comune. 

4. Il diritto di ottenere una copia di cui al paragrafo 3 non deve ledere i diritti e le libertà altrui. 

S e z i o n e  3  

R e t t i f i c a  e  c a n c e l l a z i o n e  

Articolo 16 

Diritto di rettifica 

L'interessato ha il diritto di ottenere dal titolare del trattamento la rettifica dei dati personali inesatti che lo riguardano 
senza ingiustificato ritardo. Tenuto conto delle finalità del trattamento, l'interessato ha il diritto di ottenere l'integrazione 
dei dati personali incompleti, anche fornendo una dichiarazione integrativa. 

Articolo 17 

Diritto alla cancellazione («diritto all'oblio») 

1. L'interessato ha il diritto di ottenere dal titolare del trattamento la cancellazione dei dati personali che lo 
riguardano senza ingiustificato ritardo e il titolare del trattamento ha l'obbligo di cancellare senza ingiustificato ritardo i 
dati personali, se sussiste uno dei motivi seguenti: 

a)  i dati personali non sono più necessari rispetto alle finalità per le quali sono stati raccolti o altrimenti trattati; 
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b)  l'interessato revoca il consenso su cui si basa il trattamento conformemente all'articolo 6, paragrafo 1, lettera a), o 
all'articolo 9, paragrafo 2, lettera a), e se non sussiste altro fondamento giuridico per il trattamento; 

c)  l'interessato si oppone al trattamento ai sensi dell'articolo 21, paragrafo 1, e non sussiste alcun motivo legittimo 
prevalente per procedere al trattamento, oppure si oppone al trattamento ai sensi dell'articolo 21, paragrafo 2; 

d)  i dati personali sono stati trattati illecitamente; 

e)  i dati personali devono essere cancellati per adempiere un obbligo legale previsto dal diritto dell'Unione o dello Stato 
membro cui è soggetto il titolare del trattamento; 

f)  i dati personali sono stati raccolti relativamente all'offerta di servizi della società dell'informazione di cui all'articolo 8, 
paragrafo 1. 

2. Il titolare del trattamento, se ha reso pubblici dati personali ed è obbligato, ai sensi del paragrafo 1, a cancellarli, 
tenendo conto della tecnologia disponibile e dei costi di attuazione adotta le misure ragionevoli, anche tecniche, per 
informare i titolari del trattamento che stanno trattando i dati personali della richiesta dell'interessato di cancellare 
qualsiasi link, copia o riproduzione dei suoi dati personali. 

3. I paragrafi 1 e 2 non si applicano nella misura in cui il trattamento sia necessario: 

a)  per l'esercizio del diritto alla libertà di espressione e di informazione; 

b)  per l'adempimento di un obbligo legale che richieda il trattamento previsto dal diritto dell'Unione o dello Stato 
membro cui è soggetto il titolare del trattamento o per l'esecuzione di un compito svolto nel pubblico interesse 
oppure nell'esercizio di pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento; 

c)  per motivi di interesse pubblico nel settore della sanità pubblica in conformità dell'articolo 9, paragrafo 2, lettere h) 
e i), e dell'articolo 9, paragrafo 3; 

d)  a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici conformemente 
all'articolo 89, paragrafo 1, nella misura in cui il diritto di cui al paragrafo 1 rischi di rendere impossibile o di 
pregiudicare gravemente il conseguimento degli obiettivi di tale trattamento; o 

e)  per l'accertamento, l'esercizio o la difesa di un diritto in sede giudiziaria. 

Articolo 18 

Diritto di limitazione di trattamento 

1. L'interessato ha il diritto di ottenere dal titolare del trattamento la limitazione del trattamento quando ricorre una 
delle seguenti ipotesi: 

a)  l'interessato contesta l'esattezza dei dati personali, per il periodo necessario al titolare del trattamento per verificare 
l'esattezza di tali dati personali; 

b)  il trattamento è illecito e l'interessato si oppone alla cancellazione dei dati personali e chiede invece che ne sia 
limitato l'utilizzo; 

c)  benché il titolare del trattamento non ne abbia più bisogno ai fini del trattamento, i dati personali sono necessari 
all'interessato per l'accertamento, l'esercizio o la difesa di un diritto in sede giudiziaria; 

d)  l'interessato si è opposto al trattamento ai sensi dell'articolo 21, paragrafo 1, in attesa della verifica in merito 
all'eventuale prevalenza dei motivi legittimi del titolare del trattamento rispetto a quelli dell'interessato. 

2. Se il trattamento è limitato a norma del paragrafo 1, tali dati personali sono trattati, salvo che per la conservazione, 
soltanto con il consenso dell'interessato o per l'accertamento, l'esercizio o la difesa di un diritto in sede giudiziaria 
oppure per tutelare i diritti di un'altra persona fisica o giuridica o per motivi di interesse pubblico rilevante dell'Unione 
o di uno Stato membro. 
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3. L'interessato che ha ottenuto la limitazione del trattamento a norma del paragrafo 1 è informato dal titolare del 
trattamento prima che detta limitazione sia revocata. 

Articolo 19 

Obbligo di notifica in caso di rettifica o cancellazione dei dati personali o limitazione del 
trattamento 

Il titolare del trattamento comunica a ciascuno dei destinatari cui sono stati trasmessi i dati personali le eventuali 
rettifiche o cancellazioni o limitazioni del trattamento effettuate a norma dell'articolo 16, dell'articolo 17, paragrafo 1, e 
dell'articolo 18, salvo che ciò si riveli impossibile o implichi uno sforzo sproporzionato. Il titolare del trattamento 
comunica all'interessato tali destinatari qualora l'interessato lo richieda. 

Articolo 20 

Diritto alla portabilità dei dati 

1. L'interessato ha il diritto di ricevere in un formato strutturato, di uso comune e leggibile da dispositivo automatico 
i dati personali che lo riguardano forniti a un titolare del trattamento e ha il diritto di trasmettere tali dati a un altro 
titolare del trattamento senza impedimenti da parte del titolare del trattamento cui li ha forniti qualora: 

a)  il trattamento si basi sul consenso ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, lettera a), o dell'articolo 9, paragrafo 2, 
lettera a), o su un contratto ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, lettera b); e 

b)  il trattamento sia effettuato con mezzi automatizzati. 

2. Nell'esercitare i propri diritti relativamente alla portabilità dei dati a norma del paragrafo 1, l'interessato ha il 
diritto di ottenere la trasmissione diretta dei dati personali da un titolare del trattamento all'altro, se tecnicamente 
fattibile. 

3. L'esercizio del diritto di cui al paragrafo 1 del presente articolo lascia impregiudicato l'articolo 17. Tale diritto non 
si applica al trattamento necessario per l'esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all'esercizio di 
pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento. 

4. Il diritto di cui al paragrafo 1 non deve ledere i diritti e le libertà altrui. 

S e z i o n e  4  

D i r i t t o  d i  o p p o s i z i o n e  e  p r o c e s s o  d e c i s i o n a l e  a u t om a t i z z a t o  r e l a t i vo  a l l e  p e r s o n e  
f i s i c h e  

Articolo 21 

Diritto di opposizione 

1. L'interessato ha il diritto di opporsi in qualsiasi momento, per motivi connessi alla sua situazione particolare, al 
trattamento dei dati personali che lo riguardano ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, lettere e) o f), compresa la 
profilazione sulla base di tali disposizioni. Il titolare del trattamento si astiene dal trattare ulteriormente i dati personali 
salvo che egli dimostri l'esistenza di motivi legittimi cogenti per procedere al trattamento che prevalgono sugli interessi, 
sui diritti e sulle libertà dell'interessato oppure per l'accertamento, l'esercizio o la difesa di un diritto in sede giudiziaria. 

2. Qualora i dati personali siano trattati per finalità di marketing diretto, l'interessato ha il diritto di opporsi in 
qualsiasi momento al trattamento dei dati personali che lo riguardano effettuato per tali finalità, compresa la 
profilazione nella misura in cui sia connessa a tale marketing diretto. 

3. Qualora l'interessato si opponga al trattamento per finalità di marketing diretto, i dati personali non sono più 
oggetto di trattamento per tali finalità. 
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4. Il diritto di cui ai paragrafi 1 e 2 è esplicitamente portato all'attenzione dell'interessato ed è presentato chiaramente 
e separatamente da qualsiasi altra informazione al più tardi al momento della prima comunicazione con l'interessato. 

5. Nel contesto dell'utilizzo di servizi della società dell'informazione e fatta salva la direttiva 2002/58/CE, l'interessato 
può esercitare il proprio diritto di opposizione con mezzi automatizzati che utilizzano specifiche tecniche. 

6. Qualora i dati personali siano trattati a fini di ricerca scientifica o storica o a fini statistici a norma dell'articolo 89, 
paragrafo 1, l'interessato, per motivi connessi alla sua situazione particolare, ha il diritto di opporsi al trattamento di dati 
personali che lo riguarda, salvo se il trattamento è necessario per l'esecuzione di un compito di interesse pubblico. 

Articolo 22 

Processo decisionale automatizzato relativo alle persone fisiche, compresa la profilazione 

1. L'interessato ha il diritto di non essere sottoposto a una decisione basata unicamente sul trattamento automa­
tizzato, compresa la profilazione, che produca effetti giuridici che lo riguardano o che incida in modo analogo significa­
tivamente sulla sua persona. 

2. Il paragrafo 1 non si applica nel caso in cui la decisione: 

a)  sia necessaria per la conclusione o l'esecuzione di un contratto tra l'interessato e un titolare del trattamento; 

b)  sia autorizzata dal diritto dell'Unione o dello Stato membro cui è soggetto il titolare del trattamento, che precisa 
altresì misure adeguate a tutela dei diritti, delle libertà e dei legittimi interessi dell'interessato; 

c)  si basi sul consenso esplicito dell'interessato. 

3. Nei casi di cui al paragrafo 2, lettere a) e c), il titolare del trattamento attua misure appropriate per tutelare i diritti, 
le libertà e i legittimi interessi dell'interessato, almeno il diritto di ottenere l'intervento umano da parte del titolare del 
trattamento, di esprimere la propria opinione e di contestare la decisione. 

4. Le decisioni di cui al paragrafo 2 non si basano sulle categorie particolari di dati personali di cui all'articolo 9, 
paragrafo 1, a meno che non sia d'applicazione l'articolo 9, paragrafo 2, lettere a) o g), e non siano in vigore misure 
adeguate a tutela dei diritti, delle libertà e dei legittimi interessi dell'interessato. 

S e z i o n e  5  

L i m i t a z i o n i  

Articolo 23 

Limitazioni 

1. Il diritto dell'Unione o dello Stato membro cui è soggetto il titolare del trattamento o il responsabile del 
trattamento può limitare, mediante misure legislative, la portata degli obblighi e dei diritti di cui agli articoli da 12 a 22 
e 34, nonché all'articolo 5, nella misura in cui le disposizioni ivi contenute corrispondano ai diritti e agli obblighi di cui 
agli articoli da 12 a 22, qualora tale limitazione rispetti l'essenza dei diritti e delle libertà fondamentali e sia una misura 
necessaria e proporzionata in una società democratica per salvaguardare: 

a)  la sicurezza nazionale; 

b)  la difesa; 

c)  la sicurezza pubblica; 
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d)  la prevenzione, l'indagine, l'accertamento e il perseguimento di reati o l'esecuzione di sanzioni penali, incluse la 
salvaguardia contro e la prevenzione di minacce alla sicurezza pubblica; 

e)  altri importanti obiettivi di interesse pubblico generale dell'Unione o di uno Stato membro, in particolare un rilevante 
interesse economico o finanziario dell'Unione o di uno Stato membro, anche in materia monetaria, di bilancio e 
tributaria, di sanità pubblica e sicurezza sociale; 

f)  la salvaguardia dell'indipendenza della magistratura e dei procedimenti giudiziari; 

g) le attività volte a prevenire, indagare, accertare e perseguire violazioni della deontologia delle professioni regola­
mentate; 

h)  una funzione di controllo, d'ispezione o di regolamentazione connessa, anche occasionalmente, all'esercizio di 
pubblici poteri nei casi di cui alle lettere da a), a e) e g); 

i)  la tutela dell'interessato o dei diritti e delle libertà altrui; 

j)  l'esecuzione delle azioni civili. 

2. In particolare qualsiasi misura legislativa di cui al paragrafo 1 contiene disposizioni specifiche riguardanti almeno, 
se del caso: 

a)  le finalità del trattamento o le categorie di trattamento; 

b)  le categorie di dati personali; 

c)  la portata delle limitazioni introdotte; 

d)  le garanzie per prevenire abusi o l'accesso o il trasferimento illeciti; 

e)  l'indicazione precisa del titolare del trattamento o delle categorie di titolari; 

f)  i periodi di conservazione e le garanzie applicabili tenuto conto della natura, dell'ambito di applicazione e delle 
finalità del trattamento o delle categorie di trattamento; 

g)  i rischi per i diritti e le libertà degli interessati; e 

h)  il diritto degli interessati di essere informati della limitazione, a meno che ciò possa compromettere la finalità della 
stessa. 

CAPO IV 

Titolare del trattamento e responsabile del trattamento 

S e z i o n e  1  

O b b l i g h i  g e n e r a l i  

Articolo 24 

Responsabilità del titolare del trattamento 

1. Tenuto conto della natura, dell'ambito di applicazione, del contesto e delle finalità del trattamento, nonché dei 
rischi aventi probabilità e gravità diverse per i diritti e le libertà delle persone fisiche, il titolare del trattamento mette in 
atto misure tecniche e organizzative adeguate per garantire, ed essere in grado di dimostrare, che il trattamento è 
effettuato conformemente al presente regolamento. Dette misure sono riesaminate e aggiornate qualora necessario. 

2. Se ciò è proporzionato rispetto alle attività di trattamento, le misure di cui al paragrafo 1 includono l'attuazione di 
politiche adeguate in materia di protezione dei dati da parte del titolare del trattamento. 

3. L'adesione ai codici di condotta di cui all'articolo 40 o a un meccanismo di certificazione di cui all'articolo 42 può 
essere utilizzata come elemento per dimostrare il rispetto degli obblighi del titolare del trattamento. 
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Articolo 25 

Protezione dei dati fin dalla progettazione e protezione per impostazione predefinita 

1. Tenendo conto dello stato dell'arte e dei costi di attuazione, nonché della natura, dell'ambito di applicazione, del 
contesto e delle finalità del trattamento, come anche dei rischi aventi probabilità e gravità diverse per i diritti e le libertà 
delle persone fisiche costituiti dal trattamento, sia al momento di determinare i mezzi del trattamento sia all'atto del 
trattamento stesso il titolare del trattamento mette in atto misure tecniche e organizzative adeguate, quali la pseudoni­
mizzazione, volte ad attuare in modo efficace i principi di protezione dei dati, quali la minimizzazione, e a integrare nel 
trattamento le necessarie garanzie al fine di soddisfare i requisiti del presente regolamento e tutelare i diritti degli 
interessati. 

2. Il titolare del trattamento mette in atto misure tecniche e organizzative adeguate per garantire che siano trattati, 
per impostazione predefinita, solo i dati personali necessari per ogni specifica finalità del trattamento. Tale obbligo vale 
per la quantità dei dati personali raccolti, la portata del trattamento, il periodo di conservazione e l'accessibilità. In 
particolare, dette misure garantiscono che, per impostazione predefinita, non siano resi accessibili dati personali a un 
numero indefinito di persone fisiche senza l'intervento della persona fisica. 

3. Un meccanismo di certificazione approvato ai sensi dell'articolo 42 può essere utilizzato come elemento per 
dimostrare la conformità ai requisiti di cui ai paragrafi 1 e 2 del presente articolo. 

Articolo 26 

Contitolari del trattamento 

1. Allorché due o più titolari del trattamento determinano congiuntamente le finalità e i mezzi del trattamento, essi 
sono contitolari del trattamento. Essi determinano in modo trasparente, mediante un accordo interno, le rispettive 
responsabilità in merito all'osservanza degli obblighi derivanti dal presente regolamento, con particolare riguardo 
all'esercizio dei diritti dell'interessato, e le rispettive funzioni di comunicazione delle informazioni di cui agli articoli 13 
e 14, a meno che e nella misura in cui le rispettive responsabilità siano determinate dal diritto dell'Unione o dello Stato 
membro cui i titolari del trattamento sono soggetti. Tale accordo può designare un punto di contatto per gli interessati. 

2. L'accordo di cui al paragrafo 1 riflette adeguatamente i rispettivi ruoli e i rapporti dei contitolari con gli interessati. 
Il contenuto essenziale dell'accordo è messo a disposizione dell'interessato. 

3. Indipendentemente dalle disposizioni dell'accordo di cui al paragrafo 1, l'interessato può esercitare i propri diritti ai 
sensi del presente regolamento nei confronti di e contro ciascun titolare del trattamento. 

Articolo 27 

Rappresentanti di titolari del trattamento o dei responsabili del trattamento non stabiliti 
nell'Unione 

1. Ove si applichi l'articolo 3, paragrafo 2, il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento designa per 
iscritto un rappresentante nell'Unione. 

2. L'obbligo di cui al paragrafo 1 del presente articolo non si applica: 

a)  al trattamento se quest'ultimo è occasionale, non include il trattamento, su larga scala, di categorie particolari di dati 
di cui all'articolo 9, paragrafo 1, o di dati personali relativi a condanne penali e a reati di cui all'articolo 10, ed è 
improbabile che presenti un rischio per i diritti e le libertà delle persone fisiche, tenuto conto della natura, del 
contesto, dell'ambito di applicazione e delle finalità del trattamento; oppure 

b)  alle autorità pubbliche o agli organismi pubblici. 
 



—  49  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-7-2016 2a Serie speciale - n. 50

 

3. Il rappresentante è stabilito in uno degli Stati membri in cui si trovano gli interessati e i cui dati personali sono 
trattati nell'ambito dell'offerta di beni o servizi o il cui comportamento è monitorato. 

4. Ai fini della conformità con il presente regolamento, il rappresentante è incaricato dal titolare del trattamento o dal 
responsabile del trattamento a fungere da interlocutore, in aggiunta o in sostituzione del titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento, in particolare delle autorità di controllo e degli interessati, per tutte le questioni riguardanti 
il trattamento. 

5. La designazione di un rappresentante a cura del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento fa salve 
le azioni legali che potrebbero essere promosse contro lo stesso titolare del trattamento o responsabile del trattamento. 

Articolo 28 

Responsabile del trattamento 

1. Qualora un trattamento debba essere effettuato per conto del titolare del trattamento, quest'ultimo ricorre 
unicamente a responsabili del trattamento che presentino garanzie sufficienti per mettere in atto misure tecniche e 
organizzative adeguate in modo tale che il trattamento soddisfi i requisiti del presente regolamento e garantisca la tutela 
dei diritti dell'interessato. 

2. Il responsabile del trattamento non ricorre a un altro responsabile senza previa autorizzazione scritta, specifica o 
generale, del titolare del trattamento. Nel caso di autorizzazione scritta generale, il responsabile del trattamento informa 
il titolare del trattamento di eventuali modifiche previste riguardanti l'aggiunta o la sostituzione di altri responsabili del 
trattamento, dando così al titolare del trattamento l'opportunità di opporsi a tali modifiche. 

3. I trattamenti da parte di un responsabile del trattamento sono disciplinati da un contratto o da altro atto giuridico 
a norma del diritto dell'Unione o degli Stati membri, che vincoli il responsabile del trattamento al titolare del 
trattamento e che stipuli la materia disciplinata e la durata del trattamento, la natura e la finalità del trattamento, il tipo 
di dati personali e le categorie di interessati, gli obblighi e i diritti del titolare del trattamento. Il contratto o altro atto 
giuridico prevede, in particolare, che il responsabile del trattamento: 

a)  tratti i dati personali soltanto su istruzione documentata del titolare del trattamento, anche in caso di trasferimento di 
dati personali verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale, salvo che lo richieda il diritto dell'Unione o 
nazionale cui è soggetto il responsabile del trattamento; in tal caso, il responsabile del trattamento informa il titolare 
del trattamento circa tale obbligo giuridico prima del trattamento, a meno che il diritto vieti tale informazione per 
rilevanti motivi di interesse pubblico; 

b)  garantisca che le persone autorizzate al trattamento dei dati personali si siano impegnate alla riservatezza o abbiano 
un adeguato obbligo legale di riservatezza; 

c)  adotti tutte le misure richieste ai sensi dell'articolo 32; 

d)  rispetti le condizioni di cui ai paragrafi 2 e 4 per ricorrere a un altro responsabile del trattamento; 

e)  tenendo conto della natura del trattamento, assista il titolare del trattamento con misure tecniche e organizzative 
adeguate, nella misura in cui ciò sia possibile, al fine di soddisfare l'obbligo del titolare del trattamento di dare seguito 
alle richieste per l'esercizio dei diritti dell'interessato di cui al capo III; 

f)  assista il titolare del trattamento nel garantire il rispetto degli obblighi di cui agli articoli da 32 a 36, tenendo conto 
della natura del trattamento e delle informazioni a disposizione del responsabile del trattamento; 

g)  su scelta del titolare del trattamento, cancelli o gli restituisca tutti i dati personali dopo che è terminata la prestazione 
dei servizi relativi al trattamento e cancelli le copie esistenti, salvo che il diritto dell'Unione o degli Stati membri 
preveda la conservazione dei dati; e 

h)  metta a disposizione del titolare del trattamento tutte le informazioni necessarie per dimostrare il rispetto degli 
obblighi di cui al presente articolo e consenta e contribuisca alle attività di revisione, comprese le ispezioni, realizzati 
dal titolare del trattamento o da un altro soggetto da questi incaricato. 
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Con riguardo alla lettera h) del primo comma, il responsabile del trattamento informa immediatamente il titolare del 
trattamento qualora, a suo parere, un'istruzione violi il presente regolamento o altre disposizioni, nazionali o 
dell'Unione, relative alla protezione dei dati. 

4. Quando un responsabile del trattamento ricorre a un altro responsabile del trattamento per l'esecuzione di 
specifiche attività di trattamento per conto del titolare del trattamento, su tale altro responsabile del trattamento sono 
imposti, mediante un contratto o un altro atto giuridico a norma del diritto dell'Unione o degli Stati membri, gli stessi 
obblighi in materia di protezione dei dati contenuti nel contratto o in altro atto giuridico tra il titolare del trattamento e 
il responsabile del trattamento di cui al paragrafo 3, prevedendo in particolare garanzie sufficienti per mettere in atto 
misure tecniche e organizzative adeguate in modo tale che il trattamento soddisfi i requisiti del presente regolamento. 
Qualora l'altro responsabile del trattamento ometta di adempiere ai propri obblighi in materia di protezione dei dati, il 
responsabile iniziale conserva nei confronti del titolare del trattamento l'intera responsabilità dell'adempimento degli 
obblighi dell'altro responsabile. 

5. L'adesione da parte del responsabile del trattamento a un codice di condotta approvato di cui all'articolo 40 o a un 
meccanismo di certificazione approvato di cui all'articolo 42 può essere utilizzata come elemento per dimostrare le 
garanzie sufficienti di cui ai paragrafi 1 e 4 del presente articolo. 

6. Fatto salvo un contratto individuale tra il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento, il contratto o 
altro atto giuridico di cui ai paragrafi 3 e 4 del presente articolo può basarsi, in tutto o in parte, su clausole contrattuali 
tipo di cui ai paragrafi 7 e 8 del presente articolo, anche laddove siano parte di una certificazione concessa al titolare del 
trattamento o al responsabile del trattamento ai sensi degli articoli 42 e 43. 

7. La Commissione può stabilire clausole contrattuali tipo per le materie di cui ai paragrafi 3 e 4 del presente articolo 
e secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 93, paragrafo 2. 

8. Un'autorità di controllo può adottare clausole contrattuali tipo per le materie di cui ai paragrafi 3 e 4 del presente 
articolo in conformità del meccanismo di coerenza di cui all'articolo 63. 

9. Il contratto o altro atto giuridico di cui ai paragrafi 3 e 4 è stipulato in forma scritta, anche in formato elettronico. 

10. Fatti salvi gli articoli 82, 83 e 84, se un responsabile del trattamento viola il presente regolamento, determinando 
le finalità e i mezzi del trattamento, è considerato un titolare del trattamento in questione. 

Articolo 29 

Trattamento sotto l'autorità del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento 

Il responsabile del trattamento, o chiunque agisca sotto la sua autorità o sotto quella del titolare del trattamento, che 
abbia accesso a dati personali non può trattare tali dati se non è istruito in tal senso dal titolare del trattamento, salvo 
che lo richieda il diritto dell'Unione o degli Stati membri. 

Articolo 30 

Registri delle attività di trattamento 

1. Ogni titolare del trattamento e, ove applicabile, il suo rappresentante tengono un registro delle attività di 
trattamento svolte sotto la propria responsabilità. Tale registro contiene tutte le seguenti informazioni: 

a) il nome e i dati di contatto del titolare del trattamento e, ove applicabile, del contitolare del trattamento, del rappre­
sentante del titolare del trattamento e del responsabile della protezione dei dati; 

b)  le finalità del trattamento; 

c)  una descrizione delle categorie di interessati e delle categorie di dati personali; 
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d)  le categorie di destinatari a cui i dati personali sono stati o saranno comunicati, compresi i destinatari di paesi terzi 
od organizzazioni internazionali; 

e)  ove applicabile, i trasferimenti di dati personali verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale, compresa 
l'identificazione del paese terzo o dell'organizzazione internazionale e, per i trasferimenti di cui al secondo comma 
dell'articolo 49, la documentazione delle garanzie adeguate; 

f)  ove possibile, i termini ultimi previsti per la cancellazione delle diverse categorie di dati; 

g)  ove possibile, una descrizione generale delle misure di sicurezza tecniche e organizzative di cui all'articolo 32, 
paragrafo 1. 

2. Ogni responsabile del trattamento e, ove applicabile, il suo rappresentante tengono un registro di tutte le categorie 
di attività relative al trattamento svolte per conto di un titolare del trattamento, contenente: 

a)  il nome e i dati di contatto del responsabile o dei responsabili del trattamento, di ogni titolare del trattamento per 
conto del quale agisce il responsabile del trattamento, del rappresentante del titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento e, ove applicabile, del responsabile della protezione dei dati; 

b)  le categorie dei trattamenti effettuati per conto di ogni titolare del trattamento; 

c)  ove applicabile, i trasferimenti di dati personali verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale, compresa 
l'identificazione del paese terzo o dell'organizzazione internazionale e, per i trasferimenti di cui al secondo comma 
dell'articolo 49, la documentazione delle garanzie adeguate; 

d)  ove possibile, una descrizione generale delle misure di sicurezza tecniche e organizzative di cui all'articolo 32, 
paragrafo 1. 

3. I registri di cui ai paragrafi 1 e 2 sono tenuti in forma scritta, anche in formato elettronico. 

4. Su richiesta, il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento e, ove applicabile, il rappresentante del 
titolare del trattamento o del responsabile del trattamento mettono il registro a disposizione dell'autorità di controllo. 

5. Gli obblighi di cui ai paragrafi 1 e 2 non si applicano alle imprese o organizzazioni con meno di 250 dipendenti, 
a meno che il trattamento che esse effettuano possa presentare un rischio per i diritti e le libertà dell'interessato, il 
trattamento non sia occasionale o includa il trattamento di categorie particolari di dati di cui all'articolo 9, paragrafo 1, 
o i dati personali relativi a condanne penali e a reati di cui all'articolo 10. 

Articolo 31 

Cooperazione con l'autorità di controllo 

Il titolare del trattamento, il responsabile del trattamento e, ove applicabile, il loro rappresentante cooperano, su 
richiesta, con l'autorità di controllo nell'esecuzione dei suoi compiti. 

S e z i o n e  2  

S i c u r e z z a  d e i  d a t i  p e r s o n a l i  

Articolo 32 

Sicurezza del trattamento 

1. Tenendo conto dello stato dell'arte e dei costi di attuazione, nonché della natura, dell'oggetto, del contesto e delle 
finalità del trattamento, come anche del rischio di varia probabilità e gravità per i diritti e le libertà delle persone fisiche, 
il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento mettono in atto misure tecniche e organizzative adeguate per 
garantire un livello di sicurezza adeguato al rischio, che comprendono, tra le altre, se del caso: 

a)  la pseudonimizzazione e la cifratura dei dati personali; 
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b)  la capacità di assicurare su base permanente la riservatezza, l'integrità, la disponibilità e la resilienza dei sistemi e dei 
servizi di trattamento; 

c)  la capacità di ripristinare tempestivamente la disponibilità e l'accesso dei dati personali in caso di incidente fisico o 
tecnico; 

d)  una procedura per testare, verificare e valutare regolarmente l'efficacia delle misure tecniche e organizzative al fine di 
garantire la sicurezza del trattamento. 

2. Nel valutare l'adeguato livello di sicurezza, si tiene conto in special modo dei rischi presentati dal trattamento che 
derivano in particolare dalla distruzione, dalla perdita, dalla modifica, dalla divulgazione non autorizzata o dall'accesso, 
in modo accidentale o illegale, a dati personali trasmessi, conservati o comunque trattati. 

3. L'adesione a un codice di condotta approvato di cui all'articolo 40 o a un meccanismo di certificazione approvato 
di cui all'articolo 42 può essere utilizzata come elemento per dimostrare la conformità ai requisiti di cui al paragrafo 1 
del presente articolo. 

4. Il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento fanno sì che chiunque agisca sotto la loro autorità e 
abbia accesso a dati personali non tratti tali dati se non è istruito in tal senso dal titolare del trattamento, salvo che lo 
richieda il diritto dell'Unione o degli Stati membri. 

Articolo 33 

Notifica di una violazione dei dati personali all'autorità di controllo 

1. In caso di violazione dei dati personali, il titolare del trattamento notifica la violazione all'autorità di controllo 
competente a norma dell'articolo 55 senza ingiustificato ritardo e, ove possibile, entro 72 ore dal momento in cui ne è 
venuto a conoscenza, a meno che sia improbabile che la violazione dei dati personali presenti un rischio per i diritti e le 
libertà delle persone fisiche. Qualora la notifica all'autorità di controllo non sia effettuata entro 72 ore, è corredata dei 
motivi del ritardo. 

2. Il responsabile del trattamento informa il titolare del trattamento senza ingiustificato ritardo dopo essere venuto a 
conoscenza della violazione. 

3. La notifica di cui al paragrafo 1 deve almeno: 

a) descrivere la natura della violazione dei dati personali compresi, ove possibile, le categorie e il numero approssi­
mativo di interessati in questione nonché le categorie e il numero approssimativo di registrazioni dei dati personali in 
questione; 

b)  comunicare il nome e i dati di contatto del responsabile della protezione dei dati o di altro punto di contatto presso 
cui ottenere più informazioni; 

c)  descrivere le probabili conseguenze della violazione dei dati personali; 

d)  descrivere le misure adottate o di cui si propone l'adozione da parte del titolare del trattamento per porre rimedio 
alla violazione dei dati personali e anche, se del caso, per attenuarne i possibili effetti negativi. 

4. Qualora e nella misura in cui non sia possibile fornire le informazioni contestualmente, le informazioni possono 
essere fornite in fasi successive senza ulteriore ingiustificato ritardo. 

5. Il titolare del trattamento documenta qualsiasi violazione dei dati personali, comprese le circostanze a essa relative, 
le sue conseguenze e i provvedimenti adottati per porvi rimedio. Tale documentazione consente all'autorità di controllo 
di verificare il rispetto del presente articolo. 

Articolo 34 

Comunicazione di una violazione dei dati personali all'interessato 

1. Quando la violazione dei dati personali è suscettibile di presentare un rischio elevato per i diritti e le libertà delle 
persone fisiche, il titolare del trattamento comunica la violazione all'interessato senza ingiustificato ritardo. 
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2. La comunicazione all'interessato di cui al paragrafo 1 del presente articolo descrive con un linguaggio semplice e 
chiaro la natura della violazione dei dati personali e contiene almeno le informazioni e le misure di cui all'articolo 33, 
paragrafo 3, lettere b), c) e d). 

3. Non è richiesta la comunicazione all'interessato di cui al paragrafo 1 se è soddisfatta una delle seguenti condizioni: 

a)  il titolare del trattamento ha messo in atto le misure tecniche e organizzative adeguate di protezione e tali misure 
erano state applicate ai dati personali oggetto della violazione, in particolare quelle destinate a rendere i dati personali 
incomprensibili a chiunque non sia autorizzato ad accedervi, quali la cifratura; 

b)  il titolare del trattamento ha successivamente adottato misure atte a scongiurare il sopraggiungere di un rischio 
elevato per i diritti e le libertà degli interessati di cui al paragrafo 1; 

c)  detta comunicazione richiederebbe sforzi sproporzionati. In tal caso, si procede invece a una comunicazione pubblica 
o a una misura simile, tramite la quale gli interessati sono informati con analoga efficacia. 

4. Nel caso in cui il titolare del trattamento non abbia ancora comunicato all'interessato la violazione dei dati 
personali, l'autorità di controllo può richiedere, dopo aver valutato la probabilità che la violazione dei dati personali 
presenti un rischio elevato, che vi provveda o può decidere che una delle condizioni di cui al paragrafo 3 è soddisfatta. 

S e z i o n e  3  

Va l u t a z i o n e  d ' i m p a t t o  s u l l a  p r o t e z i o n e  d e i  d a t i  e  c o n s u l t a z i o n e  p r e ve n t i v a  

Articolo 35 

Valutazione d'impatto sulla protezione dei dati 

1. Quando un tipo di trattamento, allorché prevede in particolare l'uso di nuove tecnologie, considerati la natura, 
l'oggetto, il contesto e le finalità del trattamento, può presentare un rischio elevato per i diritti e le libertà delle persone 
fisiche, il titolare del trattamento effettua, prima di procedere al trattamento, una valutazione dell'impatto dei trattamenti 
previsti sulla protezione dei dati personali. Una singola valutazione può esaminare un insieme di trattamenti simili che 
presentano rischi elevati analoghi. 

2. Il titolare del trattamento, allorquando svolge una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati, si consulta con il 
responsabile della protezione dei dati, qualora ne sia designato uno. 

3. La valutazione d'impatto sulla protezione dei dati di cui al paragrafo 1 è richiesta in particolare nei casi seguenti: 

a) una valutazione sistematica e globale di aspetti personali relativi a persone fisiche, basata su un trattamento automa­
tizzato, compresa la profilazione, e sulla quale si fondano decisioni che hanno effetti giuridici o incidono in modo 
analogo significativamente su dette persone fisiche; 

b)  il trattamento, su larga scala, di categorie particolari di dati personali di cui all'articolo 9, paragrafo 1, o di dati 
relativi a condanne penali e a reati di cui all'articolo 10; o 

c)  la sorveglianza sistematica su larga scala di una zona accessibile al pubblico. 

4. L'autorità di controllo redige e rende pubblico un elenco delle tipologie di trattamenti soggetti al requisito di una 
valutazione d'impatto sulla protezione dei dati ai sensi del paragrafo 1. L'autorità di controllo comunica tali elenchi al 
comitato di cui all'articolo 68. 

5. L'autorità di controllo può inoltre redigere e rendere pubblico un elenco delle tipologie di trattamenti per le quali 
non è richiesta una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati. L'autorità di controllo comunica tali elenchi al 
comitato. 

6. Prima di adottare gli elenchi di cui ai paragrafi 4 e 5, l'autorità di controllo competente applica il meccanismo di 
coerenza di cui all'articolo 63 se tali elenchi comprendono attività di trattamento finalizzate all'offerta di beni o servizi a 
interessati o al monitoraggio del loro comportamento in più Stati membri, o attività di trattamento che possono incidere 
significativamente sulla libera circolazione dei dati personali all'interno dell'Unione. 
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7. La valutazione contiene almeno: 

a)  una descrizione sistematica dei trattamenti previsti e delle finalità del trattamento, compreso, ove applicabile, 
l'interesse legittimo perseguito dal titolare del trattamento; 

b)  una valutazione della necessità e proporzionalità dei trattamenti in relazione alle finalità; 

c)  una valutazione dei rischi per i diritti e le libertà degli interessati di cui al paragrafo 1; e 

d)  le misure previste per affrontare i rischi, includendo le garanzie, le misure di sicurezza e i meccanismi per garantire la 
protezione dei dati personali e dimostrare la conformità al presente regolamento, tenuto conto dei diritti e degli 
interessi legittimi degli interessati e delle altre persone in questione. 

8. Nel valutare l'impatto del trattamento effettuato dai relativi titolari o responsabili è tenuto in debito conto il 
rispetto da parte di questi ultimi dei codici di condotta approvati di cui all'articolo 40, in particolare ai fini di una 
valutazione d'impatto sulla protezione dei dati. 

9. Se del caso, il titolare del trattamento raccoglie le opinioni degli interessati o dei loro rappresentanti sul 
trattamento previsto, fatta salva la tutela degli interessi commerciali o pubblici o la sicurezza dei trattamenti. 

10. Qualora il trattamento effettuato ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, lettere c) o e), trovi nel diritto dell'Unione o 
nel diritto dello Stato membro cui il titolare del trattamento è soggetto una base giuridica, tale diritto disciplini il 
trattamento specifico o l'insieme di trattamenti in questione, e sia già stata effettuata una valutazione d'impatto sulla 
protezione dei dati nell'ambito di una valutazione d'impatto generale nel contesto dell'adozione di tale base giuridica, i 
paragrafi da 1 a 7 non si applicano, salvo che gli Stati membri ritengano necessario effettuare tale valutazione prima di 
procedere alle attività di trattamento. 

11. Se necessario, il titolare del trattamento procede a un riesame per valutare se il trattamento dei dati personali sia 
effettuato conformemente alla valutazione d'impatto sulla protezione dei dati almeno quando insorgono variazioni del 
rischio rappresentato dalle attività relative al trattamento. 

Articolo 36 

Consultazione preventiva 

1. Il titolare del trattamento, prima di procedere al trattamento, consulta l'autorità di controllo qualora la valutazione 
d'impatto sulla protezione dei dati a norma dell'articolo 35 indichi che il trattamento presenterebbe un rischio elevato in 
assenza di misure adottate dal titolare del trattamento per attenuare il rischio. 

2. Se ritiene che il trattamento previsto di cui al paragrafo 1 violi il presente regolamento, in particolare qualora il 
titolare del trattamento non abbia identificato o attenuato sufficientemente il rischio, l'autorità di controllo fornisce, 
entro un termine di otto settimane dal ricevimento della richiesta di consultazione, un parere scritto al titolare del 
trattamento e, ove applicabile, al responsabile del trattamento e può avvalersi dei poteri di cui all'articolo 58. Tale 
periodo può essere prorogato di sei settimane, tenendo conto della complessità del trattamento previsto. L'autorità di 
controllo informa il titolare del trattamento e, ove applicabile, il responsabile del trattamento di tale proroga, unitamente 
ai motivi del ritardo, entro un mese dal ricevimento della richiesta di consultazione. La decorrenza dei termini può 
essere sospesa fino all'ottenimento da parte dell'autorità di controllo delle informazioni richieste ai fini della consul­
tazione. 

3. Al momento di consultare l'autorità di controllo ai sensi del paragrafo 1, il titolare del trattamento comunica 
all'autorità di controllo: 

a)  ove applicabile, le rispettive responsabilità del titolare del trattamento, dei contitolari del trattamento e dei 
responsabili del trattamento, in particolare relativamente al trattamento nell'ambito di un gruppo imprenditoriale; 

b)  le finalità e i mezzi del trattamento previsto; 

c)  le misure e le garanzie previste per proteggere i diritti e le libertà degli interessati a norma del presente regolamento; 

d)  ove applicabile, i dati di contatto del titolare della protezione dei dati; 
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e)  la valutazione d'impatto sulla protezione dei dati di cui all'articolo 35; 

f)  ogni altra informazione richiesta dall'autorità di controllo. 

4. Gli Stati membri consultano l'autorità di controllo durante l'elaborazione di una proposta di atto legislativo che 
deve essere adottato dai parlamenti nazionali o di misura regolamentare basata su detto atto legislativo relativamente al 
trattamento. 

5. Nonostante il paragrafo 1, il diritto degli Stati membri può prescrivere che i titolari del trattamento consultino 
l'autorità di controllo, e ne ottengano l'autorizzazione preliminare, in relazione al trattamento da parte di un titolare del 
trattamento per l'esecuzione, da parte di questi, di un compito di interesse pubblico, tra cui il trattamento con riguardo 
alla protezione sociale e alla sanità pubblica. 

S e z i o n e  4  

R e s p o n s a b i l e  d e l l a  p r o t e z i o n e  d e i  d a t i  

Articolo 37 

Designazione del responsabile della protezione dei dati 

1. Il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento designano sistematicamente un responsabile della 
protezione dei dati ogniqualvolta: 

a)  il trattamento è effettuato da un'autorità pubblica o da un organismo pubblico, eccettuate le autorità giurisdizionali 
quando esercitano le loro funzioni giurisdizionali; 

b)  le attività principali del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento consistono in trattamenti che, per 
loro natura, ambito di applicazione e/o finalità, richiedono il monitoraggio regolare e sistematico degli interessati su 
larga scala; oppure 

c)  le attività principali del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento consistono nel trattamento, su 
larga scala, di categorie particolari di dati personali di cui all'articolo 9 o di dati relativi a condanne penali e a reati di 
cui all'articolo 10. 

2. Un gruppo imprenditoriale può nominare un unico responsabile della protezione dei dati, a condizione che un 
responsabile della protezione dei dati sia facilmente raggiungibile da ciascuno stabilimento. 

3. Qualora il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento sia un'autorità pubblica o un organismo 
pubblico, un unico responsabile della protezione dei dati può essere designato per più autorità pubbliche o organismi 
pubblici, tenuto conto della loro struttura organizzativa e dimensione. 

4. Nei casi diversi da quelli di cui al paragrafo 1, il titolare e del trattamento, il responsabile del trattamento o le 
associazioni e gli altri organismi rappresentanti le categorie di titolari del trattamento o di responsabili del trattamento 
possono o, se previsto dal diritto dell'Unione o degli Stati membri, devono designare un responsabile della protezione 
dei dati. Il responsabile della protezione dei dati può agire per dette associazioni e altri organismi rappresentanti i titolari 
del trattamento o i responsabili del trattamento. 

5. Il responsabile della protezione dei dati è designato in funzione delle qualità professionali, in particolare della 
conoscenza specialistica della normativa e delle prassi in materia di protezione dei dati, e della capacità di assolvere i 
compiti di cui all'articolo 39. 

6. Il responsabile della protezione dei dati può essere un dipendente del titolare del trattamento o del responsabile del 
trattamento oppure assolvere i suoi compiti in base a un contratto di servizi. 

7. Il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento pubblica i dati di contatto del responsabile della 
protezione dei dati e li comunica all'autorità di controllo. 

Articolo 38 

Posizione del responsabile della protezione dei dati 

1. Il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento si assicurano che il responsabile della protezione dei dati 
sia tempestivamente e adeguatamente coinvolto in tutte le questioni riguardanti la protezione dei dati personali. 
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2. Il titolare e del trattamento e il responsabile del trattamento sostengono il responsabile della protezione dei dati 
nell'esecuzione dei compiti di cui all'articolo 39 fornendogli le risorse necessarie per assolvere tali compiti e accedere ai 
dati personali e ai trattamenti e per mantenere la propria conoscenza specialistica. 

3. Il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento si assicurano che il responsabile della protezione dei dati 
non riceva alcuna istruzione per quanto riguarda l'esecuzione di tali compiti. Il responsabile della protezione dei dati 
non è rimosso o penalizzato dal titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento per l'adempimento dei propri 
compiti. Il responsabile della protezione dei dati riferisce direttamente al vertice gerarchico del titolare del trattamento o 
del responsabile del trattamento. 

4 Gli interessati possono contattare il responsabile della protezione dei dati per tutte le questioni relative al 
trattamento dei loro dati personali e all'esercizio dei loro diritti derivanti dal presente regolamento. 

5. Il responsabile della protezione dei dati è tenuto al segreto o alla riservatezza in merito all'adempimento dei propri 
compiti, in conformità del diritto dell'Unione o degli Stati membri. 

6. Il responsabile della protezione dei dati può svolgere altri compiti e funzioni. Il titolare del trattamento o il 
responsabile del trattamento si assicura che tali compiti e funzioni non diano adito a un conflitto di interessi. 

Articolo 39 

Compiti del responsabile della protezione dei dati 

1. Il responsabile della protezione dei dati è incaricato almeno dei seguenti compiti: 

a)  informare e fornire consulenza al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento nonché ai dipendenti che 
eseguono il trattamento in merito agli obblighi derivanti dal presente regolamento nonché da altre disposizioni 
dell'Unione o degli Stati membri relative alla protezione dei dati; 

b)  sorvegliare l'osservanza del presente regolamento, di altre disposizioni dell'Unione o degli Stati membri relative alla 
protezione dei dati nonché delle politiche del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento in materia di 
protezione dei dati personali, compresi l'attribuzione delle responsabilità, la sensibilizzazione e la formazione del 
personale che partecipa ai trattamenti e alle connesse attività di controllo; 

c)  fornire, se richiesto, un parere in merito alla valutazione d'impatto sulla protezione dei dati e sorvegliarne lo 
svolgimento ai sensi dell'articolo 35; 

d)  cooperare con l'autorità di controllo; e 

e)  fungere da punto di contatto per l'autorità di controllo per questioni connesse al trattamento, tra cui la consultazione 
preventiva di cui all'articolo 36, ed effettuare, se del caso, consultazioni relativamente a qualunque altra questione. 

2. Nell'eseguire i propri compiti il responsabile della protezione dei dati considera debitamente i rischi inerenti al 
trattamento, tenuto conto della natura, dell'ambito di applicazione, del contesto e delle finalità del medesimo. 

S e z i o n e  5  

C o d i c i  d i  c o n d o t t a  e  c e r t i f i c a z i o n e  

Articolo 40 

Codici di condotta 

1. Gli Stati membri, le autorità di controllo, il comitato e la Commissione incoraggiano l'elaborazione di codici di 
condotta destinati a contribuire alla corretta applicazione del presente regolamento, in funzione delle specificità dei vari 
settori di trattamento e delle esigenze specifiche delle micro, piccole e medie imprese. 

2. Le associazioni e gli altri organismi rappresentanti le categorie di titolari del trattamento o responsabili del 
trattamento possono elaborare i codici di condotta, modificarli o prorogarli, allo scopo di precisare l'applicazione del 
presente regolamento, ad esempio relativamente a: 

a)  il trattamento corretto e trasparente dei dati; 
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b)  i legittimi interessi perseguiti dal responsabile del trattamento in contesti specifici; 

c)  la raccolta dei dati personali; 

d)  la pseudonimizzazione dei dati personali; 

e)  l'informazione fornita al pubblico e agli interessati; 

f)  l'esercizio dei diritti degli interessati; 

g) l'informazione fornita e la protezione del minore e le modalità con cui è ottenuto il consenso dei titolari della respon­
sabilità genitoriale sul minore; 

h)  le misure e le procedure di cui agli articoli 24 e 25 e le misure volte a garantire la sicurezza del trattamento di cui 
all'articolo 32; 

i)  la notifica di una violazione dei dati personali alle autorità di controllo e la comunicazione di tali violazioni dei dati 
personali all'interessato; 

j)  il trasferimento di dati personali verso paesi terzi o organizzazioni internazionali; o 

k)  le procedure stragiudiziali e di altro tipo per comporre le controversie tra titolari del trattamento e interessati in 
materia di trattamento, fatti salvi i diritti degli interessati ai sensi degli articoli 77 e 79. 

3. Oltre all'adesione ai codici di condotta approvati ai sensi del paragrafo 5 del presente articolo e aventi validità 
generale a norma del paragrafo 9 del presente articolo da parte di titolari o responsabili soggetti al presente 
regolamento, possono aderire a tali codici di condotta anche i titolari del trattamento o i responsabili del trattamento 
che non sono soggetti al presente regolamento ai sensi dell'articolo 3, al fine di fornire adeguate garanzie nel quadro dei 
trasferimenti di dati personali verso paesi terzi o organizzazioni internazionali alle condizioni di cui all'articolo 46, 
paragrafo 2, lettera e). Detti titolari del trattamento o responsabili del trattamento assumono l'impegno vincolante e 
azionabile, mediante strumenti contrattuali o di altro tipo giuridicamente vincolanti, di applicare le stesse adeguate 
garanzie anche per quanto riguarda i diritti degli interessati. 

4. Il codice di condotta di cui al paragrafo 2 del presente articolo contiene i meccanismi che consentono all'or­
ganismo di cui all'articolo 41, paragrafo 1, di effettuare il controllo obbligatorio del rispetto delle norme del codice da 
parte dei titolari del trattamento o dei responsabili del trattamento che si impegnano ad applicarlo, fatti salvi i compiti e 
i poteri delle autorità di controllo competenti ai sensi degli articoli 55 o 56. 

5. Le associazioni e gli altri organismi di cui al paragrafo 2 del presente articolo che intendono elaborare un codice di 
condotta o modificare o prorogare un codice esistente sottopongono il progetto di codice, la modifica o la proroga 
all'autorità di controllo competente ai sensi dell'articolo 55. L'autorità di controllo esprime un parere sulla conformità al 
presente regolamento del progetto di codice, della modifica o della proroga e approva tale progetto, modifica o proroga, 
se ritiene che offra in misura sufficiente garanzie adeguate. 

6. Qualora il progetto di codice, la modifica o la proroga siano approvati ai sensi dell'articolo 55, e se il codice di 
condotta in questione non si riferisce alle attività di trattamento in vari Stati membri, l'autorità di controllo registra e 
pubblica il codice. 

7. Qualora il progetto di codice di condotta si riferisca alle attività di trattamento in vari Stati membri, prima di 
approvare il progetto, la modifica o la proroga, l'autorità di controllo che è competente ai sensi dell'articolo 55 lo 
sottopone, tramite la procedura di cui all'articolo 63, al comitato, il quale formula un parere sulla conformità al presente 
regolamento del progetto di codice, della modifica o della proroga o, nel caso di cui al paragrafo 3 del presente articolo, 
sulla previsione di adeguate garanzie. 

8. Qualora il parere di cui al paragrafo 7 confermi che il progetto di codice di condotta, la modifica o la proroga è 
conforme al presente regolamento o, nel caso di cui al paragrafo 3, fornisce adeguate garanzie, il comitato trasmette il 
suo parere alla Commissione. 

9. La Commissione può decidere, mediante atti di esecuzione, che il codice di condotta, la modifica o la proroga 
approvati, che le sono stati sottoposti ai sensi del paragrafo 8 del presente articolo, hanno validità generale all'interno 
dell'Unione. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 93, paragrafo 2. 
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10. La Commissione provvede a dare un'adeguata pubblicità dei codici approvati per i quali è stata decisa la validità 
generale ai sensi del paragrafo 9. 

11. Il comitato raccoglie in un registro tutti i codici di condotta, le modifiche e le proroghe approvati e li rende 
pubblici mediante mezzi appropriati. 

Articolo 41 

Monitoraggio dei codici di condotta approvati 

1. Fatti salvi i compiti e i poteri dell'autorità di controllo competente di cui agli articoli 57 e 58, il controllo della 
conformità con un codice di condotta ai sensi dell'articolo 40 può essere effettuato da un organismo in possesso del 
livello adeguato di competenze riguardo al contenuto del codice e del necessario accreditamento a tal fine dell'autorità di 
controllo competente. 

2. L'organismo di cui al paragrafo 1 può essere accreditato a monitorare l'osservanza di un codice di condotta se esso 
ha: 

a)  dimostrato in modo convincente all'autorità di controllo competente di essere indipendente e competente riguardo al 
contenuto del codice; 

b)  istituito procedure che gli consentono di valutare l'ammissibilità dei titolari del trattamento e dei responsabili del 
trattamento in questione ad applicare il codice, di controllare che detti titolari e responsabili ne rispettino le 
disposizioni e di riesaminarne periodicamente il funzionamento; 

c)  istituito procedure e strutture atte a gestire i reclami relativi a violazioni del codice o il modo in cui il codice è stato 
o è attuato da un titolare del trattamento o un responsabile del trattamento e a rendere dette procedure e strutture 
trasparenti per gli interessati e il pubblico; e 

d)  dimostrato in modo convincente all'autorità di controllo competente che i compiti e le funzioni da esso svolti non 
danno adito a conflitto di interessi. 

3. L'autorità di controllo competente presenta al comitato il progetto di criteri per l'accreditamento dell'organismo di 
cui al paragrafo 1 del presente articolo, ai sensi del meccanismo di coerenza di cui all'articolo 63. 

4. Fatti salvi i compiti e i poteri dell'autorità di controllo competente e le disposizioni del capo VIII, un organismo di 
cui al paragrafo 1 del presente articolo adotta, stanti garanzie appropriate, le opportune misure in caso di violazione del 
codice da parte di un titolare del trattamento o responsabile del trattamento, tra cui la sospensione o l'esclusione dal 
codice del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento. Esso informa l'autorità di controllo competente di 
tali misure e dei motivi della loro adozione. 

5. L'autorità di controllo competente revoca l'accreditamento dell'organismo di cui al paragrafo 1, se le condizioni per 
l'accreditamento non sono, o non sono più, rispettate o se le misure adottate dall'organismo violano il presente 
regolamento. 

6. Il presente articolo non si applica al trattamento effettuato da autorità pubbliche e da organismi pubblici. 

Articolo 42 

Certificazione 

1. Gli Stati membri, le autorità di controllo, il comitato e la Commissione incoraggiano, in particolare a livello di 
Unione, l'istituzione di meccanismi di certificazione della protezione dei dati nonché di sigilli e marchi di protezione dei 
dati allo scopo di dimostrare la conformità al presente regolamento dei trattamenti effettuati dai titolari del trattamento 
e dai responsabili del trattamento. Sono tenute in considerazione le esigenze specifiche delle micro, piccole e medie 
imprese. 
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2. Oltre all'adesione dei titolari del trattamento o dei responsabili del trattamento soggetti al presente regolamento, i 
meccanismi, i sigilli o i marchi approvati ai sensi del paragrafo 5 del presente articolo, possono essere istituiti al fine di 
dimostrare la previsione di garanzie appropriate da parte dei titolari del trattamento o responsabili del trattamento non 
soggetti al presente regolamento ai sensi dell'articolo 3, nel quadro dei trasferimenti di dati personali verso paesi terzi o 
organizzazioni internazionali alle condizioni di cui all'articolo 46, paragrafo 2, lettera f). Detti titolari del trattamento o 
responsabili del trattamento assumono l'impegno vincolante e azionabile, mediante strumenti contrattuali o di altro tipo 
giuridicamente vincolanti, di applicare le stesse adeguate garanzie anche per quanto riguarda i diritti degli interessati. 

3. La certificazione è volontaria e accessibile tramite una procedura trasparente. 

4. La certificazione ai sensi del presente articolo non riduce la responsabilità del titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento riguardo alla conformità al presente regolamento e lascia impregiudicati i compiti e i poteri 
delle autorità di controllo competenti a norma degli articoli 55 o 56. 

5. La certificazione ai sensi del presente articolo è rilasciata dagli organismi di certificazione di cui all'articolo 43 o 
dall'autorità di controllo competente in base ai criteri approvati da tale autorità di controllo competente ai sensi dell'ar­
ticolo 58, paragrafo 3, o dal comitato, ai sensi dell'articolo 63. Ove i criteri siano approvati dal comitato, ciò può 
risultare in una certificazione comune, il sigillo europeo per la protezione dei dati. 

6. Il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento che sottopone il trattamento effettuato al meccanismo 
di certificazione fornisce all'organismo di certificazione di cui all'articolo 43 o, ove applicabile, all'autorità di controllo 
competente tutte le informazioni e l'accesso alle attività di trattamento necessarie a espletare la procedura di certifi­
cazione. 

7. La certificazione è rilasciata al titolare del trattamento o responsabile del trattamento per un periodo massimo di 
tre anni e può essere rinnovata alle stesse condizioni purché continuino a essere soddisfatti i requisiti pertinenti. La 
certificazione è revocata, se del caso, dagli organismi di certificazione di cui all'articolo 43 o dall'autorità di controllo 
competente, a seconda dei casi, qualora non siano o non siano più soddisfatti i requisiti per la certificazione. 

8. Il comitato raccoglie in un registro tutti i meccanismi di certificazione e i sigilli e i marchi di protezione dei dati e 
li rende pubblici con qualsiasi mezzo appropriato. 

Articolo 43 

Organismi di certificazione 

1. Fatti salvi i compiti e i poteri dell'autorità di controllo competente di cui agli articoli 57 e 58, gli organismi di 
certificazione in possesso del livello adeguato di competenze riguardo alla protezione dei dati, rilasciano e rinnovano la 
certificazione, dopo averne informato l'autorità di controllo al fine di consentire alla stessa di esercitare i suoi poteri a 
norma dell'articolo 58, paragrafo 2, lettera h), ove necessario. Gli Stati membri garantiscono che tali organismi di certifi­
cazione siano accreditati da uno o entrambi dei seguenti organismi: 

a)  dall'autorità di controllo competente ai sensi degli articoli 55 o 56; 

b)  dall'organismo nazionale di accreditamento designato in virtù del regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (1) conformemente alla norma EN-ISO/IEC 17065/2012 e ai requisiti aggiuntivi stabiliti 
dall'autorità di controllo competente ai sensi degli articoli 55 o 56. 

2. Gli organismi di certificazione di cui al paragrafo 1 sono accreditati in conformità di tale paragrafo solo se: 

a)  hanno dimostrato in modo convincente all'autorità di controllo competente di essere indipendenti e competenti 
riguardo al contenuto della certificazione; 

(1) Regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che pone norme in materia di accreditamento 
e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93 (GU L 218 
del 13.8.2008, pag. 30). 
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b)  si sono impegnati a rispettare i criteri di cui all'articolo 42, paragrafo 5, e approvati dall'autorità di controllo 
competente ai sensi degli articoli 55 o 56 o dal comitato, ai sensi dell'articolo 63; 

c)  hanno istituito procedure per il rilascio, il riesame periodico e il ritiro delle certificazioni, dei sigilli e dei marchi di 
protezione dei dati; 

d)  hanno istituito procedure e strutture atte a gestire i reclami relativi a violazioni della certificazione o il modo in cui la 
certificazione è stata o è attuata dal titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento e a rendere dette 
procedure e strutture trasparenti per gli interessati e il pubblico; e 

e)  hanno dimostrato in modo convincente all'autorità di controllo competente che i compiti e le funzioni da loro svolti 
non danno adito a conflitto di interessi. 

3. L'accreditamento degli organi di certificazione di cui ai paragrafi 1 e 2 del presente articolo ha luogo in base ai 
criteri approvati dall'autorità di controllo competente ai sensi degli articoli 55 o 56 o dal comitato, ai sensi dell'ar­
ticolo 63. In caso di accreditamento ai sensi del paragrafo 1, lettera b), del presente articolo, tali requisiti integrano quelli 
previsti dal regolamento (CE) n. 765/2008 nonché le norme tecniche che definiscono i metodi e le procedure degli 
organismi di certificazione. 

4. Gli organismi di certificazione di cui al paragrafo 1 sono responsabili della corretta valutazione che comporta la 
certificazione o la revoca di quest'ultima, fatta salva la responsabilità del titolare del trattamento o del responsabile del 
trattamento riguardo alla conformità al presente regolamento. L'accreditamento è rilasciato per un periodo massimo di 
cinque anni e può essere rinnovato alle stesse condizioni purché l'organismo di certificazione soddisfi i requisiti. 

5. L'organismo di certificazione di cui al paragrafo 1 trasmette all'autorità di controllo competente i motivi del 
rilascio o della revoca della certificazione richiesta. 

6. I requisiti di cui al paragrafo 3 del presente articolo e i criteri di cui all'articolo 42, paragrafo 5, sono resi pubblici 
dall'autorità di controllo in forma facilmente accessibile. Le autorità di controllo provvedono a trasmetterli anche al 
comitato. Il comitato raccoglie in un registro tutti i meccanismi di certificazione e i sigilli di protezione dei dati e li 
rende pubblici con qualsiasi mezzo appropriato. 

7. Fatto salvo il capo VIII, l'autorità di controllo competente o l'organismo nazionale di accreditamento revoca l'accre­
ditamento di un organismo di certificazione di cui al paragrafo 1 del presente articolo, se le condizioni per l'accredi­
tamento non sono, o non sono più, rispettate o se le misure adottate da un organismo di certificazione violano il 
presente regolamento. 

8. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 92 al fine di precisare i 
requisiti di cui tenere conto per i meccanismi di certificazione della protezione dei dati di cui all'articolo 42, paragrafo 1. 

9. La Commissione può adottare atti di esecuzione per stabilire norme tecniche riguardanti i meccanismi di certifi­
cazione e i sigilli e marchi di protezione dei dati e le modalità per promuovere e riconoscere tali meccanismi di certifi­
cazione, i sigilli e marchi di protezione dei dati. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui 
all'articolo 93, paragrafo 2. 

CAPO V 

Trasferimenti di dati personali verso paesi terzi o organizzazioni internazionali 

Articolo 44 

Principio generale per il trasferimento 

Qualunque trasferimento di dati personali oggetto di un trattamento o destinati a essere oggetto di un trattamento dopo 
il trasferimento verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale, compresi trasferimenti successivi di dati 
personali da un paese terzo o un'organizzazione internazionale verso un altro paese terzo o un'altra organizzazione 
internazionale, ha luogo soltanto se il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento rispettano le condizioni 
di cui al presente capo, fatte salve le altre disposizioni del presente regolamento. Tutte le disposizioni del presente capo 
sono applicate al fine di assicurare che il livello di protezione delle persone fisiche garantito dal presente regolamento 
non sia pregiudicato. 
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Articolo 45 

Trasferimento sulla base di una decisione di adeguatezza 

1. Il trasferimento di dati personali verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale è ammesso se la 
Commissione ha deciso che il paese terzo, un territorio o uno o più settori specifici all'interno del paese terzo, o l'orga­
nizzazione internazionale in questione garantiscono un livello di protezione adeguato. In tal caso il trasferimento non 
necessita di autorizzazioni specifiche. 

2. Nel valutare l'adeguatezza del livello di protezione, la Commissione prende in considerazione in particolare i 
seguenti elementi: 

a)  lo stato di diritto, il rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali, la pertinente legislazione generale e 
settoriale (anche in materia di sicurezza pubblica, difesa, sicurezza nazionale, diritto penale e accesso delle autorità 
pubbliche ai dati personali), così come l'attuazione di tale legislazione, le norme in materia di protezione dei dati, le 
norme professionali e le misure di sicurezza, comprese le norme per il trasferimento successivo dei dati personali 
verso un altro paese terzo o un'altra organizzazione internazionale osservate nel paese o dall'organizzazione interna­
zionale in questione, la giurisprudenza nonché i diritti effettivi e azionabili degli interessati e un ricorso effettivo in 
sede amministrativa e giudiziaria per gli interessati i cui dati personali sono oggetto di trasferimento; 

b)  l'esistenza e l'effettivo funzionamento di una o più autorità di controllo indipendenti nel paese terzo o cui è soggetta 
un'organizzazione internazionale, con competenza per garantire e controllare il rispetto delle norme in materia di 
protezione dei dati, comprensiva di adeguati poteri di esecuzione, per assistere e fornire consulenza agli interessati in 
merito all'esercizio dei loro diritti e cooperare con le autorità di controllo degli Stati membri; e 

c)  gli impegni internazionali assunti dal paese terzo o dall'organizzazione internazionale in questione o altri obblighi 
derivanti da convenzioni o strumenti giuridicamente vincolanti come pure dalla loro partecipazione a sistemi multila­
terali o regionali, in particolare in relazione alla protezione dei dati personali. 

3. La Commissione, previa valutazione dell'adeguatezza del livello di protezione, può decidere, mediante atti di 
esecuzione, che un paese terzo, un territorio o uno o più settori specifici all'interno di un paese terzo, o un'organiz­
zazione internazionale garantiscono un livello di protezione adeguato ai sensi del paragrafo 2 del presente articolo. 
L'atto di esecuzione prevede un meccanismo di riesame periodico, almeno ogni quattro anni, che tenga conto di tutti gli 
sviluppi pertinenti nel paese terzo o nell'organizzazione internazionale. L'atto di esecuzione specifica il proprio ambito 
di applicazione geografico e settoriale e, ove applicabile, identifica la o le autorità di controllo di cui al paragrafo 2, 
lettera b), del presente articolo. L'atto di esecuzione è adottato secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 93, 
paragrafo 2. 

4. La Commissione controlla su base continuativa gli sviluppi nei paesi terzi e nelle organizzazioni internazionali che 
potrebbero incidere sul funzionamento delle decisioni adottate a norma del paragrafo 3 del presente articolo e delle 
decisioni adottate sulla base dell'articolo 25, paragrafo 6, della direttiva 95/46/CE. 

5. Se risulta dalle informazioni disponibili, in particolare in seguito al riesame di cui al paragrafo 3 del presente 
articolo, che un paese terzo, un territorio o uno o più settori specifici all'interno di un paese terzo, o un'organizzazione 
internazionale non garantiscono più un livello di protezione adeguato ai sensi del paragrafo 2 del presente articolo, la 
Commissione revoca, modifica o sospende nella misura necessaria la decisione di cui al paragrafo 3 del presente articolo 
mediante atti di esecuzione senza effetto retroattivo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame 
di cui all'articolo 93, paragrafo 2, o, in casi di estrema urgenza, secondo la procedura di cui all'articolo 93, paragrafo 3. 

Per imperativi motivi di urgenza debitamente giustificati, la Commissione adotta atti di esecuzione immediatamente 
applicabili secondo la procedura di cui all'articolo 93, paragrafo 3. 

6. La Commissione avvia consultazioni con il paese terzo o l'organizzazione internazionale per porre rimedio alla 
situazione che ha motivato la decisione di cui al paragrafo 5. 

7. Una decisione ai sensi del paragrafo 5 del presente articolo lascia impregiudicato il trasferimento di dati personali 
verso il paese terzo, il territorio o uno o più settori specifici all'interno del paese terzo, o verso l'organizzazione interna­
zionale in questione, a norma degli articoli da 46 a 49. 

8. La Commissione pubblica nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea e sul suo sito web l'elenco dei paesi terzi, dei 
territori e settori specifici all'interno di un paese terzo, e delle organizzazioni internazionali per i quali ha deciso che è o 
non è più garantito un livello di protezione adeguato. 
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9. Le decisioni adottate dalla Commissione in base all'articolo 25, paragrafo 6, della direttiva 95/46/CE restano in 
vigore fino a quando non sono modificate, sostituite o abrogate da una decisione della Commissione adottata confor­
memente al paragrafo 3 o 5 del presente articolo. 

Articolo 46 

Trasferimento soggetto a garanzie adeguate 

1. In mancanza di una decisione ai sensi dell'articolo 45, paragrafo 3, il titolare del trattamento o il responsabile del 
trattamento può trasferire dati personali verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale solo se ha fornito 
garanzie adeguate e a condizione che gli interessati dispongano di diritti azionabili e mezzi di ricorso effettivi. 

2. Possono costituire garanzie adeguate di cui al paragrafo 1 senza necessitare di autorizzazioni specifiche da parte di 
un'autorità di controllo: 

a)  uno strumento giuridicamente vincolante e avente efficacia esecutiva tra autorità pubbliche o organismi pubblici; 

b)  le norme vincolanti d'impresa in conformità dell'articolo 47; 

c)  le clausole tipo di protezione dei dati adottate dalla Commissione secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 93, 
paragrafo 2; 

d)  le clausole tipo di protezione dei dati adottate da un'autorità di controllo e approvate dalla Commissione secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 93, paragrafo 2; 

e)  un codice di condotta approvato a norma dell'articolo 40,unitamente all'impegno vincolante ed esecutivo da parte del 
titolare del trattamento o del responsabile del trattamento nel paese terzo ad applicare le garanzie adeguate, anche 
per quanto riguarda i diritti degli interessati; o 

f)  un meccanismo di certificazione approvato a norma dell'articolo 42, unitamente all'impegno vincolante ed esigibile 
da parte del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento nel paese terzo ad applicare le garanzie 
adeguate, anche per quanto riguarda i diritti degli interessati. 

3. Fatta salva l'autorizzazione dell'autorità di controllo competente, possono altresì costituire in particolare garanzie 
adeguate di cui al paragrafo 1: 

a)  le clausole contrattuali tra il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento e il titolare del trattamento, il 
responsabile del trattamento o il destinatario dei dati personali nel paese terzo o nell'organizzazione internazionale; o 

b)  le disposizioni da inserire in accordi amministrativi tra autorità pubbliche o organismi pubblici che comprendono 
diritti effettivi e azionabili per gli interessati. 

4. L'autorità di controllo applica il meccanismo di coerenza di cui all'articolo 63 nei casi di cui al paragrafo 3 del 
presente articolo. 

5. Le autorizzazioni rilasciate da uno Stato membro o dall'autorità di controllo in base all'articolo 26, paragrafo 2, 
della direttiva 95/46/CE restano valide fino a quando non vengono modificate, sostituite o abrogate, se necessario, dalla 
medesima autorità di controllo. Le decisioni adottate dalla Commissione in base all'articolo 26, paragrafo 4, della 
direttiva 95/46/CE restano in vigore fino a quando non vengono modificate, sostituite o abrogate, se necessario, da una 
decisione della Commissione adottata conformemente al paragrafo 2 del presente articolo. 

Articolo 47 

Norme vincolanti d'impresa 

1. L'autorità di controllo competente approva le norme vincolanti d'impresa in conformità del meccanismo di 
coerenza di cui all'articolo 63, a condizione che queste: 

a)  siano giuridicamente vincolanti e si applichino a tutti i membri interessati del gruppo imprenditoriale o del gruppo 
di imprese che svolgono un'attività economica comune, compresi i loro dipendenti; 
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b)  conferiscano espressamente agli interessati diritti azionabili in relazione al trattamento dei loro dati personali; e 

c)  soddisfino i requisiti di cui al paragrafo 2. 

2. Le norme vincolanti d'impresa di cui al paragrafo 1 specificano almeno: 

a)  la struttura e le coordinate di contatto del gruppo imprenditoriale o del gruppo di imprese che svolgono un'attività 
economica comune e di ciascuno dei suoi membri; 

b)  i trasferimenti o il complesso di trasferimenti di dati, in particolare le categorie di dati personali, il tipo di 
trattamento e relative finalità, il tipo di interessati cui si riferiscono i dati e l'identificazione del paese terzo o dei 
paesi terzi in questione; 

c)  la loro natura giuridicamente vincolante, a livello sia interno che esterno; 

d)  l'applicazione dei principi generali di protezione dei dati, in particolare in relazione alla limitazione della finalità, alla 
minimizzazione dei dati, alla limitazione del periodo di conservazione, alla qualità dei dati, alla protezione fin dalla 
progettazione e alla protezione per impostazione predefinita, alla base giuridica del trattamento e al trattamento di 
categorie particolari di dati personali, le misure a garanzia della sicurezza dei dati e i requisiti per i trasferimenti 
successivi ad organismi che non sono vincolati dalle norme vincolanti d'impresa; 

e)  i diritti dell'interessato in relazione al trattamento e i mezzi per esercitarli, compresi il diritto di non essere 
sottoposto a decisioni basate unicamente sul trattamento automatizzato, compresa la profilazione ai sensi dell'ar­
ticolo 22, il diritto di proporre reclamo all'autorità di controllo competente e di ricorrere alle autorità giurisdizionali 
competenti degli Stati membri conformemente all'articolo 79, e il diritto di ottenere riparazione e, se del caso, il 
risarcimento per violazione delle norme vincolanti d'impresa; 

f)  il fatto che il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento stabilito nel territorio di uno Stato membro si 
assume la responsabilità per qualunque violazione delle norme vincolanti d'impresa commesse da un membro 
interessato non stabilito nell'Unione; il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento può essere esonerato 
in tutto o in parte da tale responsabilità solo se dimostra che l'evento dannoso non è imputabile al membro in 
questione; 

g)  le modalità in base alle quali sono fornite all'interessato le informazioni sulle norme vincolanti d'impresa, in 
particolare sulle disposizioni di cui alle lettere d), e) e f), in aggiunta alle informazioni di cui agli articoli 13 e 14; 

h)  i compiti di qualunque responsabile della protezione dei dati designato ai sensi dell'articolo 35 o di ogni altra 
persona o entità incaricata del controllo del rispetto delle norme vincolanti d'impresa all'interno del gruppo impren­
ditoriale o del gruppo di imprese che svolgono un'attività economica comune e il controllo della formazione e della 
gestione dei reclami; 

i)  le procedure di reclamo; 

j)  i meccanismi all'interno del gruppo imprenditoriale o del gruppo di imprese che svolgono un'attività economica 
comune per garantire la verifica della conformità alle norme vincolanti d'impresa. Tali meccanismi comprendono 
verifiche sulla protezione dei dati e metodi per assicurare provvedimenti correttivi intesi a proteggere i diritti dell'in­
teressato. I risultati di tale verifica dovrebbero essere comunicati alla persona o entità di cui alla lettera h) e 
all'organo amministrativo dell'impresa controllante del gruppo imprenditoriale o del gruppo di imprese che 
svolgono un'attività economica comune e dovrebbero essere disponibili su richiesta all'autorità di controllo 
competente; 

k)  i meccanismi per riferire e registrare le modifiche delle norme e comunicarle all'autorità di controllo; 

l)  il meccanismo di cooperazione con l'autorità di controllo per garantire la conformità da parte di ogni membro del 
gruppo imprenditoriale o del gruppo di imprese che svolgono un'attività economica comune, in particolare la messa 
a disposizione dell'autorità di controllo dei risultati delle verifiche delle misure di cui alla lettera j); 

m)  i meccanismi per segnalare all'autorità di controllo competente ogni requisito di legge cui è soggetto un membro del 
gruppo imprenditoriale o del gruppo di imprese che svolgono un'attività economica comune in un paese terzo che 
potrebbe avere effetti negativi sostanziali sulle garanzie fornite dalle norme vincolanti d'impresa; e 

n)  l'appropriata formazione in materia di protezione dei dati al personale che ha accesso permanente o regolare ai dati 
personali. 
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3. La Commissione può specificare il formato e le procedure per lo scambio di informazioni tra titolari del 
trattamento, responsabili del trattamento e autorità di controllo in merito alle norme vincolanti d'impresa ai sensi del 
presente articolo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 93, paragrafo 2. 

Articolo 48 

Trasferimento o comunicazione non autorizzati dal diritto dell'Unione 

Le sentenze di un'autorità giurisdizionale e le decisioni di un'autorità amministrativa di un paese terzo che dispongono il 
trasferimento o la comunicazione di dati personali da parte di un titolare del trattamento o di un responsabile del 
trattamento possono essere riconosciute o assumere qualsivoglia carattere esecutivo soltanto se basate su un accordo 
internazionale in vigore tra il paese terzo richiedente e l'Unione o un suo Stato membro, ad esempio un trattato di 
mutua assistenza giudiziaria, fatti salvi gli altri presupposti di trasferimento a norma del presente capo. 

Articolo 49 

Deroghe in specifiche situazioni 

1. In mancanza di una decisione di adeguatezza ai sensi dell'articolo 45, paragrafo 3, o di garanzie adeguate ai sensi 
dell'articolo 46, comprese le norme vincolanti d'impresa, è ammesso il trasferimento o un complesso di trasferimenti di 
dati personali verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale soltanto se si verifica una delle seguenti 
condizioni: 

a)  l'interessato abbia esplicitamente acconsentito al trasferimento proposto, dopo essere stato informato dei possibili 
rischi di siffatti trasferimenti per l'interessato, dovuti alla mancanza di una decisione di adeguatezza e di garanzie 
adeguate; 

b)  il trasferimento sia necessario all'esecuzione di un contratto concluso tra l'interessato e il titolare del trattamento 
ovvero all'esecuzione di misure precontrattuali adottate su istanza dell'interessato; 

c)  il trasferimento sia necessario per la conclusione o l'esecuzione di un contratto stipulato tra il titolare del trattamento 
e un'altra persona fisica o giuridica a favore dell'interessato; 

d)  il trasferimento sia necessario per importanti motivi di interesse pubblico; 

e)  il trasferimento sia necessario per accertare, esercitare o difendere un diritto in sede giudiziaria; 

f)  il trasferimento sia necessario per tutelare gli interessi vitali dell'interessato o di altre persone, qualora l'interessato si 
trovi nell'incapacità fisica o giuridica di prestare il proprio consenso; 

g)  il trasferimento sia effettuato a partire da un registro che, a norma del diritto dell'Unione o degli Stati membri, mira a 
fornire informazioni al pubblico e può esser consultato tanto dal pubblico in generale quanto da chiunque sia in 
grado di dimostrare un legittimo interesse, solo a condizione che sussistano i requisiti per la consultazione previsti 
dal diritto dell'Unione o degli Stati membri. 

Se non è possibile basare il trasferimento su una disposizione dell'articolo 45 o 46, comprese le disposizioni sulle norme 
vincolanti d'impresa, e nessuna delle deroghe in specifiche situazioni a norma del primo comma del presente paragrafo è 
applicabile, il trasferimento verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale sia ammesso soltanto se non è 
ripetitivo, riguarda un numero limitato di interessati, è necessario per il perseguimento degli interessi legittimi cogenti 
del titolare del trattamento, su cui non prevalgano gli interessi o i diritti e le libertà dell'interessato, e qualora il titolare e 
del trattamento abbia valutato tutte le circostanze relative al trasferimento e sulla base di tale valutazione abbia fornito 
garanzie adeguate relativamente alla protezione dei dati personali. Il titolare del trattamento informa del trasferimento 
l'autorità di controllo. In aggiunta alla fornitura di informazioni di cui agli articoli 13 e 14, il titolare del trattamento 
informa l'interessato del trasferimento e degli interessi legittimi cogenti perseguiti. 

2. Il trasferimento di cui al paragrafo 1, primo comma, lettera g), non può riguardare la totalità dei dati personali o 
intere categorie di dati personali contenute nel registro. Se il registro è destinato a essere consultato da persone aventi un 
legittimo interesse, il trasferimento è ammesso soltanto su richiesta di tali persone o qualora tali persone ne siano i 
destinatari. 
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3. Il primo comma, lettere a), b) e c), e il secondo comma del paragrafo 1 non si applicano alle attività svolte dalle 
autorità pubbliche nell'esercizio dei pubblici poteri. 

4. L'interesse pubblico di cui al paragrafo 1, primo comma, lettera d), è riconosciuto dal diritto dell'Unione o dal 
diritto dello Stato membro cui è soggetto il titolare del trattamento. 

5. In mancanza di una decisione di adeguatezza, il diritto dell'Unione o degli Stati membri può, per importanti 
motivi di interesse pubblico, fissare espressamente limiti al trasferimento di categorie specifiche di dati verso un paese 
terzo o un'organizzazione internazionale. Gli Stati membri notificano tali disposizioni alla Commissione. 

6. Il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento attesta nel registro di cui all'articolo 30 la valutazione e 
le garanzie adeguate di cui al paragrafo 1, secondo comma, del presente articolo. 

Articolo 50 

Cooperazione internazionale per la protezione dei dati personali 

In relazione ai paesi terzi e alle organizzazioni internazionali, la Commissione e le autorità di controllo adottano misure 
appropriate per: 

a)  sviluppare meccanismi di cooperazione internazionale per facilitare l'applicazione efficace della legislazione sulla 
protezione dei dati personali; 

b)  prestare assistenza reciproca a livello internazionale nell'applicazione della legislazione sulla protezione dei dati 
personali, in particolare mediante notificazione, deferimento dei reclami, assistenza alle indagini e scambio di 
informazioni, fatte salve garanzie adeguate per la protezione dei dati personali e gli altri diritti e libertà fondamentali; 

c)  coinvolgere le parti interessate pertinenti in discussioni e attività dirette a promuovere la cooperazione internazionale 
nell'applicazione della legislazione sulla protezione dei dati personali; 

d)  promuovere lo scambio e la documentazione delle legislazioni e prassi in materia di protezione dei dati personali, 
compresi i conflitti di giurisdizione con paesi terzi. 

CAPO VI 

Autorità di controllo indipendenti 

S e z i o n e  1  

I n d i p e n d e n z a  

Articolo 51 

Autorità di controllo 

1. Ogni Stato membro dispone che una o più autorità pubbliche indipendenti siano incaricate di sorvegliare l'appli­
cazione del presente regolamento al fine di tutelare i diritti e le libertà fondamentali delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento e di agevolare la libera circolazione dei dati personali all'interno dell'Unione (l'«autorità di controllo»). 

2. Ogni autorità di controllo contribuisce alla coerente applicazione del presente regolamento in tutta l'Unione. A tale 
scopo, le autorità di controllo cooperano tra loro e con la Commissione, conformemente al capo VII. 

3. Qualora in uno Stato membro siano istituite più autorità di controllo, detto Stato membro designa l'autorità di 
controllo che rappresenta tali autorità nel comitato e stabilisce il meccanismo in base al quale le altre autorità si 
conformano alle norme relative al meccanismo di coerenza di cui all'articolo 63. 

4. Ogni Stato membro notifica alla Commissione le disposizioni di legge adottate ai sensi del presente capo al più 
tardi entro 25 maggio 2018, e comunica senza ritardo ogni successiva modifica. 
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Articolo 52 

Indipendenza 

1. Ogni autorità di controllo agisce in piena indipendenza nell'adempimento dei propri compiti e nell'esercizio dei 
propri poteri conformemente al presente regolamento. 

2. Nell'adempimento dei rispettivi compiti e nell'esercizio dei rispettivi poteri previsti dal presente regolamento, il 
membro o i membri di ogni autorità di controllo non subiscono pressioni esterne, né dirette, né indirette, e non 
sollecitano né accettano istruzioni da alcuno. 

3. Il membro o i membri dell'autorità di controllo si astengono da qualunque azione incompatibile con le loro 
funzioni e per tutta la durata del mandato non possono esercitare alcuna altra attività incompatibile, remunerata o 
meno. 

4. Ogni Stato membro provvede affinché ogni autorità di controllo sia dotata delle risorse umane, tecniche e 
finanziarie, dei locali e delle infrastrutture necessari per l'effettivo adempimento dei suoi compiti e l'esercizio dei propri 
poteri, compresi quelli nell'ambito dell'assistenza reciproca, della cooperazione e della partecipazione al comitato. 

5. Ogni Stato membro provvede affinché ogni autorità di controllo selezioni e disponga di proprio personale, 
soggetto alla direzione esclusiva del membro o dei membri dell'autorità di controllo interessata. 

6. Ogni Stato membro provvede affinché ogni autorità di controllo sia soggetta a un controllo finanziario che non ne 
pregiudichi l'indipendenza e disponga di bilanci annuali, separati e pubblici, che possono far parte del bilancio generale 
statale o nazionale. 

Articolo 53 

Condizioni generali per i membri dell'autorità di controllo 

1. Gli Stati membri dispongono che ciascun membro delle rispettive autorità di controllo sia nominato attraverso una 
procedura trasparente: 

—  dal rispettivo parlamento; 

—  dal rispettivo governo; 

—  dal rispettivo capo di Stato; oppure 

—  da un organismo indipendente incaricato della nomina a norma del diritto dello Stato membro. 

2. Ogni membro possiede le qualifiche, l'esperienza e le competenze, in particolare nel settore della protezione dei 
dati personali, richieste per l'esercizio delle sue funzioni e dei suoi poteri. 

3. Il mandato dei membri cessa alla scadenza del termine o in caso di dimissioni volontarie o di provvedimento 
d'ufficio, a norma del diritto dello Stato membro interessato. 

4. Un membro è rimosso solo in casi di colpa grave o se non soddisfa più le condizioni richieste per l'esercizio delle 
sue funzioni. 

Articolo 54 

Norme sull'istituzione dell'autorità di controllo 

1. Ogni Stato membro prevede con legge tutte le condizioni seguenti: 

a)  l'istituzione di ogni autorità di controllo; 
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b)  le qualifiche e le condizioni di idoneità richieste per essere nominato membro di ogni autorità di controllo; 

c)  le norme e le procedure per la nomina del membro o dei membri di ogni autorità di controllo; 

d)  la durata del mandato del membro o dei membri di ogni autorità di controllo non inferiore a quattro anni, salvo per 
le prime nomine dopo 24 maggio 2016, alcune delle quali possono avere una durata inferiore qualora ciò sia 
necessario per tutelare l'indipendenza dell'autorità di controllo mediante una procedura di nomina scaglionata; 

e)  l'eventuale rinnovabilità e, in caso positivo, il numero di rinnovi del mandato del membro o dei membri di ogni 
autorità di controllo; 

f)  le condizioni che disciplinano gli obblighi del membro o dei membri e del personale di ogni autorità di controllo, i 
divieti relativi ad attività, professioni e benefici incompatibili con tali obblighi durante e dopo il mandato e le regole 
che disciplinano la cessazione del rapporto di lavoro. 

2. Il membro o i membri e il personale di ogni autorità di controllo sono tenuti, in virtù del diritto dell'Unione o 
degli Stati membri, al segreto professionale in merito alle informazioni riservate cui hanno avuto accesso nell'esecuzione 
dei loro compiti o nell'esercizio dei loro poteri, sia durante che dopo il mandato. Per tutta la durata del loro mandato, 
tale obbligo del segreto professionale si applica in particolare alle segnalazioni da parte di persone fisiche di violazioni 
del presente regolamento. 

S e z i o n e  2  

C o m p e t e n z a ,  c o m p i t i  e  p o t e r i  

Articolo 55 

Competenza 

1. Ogni autorità di controllo è competente a eseguire i compiti assegnati e a esercitare i poteri a essa conferiti a 
norma del presente regolamento nel territorio del rispettivo Stato membro. 

2. Se il trattamento è effettuato da autorità pubbliche o organismi privati che agiscono sulla base dell'articolo 6, 
paragrafo 1, lettera c) o e), è competente l'autorità di controllo dello Stato membro interessato. In tal caso, non si 
applica l'articolo 56. 

3. Le autorità di controllo non sono competenti per il controllo dei trattamenti effettuati dalle autorità giurisdizionali 
nell'esercizio delle loro funzioni giurisdizionali. 

Articolo 56 

Competenza dell'autorità di controllo capofila 

1. Fatto salvo l'articolo 55, l'autorità di controllo dello stabilimento principale o dello stabilimento unico del titolare e 
del trattamento o responsabile del trattamento è competente ad agire in qualità di autorità di controllo capofila per i 
trattamenti transfrontalieri effettuati dal suddetto titolare del trattamento o responsabile del trattamento, secondo la 
procedura di cui all'articolo 60. 

2. In deroga al paragrafo 1, ogni autorità di controllo è competente per la gestione dei reclami a essa proposti o di 
eventuali violazioni del presente regolamento se l'oggetto riguarda unicamente uno stabilimento nel suo Stato membro o 
incide in modo sostanziale sugli interessati unicamente nel suo Stato membro. 

3. Nei casi indicati al paragrafo 2 del presente articolo, l'autorità di controllo informa senza indugio l'autorità di 
controllo capofila in merito alla questione. Entro un termine di tre settimane da quando è stata informata, l'autorità di 
controllo capofila decide se intende o meno trattare il caso secondo la procedura di cui all'articolo 60, tenendo conto 
dell'esistenza o meno di uno stabilimento del titolare del trattamento o responsabile del trattamento nello Stato membro 
dell'autorità di controllo che l'ha informata. 
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4. Qualora l'autorità di controllo capofila decida di trattare il caso, si applica la procedura di cui all'articolo 60. 
L'autorità di controllo che ha informato l'autorità di controllo capofila può presentare a quest'ultima un progetto di 
decisione. L'autorità di controllo capofila tiene nella massima considerazione tale progetto nella predisposizione del 
progetto di decisione di cui all'articolo 60, paragrafo 3. 

5. Nel caso in cui l'autorità di controllo capofila decida di non trattarlo, l'autorità di controllo che ha informato 
l'autorità di controllo capofila tratta il caso conformemente agli articoli 61 e 62. 

6. L'autorità di controllo capofila è l'unico interlocutore del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento 
in merito al trattamento transfrontaliero effettuato da tale titolare del trattamento o responsabile del trattamento. 

Articolo 57 

Compiti 

1. Fatti salvi gli altri compiti indicati nel presente regolamento, sul proprio territorio ogni autorità di controllo: 

a)  sorveglia e assicura l'applicazione del presente regolamento; 

b)  promuove la consapevolezza e favorisce la comprensione del pubblico riguardo ai rischi, alle norme, alle garanzie e 
ai diritti in relazione al trattamento. Sono oggetto di particolare attenzione le attività destinate specificamente ai 
minori; 

c)  fornisce consulenza, a norma del diritto degli Stati membri, al parlamento nazionale, al governo e ad altri organismi 
e istituzioni in merito alle misure legislative e amministrative relative alla protezione dei diritti e delle libertà delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento; 

d)  promuove la consapevolezza dei titolari del trattamento e dei responsabili del trattamento riguardo agli obblighi 
imposti loro dal presente regolamento; 

e)  su richiesta, fornisce informazioni all'interessato in merito all'esercizio dei propri diritti derivanti dal presente 
regolamento e, se del caso, coopera a tal fine con le autorità di controllo di altri Stati membri; 

f) tratta i reclami proposti da un interessato, o da un organismo, un'organizzazione o un'associazione ai sensi dell'ar­
ticolo 80, e svolge le indagini opportune sull'oggetto del reclamo e informa il reclamante dello stato e dell'esito delle 
indagini entro un termine ragionevole, in particolare ove siano necessarie ulteriori indagini o un coordinamento con 
un'altra autorità di controllo; 

g)  collabora, anche tramite scambi di informazioni, con le altre autorità di controllo e presta assistenza reciproca al fine 
di garantire l'applicazione e l'attuazione coerente del presente regolamento; 

h)  svolge indagini sull'applicazione del presente regolamento, anche sulla base di informazioni ricevute da un'altra 
autorità di controllo o da un'altra autorità pubblica; 

i)  sorveglia gli sviluppi che presentano un interesse, se e in quanto incidenti sulla protezione dei dati personali, in 
particolare l'evoluzione delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione e le prassi commerciali; 

j)  adotta le clausole contrattuali tipo di cui all'articolo 28, paragrafo 8, e all'articolo 46, paragrafo 2, lettera d); 

k) redige e tiene un elenco in relazione al requisito di una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati ai sensi dell'ar­
ticolo 35, paragrafo 4; 

l)  offre consulenza sui trattamenti di cui all'articolo 36, paragrafo 2; 

m)  incoraggia l'elaborazione di codici di condotta ai sensi dell'articolo 40, paragrafo 1, e fornisce un parere su tali 
codici di condotta e approva quelli che forniscono garanzie sufficienti, a norma dell'articolo 40, paragrafo 5; 

n)  incoraggia l'istituzione di meccanismi di certificazione della protezione dei dati nonché di sigilli e marchi di 
protezione dei dati a norma dell'articolo 42, paragrafo 1, e approva i criteri di certificazione a norma dell'articolo 42, 
paragrafo 5; 

o)  ove applicabile, effettua un riesame periodico delle certificazioni rilasciate in conformità dell'articolo 42, paragrafo 7; 
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p)  definisce e pubblica i criteri per l'accreditamento di un organismo per il controllo dei codici di condotta ai sensi 
dell'articolo 41 e di un organismo di certificazione ai sensi dell'articolo 43; 

q)  effettua l'accreditamento di un organismo per il controllo dei codici di condotta ai sensi dell'articolo 41 e di un 
organismo di certificazione ai sensi dell'articolo 43; 

r)  autorizza le clausole contrattuali e le altre disposizioni di cui all'articolo 46, paragrafo 3; 

s)  approva le norme vincolanti d'impresa ai sensi dell'articolo 47; 

t)  contribuisce alle attività del comitato; 

u)  tiene registri interni delle violazioni del presente regolamento e delle misure adottate in conformità dell'articolo 58, 
paragrafo 2; e 

v)  svolge qualsiasi altro compito legato alla protezione dei dati personali. 

2. Ogni autorità di controllo agevola la proposizione di reclami di cui al paragrafo 1, lettera f), tramite misure quali 
un modulo per la proposizione dei reclami compilabile anche elettronicamente, senza escludere altri mezzi di comuni­
cazione. 

3. Ogni autorità di controllo svolge i propri compiti senza spese né per l'interessato né, ove applicabile, per il 
responsabile della protezione dei dati. 

4. Qualora le richieste siano manifestamente infondate o eccessive, in particolare per il carattere ripetitivo, l'autorità 
di controllo può addebitare un contributo spese ragionevole basato sui costi amministrativi o rifiutarsi di soddisfare la 
richiesta. Incombe all'autorità di controllo dimostrare il carattere manifestamente infondato o eccessivo della richiesta. 

Articolo 58 

Poteri 

1. Ogni autorità di controllo ha tutti i poteri di indagine seguenti: 

a)  ingiungere al titolare del trattamento e al responsabile del trattamento e, ove applicabile, al rappresentante del titolare 
del trattamento o del responsabile del trattamento, di fornirle ogni informazione di cui necessiti per l'esecuzione dei 
suoi compiti; 

b)  condurre indagini sotto forma di attività di revisione sulla protezione dei dati; 

c)  effettuare un riesame delle certificazioni rilasciate in conformità dell'articolo 42, paragrafo 7; 

d)  notificare al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento le presunte violazioni del presente regolamento; 

e)  ottenere, dal titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento, l'accesso a tutti i dati personali e a tutte le 
informazioni necessarie per l'esecuzione dei suoi compiti; e 

f)  ottenere accesso a tutti i locali del titolare del trattamento e del responsabile del trattamento, compresi tutti gli 
strumenti e mezzi di trattamento dei dati, in conformità con il diritto dell'Unione o il diritto processuale degli Stati 
membri. 

2. Ogni autorità di controllo ha tutti i poteri correttivi seguenti: 

a)  rivolgere avvertimenti al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento sul fatto che i trattamenti previsti 
possono verosimilmente violare le disposizioni del presente regolamento; 

b)  rivolgere ammonimenti al titolare e del trattamento o al responsabile del trattamento ove i trattamenti abbiano 
violato le disposizioni del presente regolamento; 

c)  ingiungere al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento di soddisfare le richieste dell'interessato di 
esercitare i diritti loro derivanti dal presente regolamento; 
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d)  ingiungere al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento di conformare i trattamenti alle disposizioni 
del presente regolamento, se del caso, in una determinata maniera ed entro un determinato termine; 

e)  ingiungere al titolare del trattamento di comunicare all'interessato una violazione dei dati personali; 

f)  imporre una limitazione provvisoria o definitiva al trattamento, incluso il divieto di trattamento; 

g)  ordinare la rettifica, la cancellazione di dati personali o la limitazione del trattamento a norma degli articoli 16, 17 
e 18 e la notificazione di tali misure ai destinatari cui sono stati comunicati i dati personali ai sensi dell'articolo 17, 
paragrafo 2, e dell'articolo 19; 

h)  revocare la certificazione o ingiungere all'organismo di certificazione di ritirare la certificazione rilasciata a norma 
degli articoli 42 e 43, oppure ingiungere all'organismo di certificazione di non rilasciare la certificazione se i requisiti 
per la certificazione non sono o non sono più soddisfatti; 

i)  infliggere una sanzione amministrativa pecuniaria ai sensi dell'articolo 83, in aggiunta alle misure di cui al presente 
paragrafo, o in luogo di tali misure, in funzione delle circostanze di ogni singolo caso; e 

j)  ordinare la sospensione dei flussi di dati verso un destinatario in un paese terzo o un'organizzazione internazionale. 

3. Ogni autorità di controllo ha tutti i poteri autorizzativi e consultivi seguenti: 

a)  fornire consulenza al titolare del trattamento, secondo la procedura di consultazione preventiva di cui all'articolo 36; 

b)  rilasciare, di propria iniziativa o su richiesta, pareri destinati al parlamento nazionale, al governo dello Stato membro, 
oppure, conformemente al diritto degli Stati membri, ad altri organismi e istituzioni e al pubblico su questioni 
riguardanti la protezione dei dati personali; 

c)  autorizzare il trattamento di cui all'articolo 36, paragrafo 5, se il diritto dello Stato membro richiede una siffatta 
autorizzazione preliminare; 

d)  rilasciare un parere sui progetti di codici di condotta e approvarli, ai sensi dell'articolo 40, paragrafo 5; 

e)  accreditare gli organismi di certificazione a norma dell'articolo 43; 

f)  rilasciare certificazioni e approvare i criteri di certificazione conformemente all'articolo 42, paragrafo 5; 

g)  adottare le clausole tipo di protezione dei dati di cui all'articolo 28, paragrafo 8, e all'articolo 46, paragrafo 2, 
lettera d); 

h)  autorizzare le clausole contrattuali di cui all'articolo 46, paragrafo 3, lettera a); 

i)  autorizzare gli accordi amministrativi di cui all'articolo 46, paragrafo 3, lettera b); 

j)  approvare le norme vincolanti d'impresa ai sensi dell'articolo 47. 

4. L'esercizio da parte di un'autorità di controllo dei poteri attribuitile dal presente articolo è soggetto a garanzie 
adeguate, inclusi il ricorso giurisdizionale effettivo e il giusto processo, previste dal diritto dell'Unione e degli Stati 
membri conformemente alla Carta. 

5. Ogni Stato membro dispone per legge che la sua autorità di controllo abbia il potere di intentare un'azione o di 
agire in sede giudiziale o, ove del caso, stragiudiziale in caso di violazione del presente regolamento per far rispettare le 
disposizioni dello stesso. 

6. Ogni Stato membro può prevedere per legge che la sua autorità di controllo abbia ulteriori poteri rispetto a quelli 
di cui ai paragrafi 1, 2 e 3. L'esercizio di tali poteri non pregiudica l'operatività effettiva del capo VII. 

Articolo 59 

Relazioni di attività 

Ogni autorità di controllo elabora una relazione annuale sulla propria attività, in cui può figurare un elenco delle 
tipologie di violazioni notificate e di misure adottate a norma dell'articolo 58, paragrafo 2. Tali relazioni sono trasmesse 
al parlamento nazionale, al governo e alle altre autorità designate dal diritto dello Stato membro. Esse sono messe a 
disposizione del pubblico, della Commissione e del comitato. 
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CAPO VII 

Cooperazione e coerenza 

S e z i o n e  1  

C o o p e r a z i o n e  

Articolo 60 

Cooperazione tra l'autorità di controllo capofila e le altre autorità di controllo interessate 

1. L'autorità di controllo capofila coopera con le altre autorità di controllo interessate conformemente al presente 
articolo nell'impegno per raggiungere un consenso. L'autorità di controllo capofila e le autorità di controllo interessate si 
scambiano tutte le informazioni utili. 

2. L'autorità di controllo capofila può chiedere in qualunque momento alle altre autorità di controllo interessate di 
fornire assistenza reciproca a norma dell'articolo 61 e può condurre operazioni congiunte a norma dell'articolo 62, in 
particolare per lo svolgimento di indagini o il controllo dell'attuazione di una misura riguardante un titolare del 
trattamento o responsabile del trattamento stabilito in un altro Stato membro. 

3. L'autorità di controllo capofila comunica senza indugio le informazioni utili sulla questione alle altre autorità di 
controllo interessate. Trasmette senza indugio alle altre autorità di controllo interessate un progetto di decisione per 
ottenere il loro parere e tiene debitamente conto delle loro opinioni. 

4. Se una delle altre autorità di controllo interessate solleva un'obiezione pertinente e motivata al progetto di 
decisione entro un termine di quattro settimane dopo essere stata consultata conformemente al paragrafo 3 del presente 
articolo, l'autorità di controllo capofila, ove non dia seguito all'obiezione pertinente e motivata o ritenga l'obiezione non 
pertinente o non motivata, sottopone la questione al meccanismo di coerenza di cui all'articolo 63. 

5. L'autorità di controllo capofila, qualora intenda dare seguito all'obiezione pertinente e motivata sollevata, trasmette 
un progetto di decisione riveduto alle altre autorità di controllo interessate per ottenere il loro parere. Tale progetto di 
decisione riveduto è soggetto alla procedura di cui al paragrafo 4 entro un termine di due settimane. 

6. Se nessuna delle altre autorità di controllo interessate ha sollevato obiezioni al progetto di decisione trasmesso 
dall'autorità di controllo capofila entro il termine di cui ai paragrafi 4 e 5, si deve considerare che l'autorità di controllo 
capofila e le autorità di controllo interessate concordano su tale progetto di decisione e sono da esso vincolate. 

7. L'autorità di controllo capofila adotta la decisione e la notifica allo stabilimento principale o allo stabilimento 
unico del titolare del trattamento o responsabile del trattamento, a seconda dei casi, e informa le altre autorità di 
controllo interessate e il comitato la decisione in questione, compresa una sintesi dei fatti e delle motivazioni pertinenti. 
L'autorità di controllo cui è stato proposto un reclamo informa il reclamante riguardo alla decisione. 

8. In deroga al paragrafo 7, in caso di archiviazione o di rigetto di un reclamo, l'autorità di controllo cui è stato 
proposto il reclamo adotta la decisione e la notifica al reclamante e ne informa il titolare del trattamento. 

9. Se l'autorità di controllo capofila e le autorità di controllo interessate convengono di archiviare o rigettare parti di 
un reclamo e di intervenire su altre parti di tale reclamo, è adottata una decisione separata per ciascuna di tali parti della 
questione. L'autorità di controllo capofila adotta la decisione per la parte riguardante azioni in relazione al titolare del 
trattamento e la notifica allo stabilimento principale o allo stabilimento unico del responsabile del trattamento o del 
responsabile del trattamento sul territorio del suo Stato membro e ne informa il reclamante, mentre l'autorità di 
controllo del reclamante adotta la decisione per la parte riguardante l'archiviazione o il rigetto di detto reclamo, la 
notifica a detto reclamante e ne informa il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento. 

10. Dopo aver ricevuto la notifica della decisione dell'autorità di controllo capofila a norma dei paragrafi 7 e 9, il 
titolare del trattamento o responsabile del trattamento adotta le misure necessarie per garantire la conformità alla 
decisione per quanto riguarda le attività di trattamento nel contesto di tutti i suoi stabilimenti nell'Unione. Il titolare del 
trattamento o responsabile del trattamento notifica le misure adottate per conformarsi alla decisione all'autorità di 
controllo capofila, che ne informa le altre autorità di controllo interessate. 
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11. Qualora, in circostanze eccezionali, un'autorità di controllo interessata abbia motivo di ritenere che urga 
intervenire per tutelare gli interessi degli interessati, si applica la procedura d'urgenza di cui all'articolo 66. 

12. L'autorità di controllo capofila e le altre autorità di controllo interessate si scambiano reciprocamente con mezzi 
elettronici, usando un modulo standard, le informazioni richieste a norma del presente articolo. 

Articolo 61 

Assistenza reciproca 

1. Le autorità di controllo si scambiano le informazioni utili e si prestano assistenza reciproca al fine di attuare e 
applicare il presente regolamento in maniera coerente, e mettono in atto misure per cooperare efficacemente tra loro. 
L'assistenza reciproca comprende, in particolare, le richieste di informazioni e le misure di controllo, quali le richieste di 
autorizzazioni e consultazioni preventive e le richieste di effettuare ispezioni e indagini. 

2. Ogni autorità di controllo adotta tutte le misure opportune necessarie per dare seguito alle richieste delle altre 
autorità di controllo senza ingiustificato ritardo e comunque entro un mese dal ricevimento della richiesta. Tali misure 
possono consistere, in particolare, nella trasmissione di informazioni utili sullo svolgimento di un'indagine. 

3. La richiesta di assistenza contiene tutte le informazioni necessarie, compresi lo scopo e i motivi della richiesta. Le 
informazioni scambiate sono utilizzate ai soli fini per cui sono state richieste. 

4. L'autorità di controllo richiesta non deve rifiutare di dare seguito alla richiesta, salvo che: 

a)  non sia competente per trattare l'oggetto della richiesta o per le misure cui deve dare esecuzione; o 

b)  l'accoglimento della richiesta violi le disposizioni del presente regolamento o il diritto dell'Unione o dello Stato 
membro cui è soggetta l'autorità di controllo che riceve la richiesta. 

5. L'autorità di controllo richiesta informa l'autorità di controllo richiedente dell'esito o, a seconda dei casi, dei 
progressi delle misure adottate per rispondere alla richiesta. L'autorità di controllo richiesta deve fornire le motivazioni 
del rigetto della richiesta. 

6. Di norma, le autorità di controllo richieste forniscono con mezzi elettronici, usando un modulo standard, le 
informazioni richieste da altre autorità di controllo. 

7. Le autorità di controllo richieste non impongono alcuna spesa per le misure da loro adottate a seguito di una 
richiesta di assistenza reciproca. Le autorità di controllo possono concordare disposizioni di indennizzo reciproco per 
spese specifiche risultanti dalla prestazione di assistenza reciproca in circostanze eccezionali. 

8. Qualora l'autorità di controllo non fornisca le informazioni di cui al paragrafo 5 del presente articolo, entro un 
mese dal ricevimento della richiesta di un'altra autorità di controllo, l'autorità di controllo richiedente può adottare 
misure provvisorie nel territorio del suo Stato membro ai sensi dell'articolo 55, paragrafo 1. Si considera, in tal caso, che 
urga intervenire ai sensi dell'articolo 66, paragrafo 1, e che sia necessaria una decisione vincolante d'urgenza da parte del 
comitato a norma dell'articolo 66, paragrafo 2. 

9. La Commissione può, mediante atti di esecuzione, specificare il formato e le procedure per l'assistenza reciproca di 
cui al presente articolo e le modalità per lo scambio di informazioni con mezzi elettronici tra autorità di controllo e tra 
le autorità di controllo e il comitato, in particolare il modulo standard di cui al paragrafo 6 del presente articolo. Tali atti 
di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 93, paragrafo 2. 

Articolo 62 

Operazioni congiunte delle autorità di controllo 

1. Se del caso, le autorità di controllo conducono operazioni congiunte, incluse indagini congiunte e misure di 
contrasto congiunte, cui partecipano membri o personale di autorità di controllo di altri Stati membri. 
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2. Qualora il titolare del trattamento o responsabile del trattamento abbia stabilimenti in vari Stati membri o qualora 
esista la probabilità che il trattamento abbia su un numero significativo di interessati in più di uno Stato membro un 
impatto negativo sostanziale, un'autorità di controllo di ogni Stato membro in questione ha il diritto di partecipare alle 
operazioni congiunte. L'autorità di controllo che è competente conformemente all'articolo 56, paragrafo 1, o 
all'articolo 56 paragrafo 4, invita l'autorità di controllo di ogni Stato membro interessato a partecipare all'operazione 
congiunta in questione e risponde senza ritardo alle richieste di partecipazione delle autorità di controllo. 

3. Un'autorità di controllo può, in conformità del diritto degli Stati membri e con l'autorizzazione dell'autorità di 
controllo ospitata, conferire poteri, anche d'indagine, ai membri o al personale dell'autorità di controllo ospitata che 
partecipano alle operazioni congiunte o consentire ai membri o al personale dell'autorità di controllo ospitata, nella 
misura in cui il diritto dello Stato membro dell'autorità di controllo ospite lo permette, di esercitare i loro poteri 
d'indagine in conformità del diritto dello Stato membro dell'autorità di controllo ospitata. Tali poteri d'indagine possono 
essere esercitati unicamente sotto il controllo e in presenza di membri o personale dell'autorità di controllo ospite. I 
membri o il personale dell'autorità di controllo ospitata sono soggetti al diritto dello Stato membro dell'autorità di 
controllo ospite. 

4. Qualora, in conformità del paragrafo 1, il personale di un'autorità di controllo ospitata operi in un altro Stato 
membro, lo Stato membro dell'autorità di controllo ospite si assume la responsabilità del suo operato, compreso 
l'obbligo di risarcimento, per i danni causati da detto personale nel corso delle operazioni, conformemente al diritto 
dello Stato membro nel cui territorio esso opera. 

5. Lo Stato membro nel cui territorio sono stati causati i danni risarcisce tali danni alle condizioni applicabili ai danni 
causati dal proprio personale. Lo Stato membro dell'autorità di controllo ospitata il cui personale ha causato danni a 
terzi nel territorio di un altro Stato membro rimborsa integralmente a tale altro Stato membro importi corrisposti agli 
aventi diritto per conto di detti terzi. 

6. Fatto salvo l'esercizio dei suoi diritti nei confronti di terzi e fatta eccezione per il paragrafo 5, ciascuno Stato 
membro rinuncia, nel caso previsto al paragrafo 1, a chiedere a un altro Stato membro il risarcimento dei danni di cui al 
paragrafo 4. 

7. Qualora sia prevista un'operazione congiunta e un'autorità di controllo non si conformi entro un mese all'obbligo 
di cui al paragrafo 2, seconda frase, del presente articolo, le altre autorità di controllo possono adottare misure 
provvisorie nel territorio del loro Stato membro ai sensi dell'articolo 55. Si considera, in tal caso, che urga intervenire ai 
sensi dell'articolo 66, paragrafo 1, e che siano necessari un parere o una decisione vincolante d'urgenza da parte del 
comitato a norma dell'articolo 66, paragrafo 2. 

S e z i o n e  2  

C o e r e n z a  

Articolo 63 

Meccanismo di coerenza 

Al fine di contribuire all'applicazione coerente del presente regolamento in tutta l'Unione, le autorità di controllo 
cooperano tra loro e, se del caso, con la Commissione mediante il meccanismo di coerenza stabilito nella presente 
sezione. 

Articolo 64 

Parere del comitato europeo per la protezione dei dati 

1. Il comitato emette un parere ove un'autorità di controllo competente intenda adottare una delle misure in 
appresso. A tal fine, l'autorità di controllo competente comunica il progetto di decisione al comitato, quando la 
decisione: 

a)  è finalizzata a stabilire un elenco di trattamenti soggetti al requisito di una valutazione d'impatto sulla protezione dei 
dati ai sensi dell'articolo 35, paragrafo 4; 

b)  riguarda una questione di cui all'articolo 40, paragrafo 7, relativa alla conformità al presente regolamento di un 
progetto di codice di condotta o una modifica o proroga di un codice di condotta; 
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c)  è finalizzata ad approvare i criteri per l'accreditamento di un organismo ai sensi dell'articolo 41, paragrafo 3, o di un 
organismo di certificazione ai sensi dell'articolo 43, paragrafo 3; 

d)  è finalizzata a determinare clausole tipo di protezione dei dati di cui all'articolo 46, paragrafo 2, lettera d), e 
all'articolo 28, paragrafo 8; 

e)  è finalizzata ad autorizzare clausole contrattuali di cui all'articolo 46, paragrafo 3, lettera a); oppure 

f)  è finalizzata ad approvare norme vincolanti d'impresa ai sensi dell'articolo 47. 

2. Qualsiasi autorità di controllo, il presidente del comitato o la Commissione può richiedere che le questioni di 
applicazione generale o che producono effetti in più di uno Stato membro siano esaminate dal comitato al fine di 
ottenere un parere, in particolare se un'autorità di controllo competente non si conforma agli obblighi relativi all'assi­
stenza reciproca ai sensi dell'articolo 61 o alle operazioni congiunte ai sensi dell'articolo 62. 

3. Nei casi di cui ai paragrafi 1 e 2, il comitato emette un parere sulla questione che gli è stata presentata, purché non 
abbia già emesso un parere sulla medesima questione. Tale parere è adottato entro un termine di otto settimane a 
maggioranza semplice dei membri del comitato. Tale termine può essere prorogato di sei settimane, tenendo conto della 
complessità della questione. Per quanto riguarda il progetto di decisione di cui al paragrafo 1 trasmesso ai membri del 
comitato conformemente al paragrafo 5, il membro che non abbia sollevato obiezioni entro un termine ragionevole 
indicato dal presidente è considerato assentire al progetto di decisione. 

4. Senza ingiustificato ritardo, le autorità di controllo e la Commissione comunicano per via elettronica, usando un 
modulo standard, al comitato tutte le informazioni utili, in particolare, a seconda del caso, una sintesi dei fatti, il 
progetto di decisione, i motivi che rendono necessaria l'attuazione di tale misura e i pareri delle altre autorità di 
controllo interessate. 

5. Il presidente del comitato informa, senza ingiustificato ritardo, con mezzi elettronici: 

a)  i membri del comitato e la Commissione di tutte le informazioni utili che sono state comunicate al comitato con 
modulo standard. Se necessario, il segretariato del comitato fornisce una traduzione delle informazioni utili; e 

b)  l'autorità di controllo di cui, secondo i casi, ai paragrafi 1 e 2, e la Commissione in merito al parere, che rende 
pubblico. 

6. L'autorità di controllo competente si astiene dall'adottare il suo progetto di decisione di cui al paragrafo 1 entro il 
termine di cui al paragrafo 3. 

7. L'autorità di controllo di cui al paragrafo 1 tiene nella massima considerazione il parere del comitato e, entro due 
settimane dal ricevimento del parere, comunica per via elettronica, usando un modulo standard, al presidente del 
comitato se intende mantenere o modificare il progetto di decisione e, se del caso, il progetto di decisione modificato. 

8. Se entro il termine di cui al paragrafo 7 del presente articolo l'autorità di controllo interessata informa il presidente 
del comitato, fornendo le pertinenti motivazioni, che non intende conformarsi al parere del comitato, in tutto o in parte, 
si applica l'articolo 65, paragrafo 1. 

Articolo 65 

Composizione delle controversie da parte del comitato 

1. Al fine di assicurare l'applicazione corretta e coerente del presente regolamento nei singoli casi, il comitato adotta 
una decisione vincolante nei seguenti casi: 

a)  se, in un caso di cui all'articolo 60, paragrafo 4, un'autorità di controllo interessata ha sollevato un'obiezione 
pertinente e motivata a un progetto di decisione dell'autorità capofila o l'autorità capofila ha rigettato tale obiezione 
in quanto non pertinente o non motivata. La decisione vincolante riguarda tutte le questioni oggetto dell'obiezione 
pertinente e motivata, in particolare se sussista una violazione del presente regolamento; 
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b)  se vi sono opinioni contrastanti in merito alla competenza delle autorità di controllo interessate per lo stabilimento 
principale; 

c)  se un'autorità di controllo competente non richiede il parere del comitato nei casi di cui all'articolo 64, paragrafo 1, 
o non si conforma al parere del comitato emesso a norma dell'articolo 64. In tal caso qualsiasi autorità di controllo 
interessata o la Commissione può comunicare la questione al comitato. 

2. La decisione di cui al paragrafo 1 è adottata entro un mese dal deferimento della questione da parte di una 
maggioranza di due terzi dei membri del comitato. Tale termine può essere prorogato di un mese, in considerazione 
della complessità della questione. La decisione di cui al paragrafo 1 è motivata e trasmessa all'autorità di controllo 
capofila e a tutte le autorità di controllo interessate ed è per esse vincolante. 

3. Qualora non sia stato in grado di adottare una decisione entro i termini di cui al paragrafo 2, il comitato adotta la 
sua decisione entro due settimane dalla scadenza del secondo mese di cui al paragrafo 2, a maggioranza semplice dei 
membri del comitato. In caso di parità di voti dei membri del comitato, prevale il voto del presidente. 

4. Le autorità di controllo interessate non adottano una decisione sulla questione sottoposta al comitato a norma del 
paragrafo 1 entro i termini di cui ai paragrafi 2 e 3. 

5. Il presidente del comitato notifica senza ingiustificato ritardo alle autorità di controllo interessate la decisione di 
cui al paragrafo 1 e ne informa la Commissione. La decisione è pubblicata senza ritardo sul sito web del comitato dopo 
che l'autorità di controllo ha notificato la decisione definitiva di cui al paragrafo 6. 

6. L'autorità di controllo capofila o, se del caso, l'autorità di controllo a cui è stato proposto il reclamo adotta la sua 
decisione definitiva in base alla decisione di cui al paragrafo 1 del presente articolo senza ingiustificato ritardo e al più 
tardi entro un mese dalla notifica della decisione da parte del comitato. L'autorità di controllo capofila o, se del caso, 
l'autorità di controllo a cui è stato proposto il reclamo, informa il comitato circa la data in cui la decisione definitiva è 
notificata rispettivamente al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento e all'interessato. La decisione 
definitiva delle autorità di controllo interessate è adottata ai sensi dell'articolo 60, paragrafi 7, 8 e 9. La decisione finale 
fa riferimento alla decisione di cui al paragrafo 1 del presente articolo e precisa che la decisione di cui a tale paragrafo 
sarà pubblicata sul sito web del comitato conformemente al paragrafo 5 del presente articolo. La decisione finale deve 
accludere la decisione di cui al paragrafo 1 del presente articolo. 

Articolo 66 

Procedura d'urgenza 

1. In circostanze eccezionali, qualora ritenga che urga intervenire per proteggere i diritti e le libertà degli interessati, 
un'autorità di controllo interessata può, in deroga al meccanismo di coerenza di cui agli articoli 63, 64 e 65, o alla 
procedura di cui all'articolo 60, adottare immediatamente misure provvisorie intese a produrre effetti giuridici nel 
proprio territorio, con un periodo di validità determinato che non supera i tre mesi. L'autorità di controllo comunica 
senza ritardo tali misure e la motivazione della loro adozione alle altre autorità di controllo interessate, al comitato e alla 
Commissione. 

2. Qualora abbia adottato una misura ai sensi del paragrafo 1 e ritenga che urga adottare misure definitive, l'autorità 
di controllo può chiedere un parere d'urgenza o una decisione vincolante d'urgenza del comitato, motivando tale 
richiesta. 

3. Qualsiasi autorità di controllo può chiedere un parere d'urgenza o una decisione vincolante d'urgenza, a seconda 
dei casi, del comitato qualora un'autorità di controllo competente non abbia adottato misure adeguate in una situazione 
in cui urge intervenire per proteggere i diritti e le libertà degli interessati, motivando la richiesta di tale parere o 
decisione, in particolare l'urgenza dell'intervento. 

4. In deroga all'articolo 64, paragrafo 3, e all'articolo 65, paragrafo 2, il parere d'urgenza o la decisione vincolante 
d'urgenza di cui ai paragrafi 2 e 3 del presente articolo sono adottati entro due settimane a maggioranza semplice dei 
membri del comitato. 
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Articolo 67 

Scambio di informazioni 

La Commissione può adottare atti di esecuzione di portata generale per specificare le modalità per lo scambio di 
informazioni per via elettronica tra autorità di controllo e tra le autorità di controllo e il comitato, in particolare il 
modulo standard di cui all'articolo 64. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 93, paragrafo 2. 

S e z i o n e  3  

C o m i t a t o  e u r o p e o  p e r  l a  p r o t e z i o n e  d e i  d a t i  

Articolo 68 

Comitato europeo per la protezione dei dati 

1. Il comitato europeo per la protezione dei dati («comitato») è istituito quale organismo dell'Unione ed è dotato di 
personalità giuridica. 

2. Il comitato è rappresentato dal suo presidente. 

3. Il comitato è composto dalla figura di vertice di un'autorità di controllo per ciascuno Stato membro e dal garante 
europeo della protezione dei dati, o dai rispettivi rappresentanti. 

4. Qualora, in uno Stato membro, più autorità di controllo siano incaricate di sorvegliare l'applicazione delle 
disposizioni del presente regolamento, è designato un rappresentante comune conformemente al diritto di tale Stato 
membro. 

5. La Commissione ha il diritto di partecipare alle attività e alle riunioni del comitato senza diritto di voto. La 
Commissione designa un rappresentante. Il presidente del comitato comunica alla Commissione le attività del comitato. 

6. Nei casi di cui all'articolo 65, il garante europeo della protezione dei dati ha diritto di voto solo per decisioni che 
riguardano principi e norme applicabili a istituzioni, organi, uffici e agenzie dell'Unione che corrispondono nella 
sostanza a quelli del presente regolamento. 

Articolo 69 

Indipendenza 

1. Nell'esecuzione dei suoi compiti o nell'esercizio dei suoi poteri ai sensi degli articoli 70 e 71, il comitato opera con 
indipendenza. 

2. Fatte salve le richieste della Commissione di cui all'articolo 70, paragrafo 1, lettera b), e all'articolo 70, paragrafo 2, 
nell'esecuzione dei suoi compiti o nell'esercizio dei suoi poteri il comitato non sollecita né accetta istruzioni da alcuno. 

Articolo 70 

Compiti del comitato 

1. Il comitato garantisce l'applicazione coerente del presente regolamento. A tal fine, il comitato, di propria iniziativa 
o, se del caso, su richiesta della Commissione, in particolare: 

a)  sorveglia il presente regolamento e ne assicura l'applicazione corretta nei casi previsti agli articoli 64 e 65 fatti salvi i 
compiti delle autorità nazionali di controllo; 
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b)  fornisce consulenza alla Commissione in merito a qualsiasi questione relativa alla protezione dei dati personali 
nell'Unione, comprese eventuali proposte di modifica del presente regolamento; 

c)  fornisce consulenza alla Commissione sul formato e le procedure per lo scambio di informazioni tra titolari del 
trattamento, responsabili del trattamento e autorità di controllo in merito alle norme vincolanti d'impresa; 

d)  pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori prassi in materia di procedure per la cancellazione di link, copie o 
riproduzioni di dati personali dai servizi di comunicazione accessibili al pubblico di cui all'articolo 17, paragrafo 2; 

e)  esamina, di propria iniziativa o su richiesta di uno dei suoi membri o della Commissione, qualsiasi questione relativa 
all'applicazione del presente regolamento e pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori prassi al fine di 
promuovere l'applicazione coerente del presente regolamento; 

f)  pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori pratiche conformemente alla lettera e) del presente paragrafo, per 
specificare ulteriormente i criteri e le condizioni delle decisioni basate sulla profilazione ai sensi dell'articolo 22, 
paragrafo 2; 

g)  pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori prassi conformemente alla lettera e) del presente paragrafo, per 
accertare la violazione di dati personali e determinare l'ingiustificato ritardo di cui all'articolo 33, paragrafi 1 e 2, e 
le circostanze particolari in cui il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento è tenuto a notificare la 
violazione dei dati personali; 

h)  pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori prassi conformemente alla lettera e) del presente paragrafo, relative 
alle circostanze in cui una violazione dei dati personali è suscettibile di presentare un rischio elevato per i diritti e le 
libertà delle persone fisiche di cui all'articolo 34, paragrafo 1; 

i)  pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori prassi conformemente alla lettera e) del presente paragrafo, al fine 
di specificare ulteriormente i criteri e i requisiti dei trasferimenti di dati personali basati sulle norme vincolanti 
d'impresa applicate, rispettivamente, dai titolari del trattamento e dai responsabili del trattamento, nonché gli 
ulteriori requisiti per assicurare la protezione dei dati personali degli interessati di cui all'articolo 47; 

j)  pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori prassi conformemente alla lettera e) del presente paragrafo, al fine 
di specificare ulteriormente i criteri e i requisiti dei trasferimenti di dati personali sulla base dell'articolo 49, 
paragrafo 1; 

k)  elabora per le autorità di controllo linee guida riguardanti l'applicazione delle misure di cui all'articolo 58, 
paragrafi 1, 2 e 3, e la previsione delle sanzioni amministrative pecuniarie ai sensi dell'articolo 83; 

l)  valuta l'applicazione pratica delle linee guida, raccomandazioni e migliori prassi di cui alle lettere e) e f); 

m)  pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori prassi conformemente alla lettera e) del presente paragrafo, per 
stabilire procedure comuni per le segnalazioni da parte di persone fisiche di violazioni del presente regolamento ai 
sensi dell'articolo 54, paragrafo 2; 

n)  incoraggia l'elaborazione di codici di condotta e l'istituzione di meccanismi di certificazione della protezione dei dati 
nonché di sigilli e marchi di protezione dei dati ai sensi degli articoli 40 e 42; 

o)  effettua l'accreditamento di organismi di certificazione e il suo riesame periodico a norma dell'articolo 43 e tiene un 
registro pubblico di organismi accreditati a norma dell'articolo 43, paragrafo 6, e dei titolari o responsabili del 
trattamento accreditati, stabiliti in paesi terzi a norma dell'articolo 42, paragrafo 7; 

p)  specifica i requisiti di cui all'articolo 43, paragrafo 3, ai fini dell'accreditamento degli organismi di certificazione ai 
sensi dell'articolo 42; 

q)  fornisce alla Commissione un parere in merito ai requisiti di certificazione di cui all'articolo 43, paragrafo 8; 

r)  fornisce alla Commissione un parere in merito alle icone di cui all'articolo 12, paragrafo 7; 

s)  fornisce alla Commissione un parere per valutare l'adeguatezza del livello di protezione in un paese terzo o in 
un'organizzazione internazionale, così come per valutare se il paese terzo, il territorio o uno o più settori specifici 
all'interno di tale paese terzo, o l'organizzazione internazionale non assicurino più un livello adeguato di protezione. 
A tal fine, la Commissione fornisce al comitato tutta la documentazione necessaria, inclusa la corrispondenza con il 
governo del paese terzo, con riguardo a tale paese terzo, territorio o settore specifico, o con l'organizzazione interna­
zionale; 
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t)  emette pareri sui progetti di decisione delle autorità di controllo conformemente al meccanismo di coerenza di cui 
all'articolo 64, paragrafo 1, e sulle questioni presentate conformemente all'articolo 64, paragrafo 2, ed emette 
decisioni vincolanti ai sensi dell'articolo 65, anche nei casi di cui all'articolo 66; 

u)  promuove la cooperazione e l'effettivo scambio di informazioni e prassi tra le autorità di controllo a livello bilaterale 
e multilaterale; 

v)  promuove programmi comuni di formazione e facilita lo scambio di personale tra le autorità di controllo e, se del 
caso, con le autorità di controllo di paesi terzi o di organizzazioni internazionali; 

w)  promuove lo scambio di conoscenze e documentazione sulla legislazione e sulle prassi in materia di protezione dei 
dati tra autorità di controllo di tutto il mondo; 

x)  emette pareri sui codici di condotta redatti a livello di Unione a norma dell'articolo 40, paragrafo 9; e 

y)  tiene un registro elettronico, accessibile al pubblico, delle decisioni adottate dalle autorità di controllo e dalle autorità 
giurisdizionali su questioni trattate nell'ambito del meccanismo di coerenza. 

2. Qualora chieda consulenza al comitato, la Commissione può indicare un termine, tenuto conto dell'urgenza della 
questione. 

3. Il comitato trasmette pareri, linee guida, raccomandazioni e migliori prassi alla Commissione e al comitato di cui 
all'articolo 93, e li pubblica. 

4. Se del caso, il comitato consulta le parti interessate e offre loro la possibilità di esprimere commenti entro un 
termine ragionevole. Fatto salvo l'articolo 76, il comitato rende pubblici i risultati della procedura di consultazione. 

Articolo 71 

Relazioni 

1. Il comitato redige una relazione annuale sulla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
nell'Unione e, se del caso, nei paesi terzi e nelle organizzazioni internazionali. La relazione è pubblicata ed è trasmessa al 
Parlamento europeo, al Consiglio e alla Commissione. 

2. La relazione annuale include la valutazione dell'applicazione pratica delle linee guida, raccomandazioni e migliori 
prassi di cui all'articolo 70, paragrafo 1, lettera l), nonché delle decisioni vincolanti di cui all'articolo 65. 

Articolo 72 

Procedura 

1. Il comitato decide a maggioranza semplice dei suoi membri, salvo se diversamente previsto dal presente 
regolamento. 

2. Il comitato adotta il proprio regolamento interno deliberando a maggioranza di due terzi dei suoi membri e 
stabilisce le modalità del proprio funzionamento. 

Articolo 73 

Presidente 

1. Il comitato elegge un presidente e due vicepresidenti tra i suoi membri a maggioranza semplice. 

2. Il presidente e i vicepresidenti hanno un mandato di cinque anni, rinnovabile una volta. 
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Articolo 74 

Compiti del presidente 

1. Il presidente ha il compito di: 

a)  convocare le riunioni del comitato e stabilirne l'ordine del giorno; 

b)  notificare le decisioni adottate dal comitato a norma dell'articolo 65 all'autorità di controllo capofila e alle autorità di 
controllo interessate; 

c)  assicurare l'esecuzione tempestiva dei compiti del comitato, in particolare in relazione al meccanismo di coerenza di 
cui all'articolo 63. 

2. Il comitato europeo stabilisce nel proprio regolamento interno la ripartizione dei compiti tra presidente e vicepre­
sidenti. 

Articolo 75 

Segreteria 

1. Il comitato dispone di una segreteria messa a disposizione dal garante europeo della protezione dei dati. 

2. La segreteria svolge i propri compiti seguendo esclusivamente le istruzioni del presidente del comitato. 

3. Il personale del garante europeo della protezione dei dati coinvolto nell'assolvimento dei compiti attribuiti al 
comitato dal presente regolamento è soggetto a linee gerarchiche separate rispetto al personale coinvolto nello 
svolgimento dei compiti attribuiti al garante europeo della protezione dei dati. 

4. Se del caso, il comitato e il garante europeo della protezione dei dati stabiliscono e pubblicano un protocollo 
d'intesa che attua il presente articolo, stabilisce i termini della loro cooperazione e si applica al personale del garante 
europeo della protezione dei dati coinvolto nell'assolvimento dei compiti attribuiti al comitato dal presente regolamento. 

5. La segreteria presta assistenza in materia di analisi, amministrativa e logistica al comitato. 

6. La segreteria è incaricata in particolare: 

a)  della gestione ordinaria del comitato; 

b)  della comunicazione tra i membri del comitato, il suo presidente e la Commissione; 

c)  della comunicazione con le altre istituzioni e il pubblico; 

d)  dell'uso di mezzi elettronici per la comunicazione interna ed esterna; 

e)  della traduzione delle informazioni rilevanti; 

f)  della preparazione delle riunioni del comitato e del relativo seguito; 

g)  della preparazione, redazione e pubblicazione dei pareri, delle decisioni sulla composizione delle controversie tra le 
autorità di controllo e di altri testi adottati dal comitato. 

Articolo 76 

Riservatezza 

1. Se il comitato europeo lo ritiene necessario, le sue deliberazioni hanno carattere riservato, come previsto dal suo 
regolamento interno. 
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2. L'accesso ai documenti trasmessi ai membri del comitato, agli esperti e ai rappresentanti di terzi è disciplinato dal 
regolamento (CE) n. 1049/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio (1). 

CAPO VIII 

Mezzi di ricorso, responsabilità e sanzioni 

Articolo 77 

Diritto di proporre reclamo all'autorità di controllo 

1. Fatto salvo ogni altro ricorso amministrativo o giurisdizionale, l'interessato che ritenga che il trattamento che lo 
riguarda violi il presente regolamento ha il diritto di proporre reclamo a un'autorità di controllo, segnatamente nello 
Stato membro in cui risiede abitualmente, lavora oppure del luogo ove si è verificata la presunta violazione. 

2. L'autorità di controllo a cui è stato proposto il reclamo informa il reclamante dello stato o dell'esito del reclamo, 
compresa la possibilità di un ricorso giurisdizionale ai sensi dell'articolo 78. 

Articolo 78 

Diritto a un ricorso giurisdizionale effettivo nei confronti dell'autorità di controllo 

1. Fatto salvo ogni altro ricorso amministrativo o extragiudiziale, ogni persona fisica o giuridica ha il diritto di 
proporre un ricorso giurisdizionale effettivo avverso una decisione giuridicamente vincolante dell'autorità di controllo 
che la riguarda. 

2. Fatto salvo ogni altro ricorso amministrativo o extragiudiziale, ciascun interessato ha il diritto di proporre un 
ricorso giurisdizionale effettivo qualora l'autorità di controllo che sia competente ai sensi degli articoli 55 e 56 non tratti 
un reclamo o non lo informi entro tre mesi dello stato o dell'esito del reclamo proposto ai sensi dell'articolo 77. 

3. Le azioni nei confronti dell'autorità di controllo sono promosse dinanzi alle autorità giurisdizionali dello Stato 
membro in cui l'autorità di controllo è stabilita. 

4. Qualora siano promosse azioni avverso una decisione di un'autorità di controllo che era stata preceduta da un 
parere o da una decisione del comitato nell'ambito del meccanismo di coerenza, l'autorità di controllo trasmette tale 
parere o decisione all'autorità giurisdizionale. 

Articolo 79 

Diritto a un ricorso giurisdizionale effettivo nei confronti del titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento 

1. Fatto salvo ogni altro ricorso amministrativo o extragiudiziale disponibile, compreso il diritto di proporre reclamo 
a un'autorità di controllo ai sensi dell'articolo 77, ogni interessato ha il diritto di proporre un ricorso giurisdizionale 
effettivo qualora ritenga che i diritti di cui gode a norma del presente regolamento siano stati violati a seguito di un 
trattamento. 

2. Le azioni nei confronti del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento sono promosse dinanzi alle 
autorità giurisdizionali dello Stato membro in cui il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento ha uno 
stabilimento. In alternativa, tali azioni possono essere promosse dinanzi alle autorità giurisdizionali dello Stato membro 
in cui l'interessato risiede abitualmente, salvo che il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento sia 
un'autorità pubblica di uno Stato membro nell'esercizio dei pubblici poteri. 

(1) Regolamento (CE) n. 1049/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2001, relativo all'accesso del pubblico ai 
documenti del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione (GU L 145 del 31.5.2001, pag. 43). 
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Articolo 80 

Rappresentanza degli interessati 

1. L'interessato ha il diritto di dare mandato a un organismo, un'organizzazione o un'associazione senza scopo di 
lucro, che siano debitamente costituiti secondo il diritto di uno Stato membro, i cui obiettivi statutari siano di pubblico 
interesse e che siano attivi nel settore della protezione dei diritti e delle libertà degli interessati con riguardo alla 
protezione dei dati personali, di proporre il reclamo per suo conto e di esercitare per suo conto i diritti di cui agli 
articoli 77, 78 e 79 nonché, se previsto dal diritto degli Stati membri, il diritto di ottenere il risarcimento di cui 
all'articolo 82. 

2. Gli Stati membri possono prevedere che un organismo, organizzazione o associazione di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo, indipendentemente dal mandato conferito dall'interessato, abbia il diritto di proporre, in tale Stato 
membro, un reclamo all'autorità di controllo competente, e di esercitare i diritti di cui agli articoli 78 e 79, qualora 
ritenga che i diritti di cui un interessato gode a norma del presente regolamento siano stati violati in seguito al 
trattamento. 

Articolo 81 

Sospensione delle azioni 

1. L'autorità giurisdizionale competente di uno Stato membro che venga a conoscenza di azioni riguardanti lo stesso 
oggetto relativamente al trattamento dello stesso titolare del trattamento o dello stesso responsabile del trattamento 
pendenti presso un'autorità giurisdizionale in un altro Stato membro, prende contatto con tale autorità giurisdizionale 
nell'altro Stato membro per confermare l'esistenza delle azioni. 

2. Qualora azioni riguardanti lo stesso oggetto relativamente al trattamento dello stesso titolare del trattamento o 
dello stesso responsabile del trattamento siano pendenti presso un'autorità giurisdizionale in un altro Stato membro, 
qualunque autorità giurisdizionale competente successivamente adita può sospendere le azioni. 

3. Se tali azioni sono pendenti in primo grado, qualunque autorità giurisdizionale successivamente adita può 
parimenti dichiarare la propria incompetenza su richiesta di una delle parti a condizione che l'autorità giurisdizionale 
adita per prima sia competente a conoscere delle domande proposte e la sua legge consenta la riunione dei 
procedimenti. 

Articolo 82 

Diritto al risarcimento e responsabilità 

1. Chiunque subisca un danno materiale o immateriale causato da una violazione del presente regolamento ha il 
diritto di ottenere il risarcimento del danno dal titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento. 

2. Un titolare del trattamento coinvolto nel trattamento risponde per il danno cagionato dal suo trattamento che violi 
il presente regolamento. Un responsabile del trattamento risponde per il danno causato dal trattamento solo se non ha 
adempiuto gli obblighi del presente regolamento specificatamente diretti ai responsabili del trattamento o ha agito in 
modo difforme o contrario rispetto alle legittime istruzioni del titolare del trattamento. 

3. Il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento è esonerato dalla responsabilità, a norma del 
paragrafo 2 se dimostra che l'evento dannoso non gli è in alcun modo imputabile. 

4. Qualora più titolari del trattamento o responsabili del trattamento oppure entrambi il titolare del trattamento e il 
responsabile del trattamento siano coinvolti nello stesso trattamento e siano, ai sensi dei paragrafi 2 e 3, responsabili 
dell'eventuale danno causato dal trattamento, ogni titolare del trattamento o responsabile del trattamento è responsabile 
in solido per l'intero ammontare del danno, al fine di garantire il risarcimento effettivo dell'interessato. 

5. Qualora un titolare del trattamento o un responsabile del trattamento abbia pagato, conformemente al paragrafo 4, 
l'intero risarcimento del danno, tale titolare del trattamento o responsabile del trattamento ha il diritto di reclamare dagli 
altri titolari del trattamento o responsabili del trattamento coinvolti nello stesso trattamento la parte del risarcimento 
corrispondente alla loro parte di responsabilità per il danno conformemente alle condizioni di cui al paragrafo 2. 
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6. Le azioni legali per l'esercizio del diritto di ottenere il risarcimento del danno sono promosse dinanzi alle autorità 
giurisdizionali competenti a norma del diritto dello Stato membro di cui all'articolo 79, paragrafo 2. 

Articolo 83 

Condizioni generali per infliggere sanzioni amministrative pecuniarie 

1. Ogni autorità di controllo provvede affinché le sanzioni amministrative pecuniarie inflitte ai sensi del presente 
articolo in relazione alle violazioni del presente regolamento di cui ai paragrafi 4, 5 e 6 siano in ogni singolo caso 
effettive, proporzionate e dissuasive. 

2. Le sanzioni amministrative pecuniarie sono inflitte, in funzione delle circostanze di ogni singolo caso, in aggiunta 
alle misure di cui all'articolo 58, paragrafo 2, lettere da a) a h) e j), o in luogo di tali misure. Al momento di decidere se 
infliggere una sanzione amministrativa pecuniaria e di fissare l'ammontare della stessa in ogni singolo caso si tiene 
debito conto dei seguenti elementi: 

a)  la natura, la gravità e la durata della violazione tenendo in considerazione la natura, l'oggetto o a finalità del 
trattamento in questione nonché il numero di interessati lesi dal danno e il livello del danno da essi subito; 

b)  il carattere doloso o colposo della violazione; 

c)  le misure adottate dal titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento per attenuare il danno subito dagli 
interessati; 

d)  il grado di responsabilità del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento tenendo conto delle misure 
tecniche e organizzative da essi messe in atto ai sensi degli articoli 25 e 32; 

e)  eventuali precedenti violazioni pertinenti commesse dal titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento; 

f)  il grado di cooperazione con l'autorità di controllo al fine di porre rimedio alla violazione e attenuarne i possibili 
effetti negativi; 

g)  le categorie di dati personali interessate dalla violazione; 

h)  la maniera in cui l'autorità di controllo ha preso conoscenza della violazione, in particolare se e in che misura il 
titolare del trattamento o il responsabile del trattamento ha notificato la violazione; 

i)  qualora siano stati precedentemente disposti provvedimenti di cui all'articolo 58, paragrafo 2, nei confronti del 
titolare del trattamento o del responsabile del trattamento in questione relativamente allo stesso oggetto, il rispetto di 
tali provvedimenti; 

j)  l'adesione ai codici di condotta approvati ai sensi dell'articolo 40 o ai meccanismi di certificazione approvati ai sensi 
dell'articolo 42; e 

k)  eventuali altri fattori aggravanti o attenuanti applicabili alle circostanze del caso, ad esempio i benefici finanziari 
conseguiti o le perdite evitate, direttamente o indirettamente, quale conseguenza della violazione. 

3. Se, in relazione allo stesso trattamento o a trattamenti collegati, un titolare del trattamento o un responsabile del 
trattamento viola, con dolo o colpa, varie disposizioni del presente regolamento, l'importo totale della sanzione ammini­
strativa pecuniaria non supera l'importo specificato per la violazione più grave. 

4. In conformità del paragrafo 2, la violazione delle disposizioni seguenti è soggetta a sanzioni amministrative 
pecuniarie fino a 10 000 000 EUR, o per le imprese, fino al 2 % del fatturato mondiale totale annuo dell'esercizio 
precedente, se superiore: 

a)  gli obblighi del titolare del trattamento e del responsabile del trattamento a norma degli articoli 8, 11, da 25 a 39, 42 
e 43; 

b)  gli obblighi dell'organismo di certificazione a norma degli articoli 42 e 43; 

c)  gli obblighi dell'organismo di controllo a norma dell'articolo 41, paragrafo 4; 
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5. In conformità del paragrafo 2, la violazione delle disposizioni seguenti è soggetta a sanzioni amministrative 
pecuniarie fino a 20 000 000 EUR, o per le imprese, fino al 4 % del fatturato mondiale totale annuo dell'esercizio 
precedente, se superiore: 

a)  i principi di base del trattamento, comprese le condizioni relative al consenso, a norma degli articoli 5, 6, 7 e 9; 

b)  i diritti degli interessati a norma degli articoli da 12 a 22; 

c)  i trasferimenti di dati personali a un destinatario in un paese terzo o un'organizzazione internazionale a norma degli 
articoli da 44 a 49; 

d)  qualsiasi obbligo ai sensi delle legislazioni degli Stati membri adottate a norma del capo IX; 

e)  l'inosservanza di un ordine, di una limitazione provvisoria o definitiva di trattamento o di un ordine di sospensione 
dei flussi di dati dell'autorità di controllo ai sensi dell'articolo 58, paragrafo 2, o il negato accesso in violazione dell'ar­
ticolo 58, paragrafo 1. 

6. In conformità del paragrafo 2 del presente articolo, l'inosservanza di un ordine da parte dell'autorità di controllo di 
cui all'articolo 58, paragrafo 2, è soggetta a sanzioni amministrative pecuniarie fino a 20 000 000 EUR, o per le 
imprese, fino al 4 % del fatturato mondiale totale annuo dell'esercizio precedente, se superiore. 

7. Fatti salvi i poteri correttivi delle autorità di controllo a norma dell'articolo 58, paragrafo 2, ogni Stato membro 
può prevedere norme che dispongano se e in quale misura possono essere inflitte sanzioni amministrative pecuniarie ad 
autorità pubbliche e organismi pubblici istituiti in tale Stato membro. 

8. L'esercizio da parte dell'autorità di controllo dei poteri attribuitile dal presente articolo è soggetto a garanzie 
procedurali adeguate in conformità del diritto dell'Unione e degli Stati membri, inclusi il ricorso giurisdizionale effettivo 
e il giusto processo. 

9. Se l'ordinamento giuridico dello Stato membro non prevede sanzioni amministrative pecuniarie, il presente 
articolo può essere applicato in maniera tale che l'azione sanzionatoria sia avviata dall'autorità di controllo competente e 
la sanzione pecuniaria sia irrogata dalle competenti autorità giurisdizionali nazionali, garantendo nel contempo che i 
mezzi di ricorso siano effettivi e abbiano effetto equivalente alle sanzioni amministrative pecuniarie irrogate dalle 
autorità di controllo. In ogni caso, le sanzioni pecuniarie irrogate sono effettive, proporzionate e dissuasive. Tali Stati 
membri notificano alla Commissione le disposizioni di legge adottate a norma del presente paragrafo al più tardi entro 
25 maggio 2018 e comunicano senza ritardo ogni successiva modifica. 

Articolo 84 

Sanzioni 

1. Gli Stati membri stabiliscono le norme relative alle altre sanzioni per le violazioni del presente regolamento in 
particolare per le violazioni non soggette a sanzioni amministrative pecuniarie a norma dell'articolo 83, e adottano tutti 
i provvedimenti necessari per assicurarne l'applicazione. Tali sanzioni devono essere effettive, proporzionate e dissuasive. 

2. Ogni Stato membro notifica alla Commissione le disposizioni di legge adottate ai sensi del paragrafo 1 al più tardi 
entro 25 maggio 2018, e comunica senza ritardo ogni successiva modifica. 

CAPO IX 

Disposizioni relative a specifiche situazioni di trattamento 

Articolo 85 

Trattamento e libertà d'espressione e di informazione 

1. Il diritto degli Stati membri concilia la protezione dei dati personali ai sensi del presente regolamento con il diritto 
alla libertà d'espressione e di informazione, incluso il trattamento a scopi giornalistici o di espressione accademica, 
artistica o letteraria. 
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2. Ai fini del trattamento effettuato a scopi giornalistici o di espressione accademica, artistica o letteraria, gli Stati 
membri prevedono esenzioni o deroghe rispetto ai capi II (principi), III (diritti dell'interessato), IV (titolare del 
trattamento e responsabile del trattamento), V (trasferimento di dati personali verso paesi terzi o organizzazioni interna­
zionali), VI (autorità di controllo indipendenti), VII (cooperazione e coerenza) e IX (specifiche situazioni di trattamento 
dei dati) qualora siano necessarie per conciliare il diritto alla protezione dei dati personali e la libertà d'espressione e di 
informazione. 

3. Ogni Stato membro notifica alla Commissione le disposizioni di legge adottate ai sensi del paragrafo 2 e comunica 
senza ritardo ogni successiva modifica. 

Articolo 86 

Trattamento e accesso del pubblico ai documenti ufficiali 

I dati personali contenuti in documenti ufficiali in possesso di un'autorità pubblica o di un organismo pubblico o 
privato per l'esecuzione di un compito svolto nell'interesse pubblico possono essere comunicati da tale autorità o 
organismo conformemente al diritto dell'Unione o degli Stati membri cui l'autorità pubblica o l'organismo pubblico 
sono soggetti, al fine di conciliare l'accesso del pubblico ai documenti ufficiali e il diritto alla protezione dei dati 
personali ai sensi del presente regolamento. 

Articolo 87 

Trattamento del numero di identificazione nazionale 

Gli Stati membri possono precisare ulteriormente le condizioni specifiche per il trattamento di un numero di identifi­
cazione nazionale o di qualsiasi altro mezzo d'identificazione d'uso generale. In tal caso, il numero di identificazione 
nazionale o qualsiasi altro mezzo d'identificazione d'uso generale sono utilizzati soltanto in presenza di garanzie 
adeguate per i diritti e le libertà dell'interessato conformemente al presente regolamento. 

Articolo 88 

Trattamento dei dati nell'ambito dei rapporti di lavoro 

1. Gli Stati membri possono prevedere, con legge o tramite contratti collettivi, norme più specifiche per assicurare la 
protezione dei diritti e delle libertà con riguardo al trattamento dei dati personali dei dipendenti nell'ambito dei rapporti 
di lavoro, in particolare per finalità di assunzione, esecuzione del contratto di lavoro, compreso l'adempimento degli 
obblighi stabiliti dalla legge o da contratti collettivi, di gestione, pianificazione e organizzazione del lavoro, parità e 
diversità sul posto di lavoro, salute e sicurezza sul lavoro, protezione della proprietà del datore di lavoro o del cliente e 
ai fini dell'esercizio e del godimento, individuale o collettivo, dei diritti e dei vantaggi connessi al lavoro, nonché per 
finalità di cessazione del rapporto di lavoro. 

2. Tali norme includono misure appropriate e specifiche a salvaguardia della dignità umana, degli interessi legittimi e 
dei diritti fondamentali degli interessati, in particolare per quanto riguarda la trasparenza del trattamento, il trasferimento 
di dati personali nell'ambito di un gruppo imprenditoriale o di un gruppo di imprese che svolge un'attività economica 
comune e i sistemi di monitoraggio sul posto di lavoro. 

3. Ogni Stato membro notifica alla Commissione le disposizioni di legge adottate ai sensi del paragrafo 1 entro 
25 maggio 2018 e comunica senza ritardo ogni successiva modifica. 

Articolo 89 

Garanzie e deroghe relative al trattamento a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca 
scientifica o storica o a fini statistici 

1. Il trattamento a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici è 
soggetto a garanzie adeguate per i diritti e le libertà dell'interessato, in conformità del presente regolamento. Tali 
garanzie assicurano che siano state predisposte misure tecniche e organizzative, in particolare al fine di garantire il 
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rispetto del principio della minimizzazione dei dati. Tali misure possono includere la pseudonimizzazione, purché le 
finalità in questione possano essere conseguite in tal modo. Qualora possano essere conseguite attraverso il trattamento 
ulteriore che non consenta o non consenta più di identificare l'interessato, tali finalità devono essere conseguite in tal 
modo. 

2. Se i dati personali sono trattati a fini di ricerca scientifica o storica o a fini statistici, il diritto dell'Unione o degli 
Stati membri può prevedere deroghe ai diritti di cui agli articoli 15, 16, 18 e 21, fatte salve le condizioni e le garanzie di 
cui al paragrafo 1 del presente articolo, nella misura in cui tali diritti rischiano di rendere impossibile o di pregiudicare 
gravemente il conseguimento delle finalità specifiche e tali deroghe sono necessarie al conseguimento di dette finalità. 

3. Se i dati personali sono trattati per finalità di archiviazione nel pubblico interesse, il diritto dell'Unione o degli Stati 
membri può prevedere deroghe ai diritti di cui agli articoli 15, 16, 18, 19, 20 e 21, fatte salve le condizioni e le 
garanzie di cui al paragrafo 1 del presente articolo, nella misura in cui tali diritti rischiano di rendere impossibile o di 
pregiudicare gravemente il conseguimento delle finalità specifiche e tali deroghe sono necessarie al conseguimento di 
dette finalità. 

4. Qualora il trattamento di cui ai paragrafi 2 e 3 funga allo stesso tempo a un altro scopo, le deroghe si applicano 
solo al trattamento per le finalità di cui ai medesimi paragrafi. 

Articolo 90 

Obblighi di segretezza 

1. Gli Stati membri possono adottare norme specifiche per stabilire i poteri delle autorità di controllo di cui 
all'articolo 58, paragrafo 1, lettere e) e f), in relazione ai titolari del trattamento o ai responsabili del trattamento che 
sono soggetti, ai sensi del diritto dell'Unione o degli Stati membri o di norme stabilite dagli organismi nazionali 
competenti, al segreto professionale o a un obbligo di segretezza equivalente, ove siano necessarie e proporzionate per 
conciliare il diritto alla protezione dei dati personali e l'obbligo di segretezza. Tali norme si applicano solo ai dati 
personali che il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento ha ricevuto o ha ottenuto in seguito a 
un'attività protetta da tale segreto professionale. 

2. Ogni Stato membro notifica alla Commissione le norme adottate ai sensi del paragrafo 1 al più tardi entro 
25 maggio 2018 e comunica senza ritardo ogni successiva modifica. 

Articolo 91 

Norme di protezione dei dati vigenti presso chiese e associazioni religiose 

1. Qualora in uno Stato membro chiese e associazioni o comunità religiose applichino, al momento dell'entrata in 
vigore del presente regolamento, corpus completi di norme a tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento, tali 
corpus possono continuare ad applicarsi purché siano resi conformi al presente regolamento. 

2. Le chiese e le associazioni religiose che applicano i corpus completi di norme di cui al paragrafo 1 del presente 
articolo sono soggette al controllo di un'autorità di controllo indipendente che può essere specifica, purché soddisfi le 
condizioni di cui al capo VI del presente regolamento. 

CAPO X 

Atti delegati e atti di esecuzione 

Articolo 92 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 
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2. La delega di potere di cui all'articolo 12, paragrafo 8, e all'articolo 43, paragrafo 8, è conferita alla Commissione 
per un periodo indeterminato a decorrere 24 maggio 2016. 

3. La delega di potere di cui all'articolo 12, paragrafo 8, e all'articolo 43, paragrafo 8, può essere revocata in qualsiasi 
momento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di potere ivi specificata. 
Gli effetti della decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea o da una data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al 
Consiglio. 

5. L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 12, paragrafo 8, e all'articolo 43, paragrafo 8, entra in vigore solo se 
né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di tre mesi dalla data in cui esso è 
stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno 
informato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di tre mesi su iniziativa del 
Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 93 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita da un comitato. Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 8 del regolamento (UE) n. 182/2011 in 
combinato disposto con il suo articolo 5. 

CAPO XI 

Disposizioni finali 

Articolo 94 

Abrogazione della direttiva 95/46/CE 

1. La direttiva 95/46/CE è abrogata a decorrere da 25 maggio 2018. 

2. I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti al presente regolamento. I riferimenti al gruppo per la tutela 
delle persone con riguardo al trattamento dei dati personali istituito dall'articolo 29 della direttiva 95/46/CE si 
intendono fatti al comitato europeo per la protezione dei dati istituito dal presente regolamento. 

Articolo 95 

Rapporto con la direttiva 2002/58/CE 

Il presente regolamento non impone obblighi supplementari alle persone fisiche o giuridiche in relazione al trattamento 
nel quadro della fornitura di servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico su reti pubbliche di comuni­
cazione nell'Unione, per quanto riguarda le materie per le quali sono soggette a obblighi specifici aventi lo stesso 
obiettivo fissati dalla direttiva 2002/58/CE. 
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Articolo 96 

Rapporto con accordi precedentemente conclusi 

Restano in vigore, fino alla loro modifica, sostituzione o revoca, gli accordi internazionali che comportano il trasfe­
rimento di dati personali verso paesi terzi o organizzazioni internazionali conclusi dagli Stati membri prima di 
24 maggio 2016 e conformi al diritto dell'Unione applicabile prima di tale data. 

Articolo 97 

Relazioni della Commissione 

1. Entro 25 maggio 2020 e, successivamente, ogni quattro anni, la Commissione trasmette al Parlamento europeo e 
al Consiglio relazioni di valutazione e sul riesame del presente regolamento. 

2. Nel contesto delle valutazioni e del riesame del presente regolamento di cui al paragrafo 1, la Commissione 
esamina, in particolare, l'applicazione e il funzionamento: 

a)  del capo V sul trasferimento di dati personali verso paesi terzi o organizzazioni internazionali, con particolare 
riguardo alle decisioni adottate ai sensi dell'articolo 45, paragrafo 3, del presente regolamento, e alle decisioni 
adottate sulla base dell'articolo 25, paragrafo 6, della direttiva 95/46/CE; 

b)  del capo VII su cooperazione e coerenza. 

3. Ai fini del paragrafo 1, la Commissione può richiedere informazioni agli Stati membri e alle autorità di controllo. 

4. Nello svolgere le valutazioni e i riesami di cui ai paragrafi 1 e 2, la Commissione tiene conto delle posizioni e delle 
conclusioni del Parlamento europeo, del Consiglio, nonché di altri organismi o fonti pertinenti. 

5. Se del caso, la Commissione presenta opportune proposte di modifica del presente regolamento tenuto conto, in 
particolare, degli sviluppi delle tecnologie dell'informazione e dei progressi della società dell'informazione. 

Articolo 98 

Riesame di altri atti legislativi dell'Unione in materia di protezione dei dati 

Se del caso, la Commissione presenta proposte legislative di modifica di altri atti legislativi dell'Unione in materia di 
protezione dei dati personali, allo scopo di garantire una protezione uniforme e coerente delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento. Ciò riguarda in particolare le norme relative alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento da parte di istituzioni, organi, uffici e agenzie dell'Unione e le norme sulla libera circolazione di tali dati. 

Articolo 99 

Entrata in vigore e applicazione 

1. Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

2. Esso si applica a decorrere da 25 maggio 2018. 
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 27 aprile 2016 

Per il Parlamento europeo 

Il presidente 
M. SCHULZ  

Per il Consiglio 

Il presidente 
J.A. HENNIS-PLASSCHAERT   

  16CE1278
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DIRETTIVA (UE) 2016/680 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 27 aprile 2016 

relativa alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali da parte 
delle autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o 
esecuzione di sanzioni penali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la decisione 

quadro 2008/977/GAI del Consiglio 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 16, paragrafo 2, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere del Comitato delle regioni (1), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (2), 

considerando quanto segue: 

(1)  La protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati di carattere personale è un diritto 
fondamentale. L'articolo 8, paragrafo 1, della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea («Carta») e 
l'articolo 16, paragrafo 1, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea («TFUE») stabiliscono che ogni 
persona ha diritto alla protezione dei dati di carattere personale che la riguardano. 

(2)  I principi e le norme a tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei loro dati personali dovrebbero 
rispettarne i diritti e le libertà fondamentali, in particolare il diritto alla protezione dei dati personali, a 
prescindere dalla loro nazionalità o dalla loro residenza. La presente direttiva è intesa a contribuire alla realiz­
zazione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia. 

(3)  La rapidità dell'evoluzione tecnologica e la globalizzazione comportano nuove sfide per la protezione dei dati 
personali. La portata della raccolta e della condivisione di dati personali è aumentata in modo significativo. La 
tecnologia, come mai in precedenza, consente il trattamento di dati personali, come mai in precedenza, nello 
svolgimento di attività quali la prevenzione, l'indagine, l'accertamento e il perseguimento di reati o l'esecuzione di 
sanzioni penali. 

(4)  La libera circolazione dei dati personali tra le autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e 
perseguimento di reati o di esecuzione di sanzioni penali, inclusi la salvaguardia contro e la prevenzione di 
minacce alla sicurezza pubblica, all'interno dell'Unione e il trasferimento di tali dati personali verso paesi terzi e 
organizzazioni internazionali, dovrebbe essere agevolata garantendo al tempo stesso un elevato livello di 
protezione dei dati personali. Ciò richiede la costruzione di un quadro giuridico solido e più coerente in materia 
di protezione dei dati personali nell'Unione, affiancato da efficaci misure di attuazione. 

(5)  La direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (3) si applica a qualsiasi trattamento di dati 
personali negli Stati membri sia nel settore pubblico che in quello privato. Non si applica invece ai trattamenti di 
dati personali effettuati per l'esercizio di attività che non rientrano nell'ambito di applicazione del diritto 
comunitario quali le attività nei settori della cooperazione giudiziaria in materia penale e della cooperazione di 
polizia. 

(1) GU C 391 del 18.12.2012, pag. 127. 
(2) Posizione del Parlamento europeo del 12 marzo 2014 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e posizione del Consiglio in prima 

lettura dell'8 aprile 2016 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale). Posizione del Parlamento europeo del 14 aprile 2016. 
(3) Direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al 

trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati (GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31). 
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(6)  La decisione quadro 2008/977/GAI del Consiglio (1) si applica ai settori della cooperazione giudiziaria in materia 
penale e della cooperazione di polizia. L'ambito di applicazione di tale decisione quadro si limita al trattamento 
dei dati personali trasmessi o resi disponibili tra Stati membri. 

(7)  Assicurare un livello uniforme ed elevato di protezione dei dati personali delle persone fisiche e facilitare lo 
scambio di dati personali tra le autorità competenti degli Stati membri è essenziale al fine di garantire un'efficace 
cooperazione giudiziaria in materia penale e di polizia. Per questo sarebbe auspicabile un livello di tutela 
equivalente in tutti gli Stati membri dei diritti e delle libertà delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei 
dati personali da parte delle autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di 
reati o di esecuzione di sanzioni penali, incluse la salvaguardia contro e la prevenzione di minacce alla sicurezza 
pubblica. Un'efficace protezione dei dati personali in tutta l'Unione presuppone il rafforzamento dei diritti degli 
interessati e degli obblighi di tutti coloro che trattano dati personali, nonché poteri equivalenti per controllare e 
garantire il rispetto delle norme di protezione dei dati personali negli Stati membri. 

(8)  L'articolo 16, paragrafo 2, TFUE conferisce al Parlamento europeo e al Consiglio il mandato di stabilire le norme 
relative alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati di carattere personale e le norme 
relative alla libera circolazione di tali dati. 

(9)  Su tale base, il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio (2) stabilisce norme generali 
per la protezione delle persone fisiche in relazione al trattamento dei dati personali e per la libera circolazione dei 
dati personali nell'Unione. 

(10)  Nella dichiarazione n. 21, relativa alla protezione dei dati personali nel settore della cooperazione giudiziaria in 
materia penale e della cooperazione di polizia, allegata all'atto finale della conferenza intergovernativa che ha 
adottato il trattato di Lisbona, la conferenza riconosce che potrebbero rivelarsi necessarie, in considerazione della 
specificità dei settori in questione, norme specifiche sulla protezione dei dati personali e sulla libera circolazione 
di dati personali nei settori della cooperazione giudiziaria in materia penale e della cooperazione di polizia, in 
base all'articolo 16 TFUE. 

(11)  È pertanto opportuno per i settori in questione che una direttiva stabilisca le norme specifiche relative alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali da parte delle autorità competenti 
a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni penali, incluse la 
salvaguardia contro e la prevenzione di minacce alla sicurezza pubblica, nel rispetto della natura specifica di tali 
attività. Tali autorità competenti possono includere non solo autorità pubbliche quali le autorità giudiziarie, la 
polizia o altre autorità incaricate dell'applicazione della legge, ma anche qualsiasi altro organismo o entità 
incaricati dal diritto dello Stato membro di esercitare l'autorità pubblica e i poteri pubblici ai fini della presente 
direttiva. Qualora tale organismo o entità trattino dati personali per finalità diverse da quelle della presente 
direttiva, si applica il regolamento (UE) 2016/679. Il regolamento (UE) 2016/679 si applica pertanto nei casi in 
cui un organismo o un'entità raccolgano dati personali per finalità diverse e procedano a un loro ulteriore 
trattamento per adempiere un obbligo legale cui sono soggetti. Ad esempio, a fini di indagine, accertamento o 
perseguimento di reati, gli istituti finanziari conservano determinati dati personali da essi trattati, e li trasmettono 
solo alle autorità nazionali competenti in casi specifici e conformemente al diritto dello Stato membro. Un 
organismo o un'entità che trattano dati personali per conto di tali autorità entro l'ambito di applicazione della 
presente direttiva dovrebbero essere vincolati da un contratto o altro atto giuridico e dalle disposizioni applicabili 
ai responsabili del trattamento a norma della presente direttiva; l'applicazione del regolamento (UE) 2016/679 
rimane invece impregiudicata per le attività di trattamento svolte dal responsabile del trattamento di dati 
personali al di fuori dell'ambito di applicazione della presente direttiva. 

(12)  Le attività svolte dalla polizia o da altre autorità preposte all'applicazione della legge vertono principalmente sulla 
prevenzione, l'indagine, l'accertamento o il perseguimento di reati, comprese le attività di polizia condotte senza 
previa conoscenza della rilevanza penale di un fatto. Tali attività possono comprendere anche l'esercizio di poteri 
mediante l'adozione di misure coercitive quali le attività di polizia in occasione di manifestazioni, grandi eventi 
sportivi e sommosse. Esse comprendono anche il mantenimento dell'ordine pubblico quale compito conferito alla 
polizia o ad altre autorità incaricate dell'applicazione della legge ove necessario per la salvaguardia contro e la 

(1) Decisione quadro 2008/977/GAI del Consiglio, del 27 novembre 2008, sulla protezione dei dati personali trattati nell'ambito della 
cooperazione giudiziaria e di polizia in materia penale (GU L 350 del 30.12.2008, pag. 60). 

(2) Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, concernente la tutela delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali e la libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla 
protezione dei dati) (cfr. pagina 1 della presente Gazzetta ufficiale). 
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prevenzione di minacce alla sicurezza pubblica e agli interessi fondamentali della società tutelati dalla legge che 
possono dar luogo a reati. Gli Stati membri possono conferire alle autorità competenti altri compiti che non 
siano necessariamente svolti a fini di prevenzione, indagine, accertamento o perseguimento di reati, incluse la 
salvaguardia contro e la prevenzione di minacce alla sicurezza pubblica, cosicché il trattamento di dati personali 
per tali altre finalità, nella misura in cui ricada nell'ambito di applicazione del diritto dell'Unione, rientra 
nell'ambito di applicazione del regolamento (UE) 2016/679. 

(13)  Un reato ai sensi della presente direttiva dovrebbe costituire un concetto autonomo del diritto dell'Unione come 
interpretato dalla Corte di giustizia dell'Unione europea («Corte di giustizia»). 

(14)  Poiché la presente direttiva non dovrebbe applicarsi al trattamento di dati personali nell'ambito di un'attività che 
non rientra nell'ambito di applicazione del diritto dell'Unione, le attività concernenti la sicurezza nazionale, le 
attività delle agenzie o unità che si occupano di questioni connesse alla sicurezza nazionale e il trattamento dei 
dati personali effettuato dagli Stati membri nell'esercizio di attività rientranti nell'ambito di applicazione del 
titolo V, capo 2, del trattato sull'Unione europea (TUE) non dovrebbero essere considerate attività rientranti 
nell'ambito di applicazione della presente direttiva. 

(15)  Per garantire un medesimo livello di protezione alle persone fisiche attraverso diritti azionabili in tutta l'Unione e 
prevenire disparità che possono ostacolare la libera circolazione dei dati personali tra le autorità competenti, è 
opportuno che la presente direttiva stabilisca norme armonizzate per la protezione e la libera circolazione dei 
dati personali trattati a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o esecuzione di 
sanzioni penali, incluse la salvaguardia contro e la prevenzione di minacce alla sicurezza pubblica. Il ravvici­
namento delle legislazioni degli Stati membri non dovrebbe portare a una riduzione della protezione dei dati 
personali da esse assicurata, ma dovrebbe, al contrario, cercare di garantire un elevato livello di protezione 
all'interno dell'Unione. Agli Stati membri non dovrebbe essere preclusa la possibilità di prevedere garanzie più 
elevate di quelle stabilite nella presente direttiva per la tutela dei diritti e delle libertà dell'interessato con riguardo 
al trattamento dei dati personali da parte delle autorità competenti. 

(16)  La presente direttiva non pregiudica il principio del pubblico accesso ai documenti ufficiali. A norma del 
regolamento (UE) 2016/679, i dati personali contenuti in documenti ufficiali in possesso di un'autorità pubblica 
o di un organismo pubblico o privato per l'esecuzione di un compito svolto nell'interesse pubblico possono 
essere divulgati da tale autorità o organismo conformemente al diritto dell'Unione o dello Stato membro cui 
l'autorità pubblica o l'organismo pubblico sono soggetti, al fine di conciliare l'accesso del pubblico ai documenti 
ufficiali e il diritto alla protezione dei dati personali. 

(17)  È opportuno che la protezione prevista dalla presente direttiva si applichi alle persone fisiche, a prescindere dalla 
nazionalità o dal luogo di residenza, in relazione al trattamento dei loro dati personali. 

(18)  Al fine di evitare che si corrano gravi rischi di elusione, la protezione delle persone fisiche dovrebbe essere 
neutrale sotto il profilo tecnologico e non dovrebbe dipendere dalle tecniche impiegate. La protezione delle 
persone fisiche dovrebbe applicarsi sia al trattamento automatizzato che al trattamento manuale dei dati 
personali, se i dati personali sono contenuti o destinati a essere contenuti in un archivio. Non dovrebbero 
rientrare nell'ambito di applicazione della presente direttiva i fascicoli o le serie di fascicoli non strutturati 
secondo criteri specifici, così come le rispettive copertine. 

(19)  Il regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio (1) si applica al trattamento di dati 
personali effettuato da istituzioni, organi, uffici e agenzie dell'Unione. Il regolamento (CE) n. 45/2001 e gli altri 
atti giuridici dell'Unione applicabili a tale trattamento di dati personali dovrebbero essere adeguati ai principi e 
alle norme stabiliti nel regolamento (UE) 2016/679. 

(20)  La presente direttiva non pregiudica la facoltà degli Stati membri di specificare le operazioni e le procedure di 
trattamento nelle norme nazionali di procedura penale relativamente al trattamento dei dati personali effettuato 
da autorità giurisdizionali e da altre autorità giudiziarie, in particolare per quanto riguarda dati personali 
contenuti in una decisione giudiziaria o in documentazione relativa a procedimenti penali. 

(1) Regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2000, concernente la tutela delle persone fisiche 
in relazione al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni e degli organismi comunitari, nonché la libera circolazione di tali 
dati (GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1). 
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(21)  È auspicabile applicare i principi di protezione dei dati a tutte le informazioni relative a una persona fisica 
identificata o identificabile. Per stabilire l'identificabilità di una persona fisica, è opportuno considerare tutti i 
mezzi, come l'individuazione, di cui il titolare del trattamento o un terzo può ragionevolmente avvalersi per 
identificare detta persona direttamente o indirettamente. Per accertare la ragionevole probabilità di utilizzo dei 
mezzi per identificare la persona fisica, si dovrebbe prendere in considerazione l'insieme dei fattori obiettivi, tra 
cui i costi e il tempo necessario per l'identificazione, tenendo conto sia delle tecnologie disponibili al momento 
del trattamento, sia degli sviluppi tecnologici. I principi di protezione dei dati non dovrebbero pertanto applicarsi 
a informazioni anonime, vale a dire informazioni che non si riferiscono a una persona fisica identificata o identi­
ficabile o a dati personali resi sufficientemente anonimi da non consentire più l'identificazione dell'interessato. 

(22) Le autorità pubbliche a cui i dati personali sono comunicati conformemente a un obbligo legale ai fini dell'e­
sercizio della loro missione istituzionale, quali autorità fiscali e doganali, unità di indagine finanziaria, autorità 
amministrative indipendenti o autorità dei mercati finanziari, responsabili della regolamentazione e della vigilanza 
dei mercati dei valori mobiliari, non dovrebbero essere considerate destinatari qualora ricevano dati personali che 
sono necessari per svolgere una specifica indagine nell'interesse generale, conformemente al diritto dell'Unione o 
dello Stato membro. Le richieste di comunicazione inviate dalle autorità pubbliche dovrebbero sempre essere 
scritte, motivate e occasionali e non dovrebbero riguardare un intero archivio o condurre all'interconnessione di 
archivi. Il trattamento di tali dati personali da parte delle autorità pubbliche dovrebbe essere conforme alle norme 
in materia di protezione dei dati applicabili secondo le finalità del trattamento. 

(23)  È opportuno che per dati genetici si intendano i dati personali relativi alle caratteristiche genetiche, ereditarie o 
acquisite, di una persona fisica che forniscono informazioni uniche sulla fisiologia o sulla salute della persona 
fisica considerata, ottenuti dall'analisi di un campione biologico della persona fisica in questione, in particolare 
dall'analisi dei cromosomi, dell'acido desossiribonucleico (DNA) o dell'acido ribonucleico (RNA), ovvero 
dall'analisi di un altro elemento che consenta di ottenere informazioni equivalenti. Tenuto conto della complessità 
e del carattere sensibile delle informazioni di natura genetica, il rischio di utilizzo improprio e di riutilizzo per 
varie finalità non autorizzate da parte del titolare del trattamento è elevato. In linea di principio dovrebbe essere 
vietata qualunque discriminazione basata su caratteristiche genetiche. 

(24)  Nei dati personali relativi alla salute dovrebbero rientrare tutti i dati riguardanti lo stato di salute dell'interessato 
che rivelino informazioni connesse allo stato di salute fisica o mentale passata, presente o futura dello stesso. 
Questi comprendono le informazioni sulla persona fisica raccolte nel corso della sua registrazione al fine di 
ricevere servizi di assistenza sanitaria o della relativa prestazione di cui alla direttiva 2011/24/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio (1); un numero, un simbolo o un elemento specifico attribuito a una persona fisica per 
identificarla in modo univoco a fini sanitari; le informazioni risultanti da esami e controlli effettuati su una parte 
del corpo o una sostanza organica, compresi i dati genetici e i campioni biologici; e qualsiasi informazione 
riguardante, ad esempio, una malattia, una disabilità, il rischio di malattie, l'anamnesi medica, i trattamenti clinici 
o lo stato fisiologico o biomedico dell'interessato, indipendentemente dalla fonte, quale, ad esempio, un medico o 
altro operatore sanitario, un ospedale, un dispositivo medico o un test diagnostico in vitro. 

(25)  Tutti gli Stati membri sono affiliati all'Organizzazione internazionale della polizia criminale (Interpol). Per 
svolgere la propria missione, Interpol riceve, conserva e diffonde dati personali nell'intento di aiutare le autorità 
competenti a prevenire e combattere la criminalità internazionale. È pertanto opportuno rafforzare la 
cooperazione tra l'Unione e Interpol promuovendo un efficace scambio di dati personali assicurando nel 
contempo il rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali attinenti al trattamento automatizzato dei dati 
personali. Qualora i dati personali siano trasferiti dall'Unione a Interpol e a paesi che hanno distaccato membri 
presso Interpol, dovrebbe trovare applicazione la presente direttiva, in particolare le disposizioni relative ai trasfe­
rimenti internazionali. La presente direttiva dovrebbe lasciare impregiudicate le norme specifiche definite nella 
posizione comune 2005/69/GAI del Consiglio (2) e nella decisione 2007/533/GAI del Consiglio (3). 

(26)  Qualsiasi trattamento di dati personali dovrebbe essere lecito, corretto e trasparente nei confronti della persona 
fisica interessata e perseguire unicamente fini specifici previsti dalla legge. Ciò non impedisce di per sé alle 
autorità incaricate dell'applicazione della legge di svolgere attività quali operazioni di infiltrazione o videosorve­
glianza. Tali attività possono essere svolte a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o 
esecuzione di sanzioni penali, incluse la salvaguardia contro e la prevenzione di minacce alla sicurezza pubblica, 

(1) Direttiva 2011/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2011, concernente l'applicazione dei diritti dei pazienti 
relativi all'assistenza sanitaria transfrontaliera (GU L 88 del 4.4.2011, pag. 45). 

(2) Posizione comune 2005/69/GAI del Consiglio, del 24 gennaio 2005, sullo scambio con l'Interpol di alcuni dati (GU L 27 del 29.1.2005, 
pag. 61). 

(3) Decisione 2007/533/GAI del Consiglio, del 12 giugno 2007, sull'istituzione, l'esercizio e l'uso del sistema d'informazione Schengen di 
seconda generazione (SIS II) (GU L 205 del 7.8.2007, pag. 63). 
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purché siano previste dalla legge e costituiscano una misura necessaria e proporzionata in una società 
democratica, tenuto debito conto dei legittimi interessi della persona fisica interessata. Il principio di trattamento 
corretto proprio della protezione dei dati è una nozione distinta dal diritto a un giudice imparziale sancito nell'ar­
ticolo 47 della Carta e nell'articolo 6 della convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle 
libertà fondamentali (CEDU). È opportuno che le persone fisiche siano sensibilizzate rispetto ai rischi, alle norme, 
alle garanzie e ai diritti in relazione al trattamento dei loro dati personali, nonché alle modalità di esercizio dei 
loro diritti in relazione al trattamento. In particolare, le finalità specifiche del trattamento dei dati personali 
dovrebbero essere esplicite e legittime e precisate al momento della raccolta. I dati personali dovrebbero essere 
adeguati e pertinenti alle finalità del trattamento. Dovrebbe, in particolare, essere garantito che la raccolta dei dati 
personali non sia eccessiva e che i dati siano conservati per un arco di tempo non superiore al conseguimento 
delle finalità per le quali sono trattati. I dati personali dovrebbero essere trattati solo se la finalità del trattamento 
non è ragionevolmente conseguibile con altri mezzi. Onde garantire che i dati non siano conservati più a lungo 
del necessario, il titolare del trattamento dovrebbe stabilire un termine per la cancellazione o per la verifica 
periodica. Gli Stati membri dovrebbero stabilire garanzie adeguate per i dati personali conservati per periodi più 
lunghi per finalità di archiviazione nel pubblico interesse o per finalità scientifiche, storiche o statistiche. 

(27)  Nell'interesse della prevenzione, dell'indagine e del perseguimento di reati, è necessario che le autorità competenti 
trattino i dati personali raccolti a fini di prevenzione, indagine, accertamento o perseguimento di specifici reati al 
di là di tale contesto per sviluppare conoscenze delle attività criminali e mettere in collegamento i diversi reati 
accertati. 

(28)  Per mantenere la sicurezza relativamente al trattamento e prevenire trattamenti che violano la presente direttiva, i 
dati personali dovrebbero essere trattati in modo da garantirne un'adeguata sicurezza e riservatezza, anche 
impedendo l'accesso o l'utilizzo non autorizzato dei dati personali e delle attrezzature impiegate per il 
trattamento, e da tenere conto dello stato dell'arte e della tecnologia disponibili, dei costi di attuazione rispetto ai 
rischi che presentano i trattamenti e alla natura dei dati personali da proteggere. 

(29)  I dati personali dovrebbero essere raccolti per finalità determinate, esplicite e legittime rientranti nell'ambito di 
applicazione della presente direttiva e non dovrebbero essere trattati per finalità incompatibili con le finalità di 
prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni penali, incluse la 
salvaguardia contro e la prevenzione di minacce alla sicurezza pubblica. Se i dati personali sono trattati dallo 
stesso o da un altro titolare del trattamento per una finalità rientrante nell'ambito di applicazione della presente 
direttiva diversa da quella per la quale sono stati raccolti, tale trattamento dovrebbe essere consentito purché sia 
autorizzato conformemente alle disposizioni giuridiche applicabili e sia necessario e proporzionato a tale altra 
finalità. 

(30)  Il principio dell'esattezza dei dati dovrebbe essere applicato tenendo conto della natura e della finalità del 
trattamento in questione. In particolare nei procedimenti giudiziari, le dichiarazioni contenenti dati personali 
sono basate sulla percezione soggettiva delle persone e non sempre sono verificabili. Il requisito dell'esattezza non 
dovrebbe pertanto riferirsi all'esattezza di una dichiarazione ma al semplice fatto che è stata rilasciata. 

(31)  È inerente al trattamento dei dati personali nel settore della cooperazione giudiziaria in materia penale e della 
cooperazione di polizia che siano trattati dati personali relativi a diverse categorie di interessati. Pertanto 
dovrebbe essere operata, se del caso e per quanto possibile, una chiara distinzione tra i dati personali relativi a 
diverse categorie di interessati, quali: indiziati, condannati, persone offese e altri soggetti, quali testimoni, persone 
informate dei fatti, persone in contatto o collegate a indiziati o condannati. Ciò non dovrebbe impedire l'appli­
cazione del diritto alla presunzione di innocenza garantito dalla Carta e dalla CEDU, come interpretato nella 
giurisprudenza rispettivamente della Corte di giustizia e della Corte europea dei diritti dell'uomo. 

(32)  Le autorità competenti dovrebbero provvedere affinché i dati personali inesatti, incompleti o non più aggiornati 
non siano trasmessi o resi disponibili. Al fine di garantire la protezione delle persone fisiche, l'esattezza, la 
completezza dei dati personali o la misura in cui essi sono aggiornati e l'affidabilità dei dati personali trasmessi o 
resi disponibili, le autorità competenti dovrebbero, nella misura del possibile, aggiungere le informazioni 
necessarie in tutte le trasmissioni di dati personali. 

(33)  Qualora la presente direttiva faccia riferimento al diritto dello Stato membro, a una base giuridica o a una misura 
legislativa, ciò non richiede necessariamente l'adozione di un atto legislativo da parte di un parlamento, fatte salve 
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le prescrizioni dell'ordinamento costituzionale dello Stato membro interessato. Tuttavia, tale diritto dello Stato 
membro, base giuridica o misura legislativa dovrebbero essere chiari e precisi, e la loro applicazione prevedibile, 
per coloro che vi sono sottoposti, come richiesto dalla giurisprudenza della Corte di giustizia e della Corte 
europea dei diritti dell'uomo. Il diritto dello Stato membro che disciplina il trattamento dei dati personali 
nell'ambito di applicazione della presente direttiva dovrebbe specificare quanto meno gli obiettivi, i dati personali 
da trattare, le finalità del trattamento e le procedure per preservare l'integrità e la riservatezza dei dati personali 
come pure le procedure per la loro distruzione, fornendo in tal modo sufficienti garanzie contro il rischio di 
abuso e arbitrarietà. 

(34)  Il trattamento dei dati personali da parte delle autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e 
perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni penali, incluse la salvaguardia contro e la prevenzione di minacce 
alla sicurezza pubblica, dovrebbe riguardare qualsiasi operazione o insieme di operazioni compiute nei confronti 
di dati personali o insiemi di dati personali per tali finalità, con l'ausilio di strumenti automatizzati o in altro 
modo, come la raccolta, la registrazione, l'organizzazione, la strutturazione, la conservazione, l'adattamento o la 
modifica, l'estrazione, la consultazione, l'uso, il raffronto o l'interconnessione, la limitazione del trattamento, la 
cancellazione o la distruzione. In particolare, le norme della presente direttiva dovrebbero applicarsi alla 
trasmissione di dati personali ai fini della presente direttiva a un destinatario a essa non soggetto. Per tale 
destinatario si dovrebbe intendere la persona fisica o giuridica, l'autorità pubblica, l'agenzia o qualsiasi altro 
organismo a cui i dati personali sono comunicati in modo lecito dall'autorità competente. Se i dati personali sono 
stati inizialmente raccolti da un'autorità competente per una delle finalità della presente direttiva, il regolamento 
(UE) 2016/679 dovrebbe applicarsi al trattamento di tali dati per finalità diverse da quelle della presente direttiva, 
qualora detto trattamento sia autorizzato dal diritto dell'Unione o dello Stato membro. In particolare, le norme 
del regolamento (UE) 2016/679 dovrebbero applicarsi alla trasmissione di dati personali per finalità che non 
rientrano nell'ambito di applicazione della presente direttiva. Al trattamento di dati personali da parte di un 
destinatario che non è un'autorità competente o che non esercita tale funzione ai sensi della presente direttiva e a 
cui i dati personali sono comunicati in modo lecito da un'autorità competente, dovrebbe applicarsi il regolamento 
(UE) 2016/679. Nell'attuare la presente direttiva, gli Stati membri dovrebbero poter precisare ulteriormente 
l'applicazione delle norme del regolamento (UE) 2016/679, fatte salve le condizioni in esso stabilite. 

(35)  Per essere lecito, il trattamento dei dati personali a norma della presente direttiva dovrebbe essere necessario per 
l'esecuzione di un compito svolto nell'interesse pubblico da un'autorità competente in base al diritto dell'Unione o 
dello Stato membro a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o esecuzione di 
sanzioni penali, incluse la salvaguardia contro e la prevenzione di minacce alla sicurezza pubblica. Tali attività 
dovrebbero comprendere la salvaguardia degli interessi vitali dell'interessato. L'adempimento dei compiti di 
prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati, affidato istituzionalmente per legge alle autorità 
competenti, consente a queste ultime di richiedere od ordinare alle persone fisiche di dare seguito alle richieste 
formulate. In tal caso il consenso dell'interessato, quale definito nel regolamento (UE) 2016/679, non dovrebbe 
costituire la base giuridica per il trattamento di dati personali da parte delle autorità competenti. Qualora sia 
tenuto ad adempiere un obbligo legale, l'interessato non è in grado di operare una scelta autenticamente libera, 
pertanto la sua reazione non potrebbe essere considerata una manifestazione di volontà libera. Ciò non dovrebbe 
impedire agli Stati membri di prevedere per legge che l'interessato possa acconsentire al trattamento dei propri 
dati personali ai fini della presente direttiva, ad esempio per test del DNA nell'ambito di indagini penali o per il 
monitoraggio della sua ubicazione mediante dispositivo elettronico per l'esecuzione di sanzioni penali. 

(36)  Gli Stati membri dovrebbero disporre che, nei casi in cui il diritto dell'Unione o dello Stato membro applicabile 
all'autorità competente che trasmette i dati preveda condizioni specifiche applicabili in circostanze specifiche al 
trattamento di dati personali, quali l'uso di codici di gestione, l'autorità competente che trasmette i dati informi il 
destinatario di tali dati personali di tali condizioni e dell'obbligo di rispettarle. Tali condizioni potrebbero ad 
esempio comprendere un divieto di trasmettere ulteriormente i dati personali ad altri, o di usarli per finalità 
diverse da quelle per le quali sono stati trasmessi al destinatario, o di informare l'interessato nei casi in cui vi sia 
una limitazione del diritto di informazione senza previa approvazione dell'autorità competente che trasmette i 
dati. Tali obblighi dovrebbero applicarsi anche ai trasferimenti da parte dell'autorità competente che trasmette i 
dati a destinatari di paesi terzi o organizzazioni internazionali. Gli Stati membri dovrebbero provvedere affinché 
l'autorità competente che trasmette i dati non applichi a destinatari di altri Stati membri o agenzie, uffici e organi 
istituiti a norma del titolo V, capi 4 e 5, TFUE condizioni diverse da quelle applicabili a trasmissioni di dati 
analoghe all'interno dello Stato membro di detta autorità competente. 

(37)  Meritano una specifica protezione i dati personali che, per loro natura, sono particolarmente sensibili sotto il 
profilo dei diritti e delle libertà fondamentali, dal momento che il contesto del loro trattamento potrebbe creare 
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rischi significativi per i diritti e le libertà fondamentali. Tra tali dati personali dovrebbero essere compresi anche i 
dati personali che rivelano l'origine razziale o etnica, essendo inteso che l'utilizzo dei termini «origine razziale» 
nella presente direttiva non implica l'accettazione da parte dell'Unione di teorie che tentano di dimostrare 
l'esistenza di razze umane distinte. Detti dati personali non dovrebbero essere oggetto di trattamento, a meno che 
il trattamento non sia soggetto a garanzie adeguate per i diritti e le libertà dell'interessato stabilite per legge e non 
sia autorizzato in casi consentiti dalla legge; se non già autorizzato per legge, salvo che non sia necessario per 
salvaguardare un interesse vitale dell'interessato o di un'altra persona; o riguardi dati resi manifestamente pubblici 
dall'interessato. Garanzie adeguate per i diritti e le libertà dell'interessato potrebbero comprendere la possibilità di 
raccogliere tali dati unicamente in connessione con altri dati relativi alla persona fisica interessata, la possibilità di 
provvedere adeguatamente alla sicurezza dei dati raccolti, norme più severe riguardo all'accesso ai dati da parte 
del personale dell'autorità competente e il divieto di trasmissione di tali dati. Il trattamento di tali dati dovrebbe 
inoltre essere autorizzato per legge qualora l'interessato abbia esplicitamente dato il proprio consenso al 
trattamento che sia particolarmente invasivo per questi. Il consenso dell'interessato non dovrebbe tuttavia 
costituire di per sé la base giuridica per il trattamento di tali dati personali sensibili da parte delle autorità 
competenti. 

(38)  L'interessato dovrebbe avere il diritto di non essere oggetto di una decisione che valuta aspetti personali che lo 
concernono basata esclusivamente su un trattamento automatizzato e che produca effetti giuridici negativi nei 
suoi confronti o incida significativamente sulla sua persona. In ogni caso, tale trattamento dovrebbe essere 
subordinato a garanzie adeguate, compresi il rilascio di specifiche informazioni all'interessato e il diritto di 
ottenere l'intervento umano, in particolare di esprimere la propria opinione, di ottenere una spiegazione della 
decisione raggiunta dopo tale valutazione e di impugnare la decisione. La profilazione che porti alla discrimi­
nazione di persone fisiche sulla base di dati personali che, per loro natura, sono particolarmente sensibili sotto il 
profilo dei diritti e delle libertà fondamentali dovrebbe essere vietata alle condizioni stabilite negli articoli 21 e 52 
della Carta. 

(39)  Affinché l'interessato possa esercitare i propri diritti, qualsiasi informazione a questi destinata dovrebbe essere di 
facile accesso, anche sul sito web del titolare del trattamento, e di facile comprensione, utilizzando un linguaggio 
semplice e chiaro. Tali informazioni dovrebbero essere adattate alle esigenze delle persone vulnerabili, come i 
minori. 

(40) È opportuno predisporre modalità volte ad agevolare l'esercizio, da parte dell'interessato, dei propri diritti confor­
memente alle disposizioni adottate a norma della presente direttiva, compresi i meccanismi per richiedere e, se 
possibile, ottenere, gratuitamente, in particolare, l'accesso ai propri dati personali, la loro rettifica o cancellazione 
e la limitazione del trattamento. Il titolare del trattamento dovrebbe essere tenuto a rispondere alle richieste 
dell'interessato senza ingiustificato ritardo, a meno che applichi limitazioni ai diritti dell'interessato confor­
memente alla presente direttiva. Inoltre, nel caso in cui le richieste siano manifestamente infondate o eccessive, 
come nel caso in cui l'interessato richieda informazioni in modo irragionevole e ripetitivo oppure qualora l'inte­
ressato abusi del suo diritto di ricevere informazioni, ad esempio fornendo informazioni false o ingannevoli al 
momento della presentazione della richiesta, il titolare del trattamento dovrebbe poter addebitare un contributo 
spese ragionevole o rifiutare di soddisfare la richiesta. 

(41) Qualora il titolare del trattamento richieda ulteriori informazioni necessarie per confermare l'identità dell'inte­
ressato, tali informazioni dovrebbero essere trattate solo per tale specifica finalità e non dovrebbero essere 
conservate più a lungo di quanto necessario per tale finalità. 

(42)  Dovrebbero essere messe a disposizione dell'interessato almeno le seguenti informazioni: l'identità del titolare del 
trattamento, l'esistenza del trattamento, le finalità del trattamento, il diritto di proporre reclamo e l'esistenza del 
diritto dell'interessato di chiedere al titolare del trattamento l'accesso ai dati e la rettifica o la cancellazione degli 
stessi ovvero la limitazione del trattamento. Ciò potrebbe avvenire sul sito web dell'autorità competente. Inoltre, 
in casi specifici e per consentire l'esercizio dei suoi diritti, l'interessato dovrebbe essere informato della base 
giuridica del trattamento e del periodo di conservazione dei dati, nella misura in cui tali ulteriori informazioni 
siano necessarie, tenuto conto delle specifiche circostanze in cui i dati vengono trattati, per garantire un 
trattamento corretto nei confronti dell'interessato. 

(43)  Una persona fisica dovrebbe avere il diritto di accedere ai dati raccolti che la riguardano e di esercitare tale diritto 
facilmente e a intervalli ragionevoli, per essere consapevole del trattamento e verificarne la liceità. È pertanto 
opportuno che ogni interessato abbia il diritto di conoscere e ottenere comunicazioni in relazione alla finalità del 
trattamento, al periodo per il quale i dati sono trattati e ai destinatari dei dati, anche quelli nei paesi terzi. 
Qualora tali comunicazioni comprendano informazioni sull'origine dei dati personali, le informazioni non 
dovrebbero rivelare l'identità delle persone fisiche, in particolare fonti riservate. Affinché tale diritto sia rispettato, 
è sufficiente che l'interessato sia in possesso di una sintesi completa di tali dati in forma intelligibile, cioè in una 
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forma che gli consenta di venire a conoscenza di tali dati e di verificare che siano esatti e trattati conformemente 
alla presente direttiva, in modo tale che possa esercitare i diritti conferitigli dalla presente direttiva. Detta sintesi 
potrebbe essere fornita in forma di copia dei dati personali oggetto del trattamento. 

(44) Gli Stati membri dovrebbero poter adottare misure legislative intese a ritardare, limitare o escludere la comuni­
cazione di informazioni all'interessato o a limitare, in tutto o in parte, l'accesso di questi ai suoi dati personali 
nella misura e per la durata in cui ciò costituisca una misura necessaria e proporzionata in una società 
democratica, tenuto debito conto dei diritti fondamentali e dei legittimi interessi della persona fisica interessata, 
per non compromettere indagini, inchieste o procedimenti ufficiali o giudiziari, per non compromettere la 
prevenzione, l'indagine, l'accertamento e il perseguimento di reati o l'esecuzione di sanzioni penali, per 
proteggere la sicurezza pubblica o la sicurezza nazionale o per tutelare i diritti e le libertà altrui. È opportuno che 
il titolare del trattamento valuti, mediante un esame concreto e individuale di ciascun caso, se si debba applicare 
una limitazione parziale o totale del diritto di accesso. 

(45) In linea di massima, qualsiasi rifiuto o limitazione di accesso dovrebbero essere comunicati per iscritto all'inte­
ressato e indicare i motivi di fatto o di diritto sui quali si basa la decisione. 

(46)  Qualsiasi limitazione dei diritti dell'interessato deve essere conforme alla Carta e alla CEDU, come interpretate 
nella giurisprudenza rispettivamente della Corte di giustizia e della Corte europea dei diritti dell'uomo, e 
rispettare in particolare la sostanza di tali diritti e libertà. 

(47)  Una persona fisica dovrebbe avere il diritto di ottenere la rettifica di dati personali inesatti che la riguardano, in 
particolare se relativi a fatti, e il diritto alla cancellazione quando il trattamento di tali dati viola la presente 
direttiva. Il diritto di rettifica, tuttavia, non dovrebbe avere effetti, ad esempio, sul contenuto di una prova 
testimoniale. Una persona fisica dovrebbe inoltre avere il diritto di ottenere la limitazione del trattamento qualora 
contesti l'esattezza dei dati personali e l'esattezza o l'inesattezza di tali dati non possa essere accertata o qualora i 
dati personali debbano essere conservati a fini probatori. In particolare, invece della cancellazione dei dati 
personali, ne dovrebbe essere limitato il trattamento se in un caso specifico vi sono motivi ragionevoli di ritenere 
che la cancellazione possa compromettere gli interessi legittimi dell'interessato. In tal caso, i dati limitati 
dovrebbero essere trattati solo per la finalità che ne ha impedito la cancellazione. Le modalità per limitare il 
trattamento dei dati personali potrebbero consistere, tra l'altro, nel trasferire i dati selezionati verso un altro 
sistema di trattamento, ad esempio a fini di archiviazione, o nel rendere i dati selezionati inaccessibili. Negli 
archivi automatizzati la limitazione del trattamento dovrebbe essere assicurata, in linea di massima, mediante 
dispositivi tecnici. Il sistema dovrebbe indicare che il trattamento dei dati personali è stato limitato in modo da 
renderne evidente la limitazione. Tali rettifiche o cancellazioni di dati personali o limitazioni del trattamento 
dovrebbero essere comunicate ai destinatari a cui tali dati sono stati comunicati e alle autorità competenti da cui i 
dati inesatti provengono. I titolari del trattamento dovrebbero inoltre astenersi dal diffondere ulteriormente tali 
dati. 

(48)  Nel caso in cui il titolare del trattamento neghi all'interessato il suo diritto di informazione, accesso, rettifica o 
cancellazione di dati personali o limitazione di trattamento, l'interessato dovrebbe avere il diritto di chiedere che 
l'autorità nazionale di controllo verifichi la liceità del trattamento. È opportuno che l'interessato sia informato di 
tale diritto. Qualora l'autorità di controllo intervenga per conto dell'interessato, essa dovrebbe quanto meno 
informarlo di aver eseguito tutti i riesami o le verifiche necessari. È inoltre opportuno che l'autorità di controllo 
informi l'interessato del diritto di proporre ricorso giurisdizionale. 

(49)  Se i dati personali sono trattati nel corso di un'indagine penale e di un procedimento giudiziario penale, gli Stati 
membri dovrebbero poter prevedere che i diritti di informazione, accesso, rettifica o cancellazione di dati 
personali e limitazione di trattamento siano esercitati conformemente alle norme nazionali sui procedimenti 
giudiziari. 

(50)  È opportuno stabilire la responsabilità generale del titolare del trattamento per qualsiasi trattamento di dati 
personali che quest'ultimo abbia effettuato direttamente o che altri abbiano effettuato per suo conto. In 
particolare, il titolare del trattamento dovrebbe essere tenuto a mettere in atto misure adeguate ed efficaci e 
dovrebbe essere in grado di dimostrare che le attività di trattamento sono conformi alla presente direttiva. Tali 
misure dovrebbero tener conto della natura, dell'ambito di applicazione, del contesto e delle finalità del 
trattamento, nonché del rischio per i diritti e le libertà delle persone fisiche. Le misure adottate dal titolare del 
trattamento dovrebbero comprendere la definizione e la messa in atto di garanzie specifiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali delle persone fisiche vulnerabili, come i minori. 

(51)  I rischi per i diritti e le libertà delle persone fisiche, aventi probabilità e gravità diverse, possono derivare da 
trattamenti di dati suscettibili di cagionare un danno fisico, materiale o immateriale, in particolare: se il 
trattamento può comportare discriminazioni, furto o usurpazione d'identità, perdite finanziarie, pregiudizio alla 
reputazione, perdita di riservatezza dei dati protetti da segreto professionale, decifratura non autorizzata della 
pseudonimizzazione, o qualsiasi altro danno economico o sociale significativo; se gli interessati rischiano di 
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essere privati dei loro diritti e delle loro libertà o dell'esercizio del controllo sui dati personali che li riguardano; 
se sono trattati dati personali che rivelano l'origine razziale o etnica, le opinioni politiche, le convinzioni religiose 
o filosofiche, l'appartenenza sindacale; se sono trattati i dati genetici o biometrici per identificare in modo 
univoco una persona o se sono trattati i dati relativi alla salute o i dati relativi alla vita sessuale e all'orientamento 
sessuale o a condanne penali e a reati o alle relative misure di sicurezza; in caso di valutazione di aspetti 
personali, in particolare mediante l'analisi e la previsione di aspetti riguardanti il rendimento professionale, la 
situazione economica, la salute, le preferenze o gli interessi personali, l'affidabilità o il comportamento, 
l'ubicazione o gli spostamenti, al fine di creare o utilizzare profili personali; se sono trattati dati personali di 
persone fisiche vulnerabili, in particolare minori; o se il trattamento riguarda una notevole quantità di dati 
personali e un vasto numero di interessati. 

(52)  La probabilità e la gravità del rischio dovrebbero essere determinate con riferimento alla natura, all'ambito di 
applicazione, al contesto e alle finalità del trattamento. Il rischio dovrebbe essere considerato in base a una 
valutazione oggettiva mediante cui si stabilisce se il trattamento di dati comporta un rischio elevato. Un rischio 
elevato è un particolare rischio di pregiudizio dei diritti e delle libertà degli interessati. 

(53)  La tutela dei diritti e delle libertà delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali richiede 
l'adozione di misure tecniche e organizzative adeguate per garantire il rispetto delle disposizioni della presente 
direttiva. L'attuazione di tali misure non dovrebbe dipendere unicamente da considerazioni economiche. Al fine 
di poter dimostrare la conformità con la presente direttiva, il titolare del trattamento dovrebbe adottare politiche 
interne e attuare misure che aderiscano in particolare ai principi della protezione dei dati fin dalla progettazione e 
della protezione dei dati per impostazione predefinita. Se il titolare del trattamento ha effettuato una valutazione 
d'impatto sulla protezione dei dati ai sensi della presente direttiva, è opportuno prenderne in considerazione i 
risultati in fase di sviluppo delle misure e delle procedure suddette. Le misure potrebbero consistere, tra l'altro, 
nell'utilizzo della pseudonimizzazione il più presto possibile. L'utilizzo della pseudonimizzazione ai fini della 
presente direttiva può essere strumentale per agevolare, in particolare, la libera circolazione dei dati personali 
all'interno dello spazio di libertà, sicurezza e giustizia. 

(54)  La tutela dei diritti e delle libertà degli interessati così come la responsabilità generale dei titolari del trattamento e 
dei responsabili del trattamento, anche in relazione al monitoraggio e alle misure delle autorità di controllo, 
esigono una chiara attribuzione delle responsabilità di cui alla presente direttiva, compresi i casi in cui un titolare 
del trattamento stabilisca le finalità e i mezzi del trattamento congiuntamente con altri titolari del trattamento o 
quando l'operazione viene eseguita per conto del titolare del trattamento. 

(55)  L'esecuzione dei trattamenti da parte di un responsabile dl trattamento dovrebbe essere disciplinata da un atto 
giuridico, comprensivo di un contratto che vincoli il responsabile del trattamento al titolare del trattamento e che 
in particolare preveda che il responsabile del trattamento debba agire soltanto su istruzione del titolare del 
trattamento. Il responsabile del trattamento dovrebbe tenere conto dei principi della protezione dei dati fin dalla 
progettazione e della protezione dei dati per impostazione predefinita. 

(56)  Per dimostrare che si conforma alla presente direttiva, il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento 
dovrebbe tenere un registro di tutte le categorie di attività di trattamento effettuate sotto la sua responsabilità. 
Bisognerebbe obbligare tutti i titolari del trattamento e i responsabili del trattamento a cooperare con l'autorità di 
controllo e a mettere detti registri a sua disposizione, previa richiesta, affinché possano servire per monitorare 
detti trattamenti. Il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento che tratta dati personali in sistemi di 
trattamento non automatizzati dovrebbe aver posto in essere metodi efficaci per dimostrare la liceità del 
trattamento, rendere possibile l'autocontrollo e assicurare l'integrità e la sicurezza dei dati, quali registrazioni o 
altre forme di documentazione. 

(57)  È opportuno registrare almeno le operazioni nei sistemi di trattamento automatizzato, quali raccolta, modifica, 
consultazione, comunicazione, inclusi trasferimenti, interconnessione e cancellazione. L'identificazione della 
persona fisica che ha consultato o comunicato i dati personali dovrebbe essere registrata e da tale identificazione 
dovrebbe essere possibile stabilire il motivo delle operazioni di trattamento. Le registrazioni dovrebbero essere 
usate ai soli fini della verifica della liceità del trattamento dei dati, dell'autocontrollo, per garantire l'integrità e la 
sicurezza dei dati e nell'ambito di procedimenti penali. L'autocontrollo dovrebbe altresì comprendere anche 
procedimenti disciplinari interni delle autorità competenti. 

(58)  Nei casi in cui le operazioni di trattamento possano comportare un rischio elevato per i diritti e le libertà degli 
interessati in considerazione della loro natura, ambito di applicazione e finalità, è opportuno che il titolare del 
trattamento effettui una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati, che verta in particolare sulle misure, sulle 
garanzie e sui meccanismi previsti per assicurare la protezione dei dati personali e per comprovare la conformità 
con la presente direttiva. Le valutazioni d'impatto dovrebbero riguardare i sistemi e processi delle operazioni di 
trattamento pertinenti, non singoli casi. 
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(59)  Al fine di garantire un'efficace tutela dei diritti e delle libertà dell'interessato, il titolare del trattamento o il 
responsabile del trattamento dovrebbe consultare l'autorità di controllo, in determinati casi, prima del 
trattamento. 

(60)  Per mantenere la sicurezza e prevenire trattamenti che violino la presente direttiva, il titolare del trattamento o il 
responsabile del trattamento dovrebbe valutare i rischi inerenti al trattamento e dovrebbe attuare misure per 
limitare tali rischi, quali la cifratura. Tali misure dovrebbero assicurare un adeguato livello di sicurezza, inclusa la 
riservatezza, e tener conto dello stato dell'arte, dei costi di attuazione rispetto al rischio che presentano i 
trattamenti e della natura dei dati personali da proteggere. Nella valutazione dei rischi per la sicurezza dei dati è 
opportuno tenere in considerazione i rischi presentati dal trattamento dei dati, come la distruzione, la perdita, la 
modifica accidentali o illecite o la divulgazione o l'accesso non autorizzati a dati personali trasmessi, conservati o 
comunque trattati, che potrebbero cagionare in particolare un danno fisico, materiale o immateriale. Il titolare del 
trattamento e il responsabile del trattamento dovrebbero provvedere affinché il trattamento dei dati personali non 
sia eseguito da persone non autorizzate. 

(61)  Una violazione dei dati personali può, se non affrontata in modo adeguato e tempestivo, provocare danni fisici, 
materiali o immateriali alle persone fisiche, ad esempio perdita del controllo dei dati personali che li riguardano o 
limitazione dei loro diritti, discriminazione, furto o usurpazione d'identità, perdite finanziarie, decifratura non 
autorizzata della pseudonimizzazione, pregiudizio alla reputazione, perdita di riservatezza dei dati personali 
protetti da segreto professionale o qualsiasi altro danno economico o sociale significativo alla persona fisica 
interessata. Pertanto, non appena viene a conoscenza di un'avvenuta violazione dei dati personali, il titolare del 
trattamento dovrebbe notificare la violazione dei dati personali all'autorità di controllo competente, senza ingiusti­
ficato ritardo e, ove possibile, entro 72 ore dal momento in cui ne è venuto a conoscenza, a meno che il titolare 
del trattamento non sia in grado di dimostrare che, conformemente al principio di responsabilizzazione, è 
improbabile che la violazione dei dati personali presenti un rischio per i diritti e le libertà delle persone fisiche. 
Oltre il termine di 72 ore, tale notifica dovrebbe essere corredata delle ragioni del ritardo e le informazioni 
potrebbero essere fornite in fasi successive senza ulteriore ingiustificato ritardo. 

(62)  Le persone fisiche dovrebbero essere informate senza ingiustificato ritardo in caso di violazione dei dati personali 
suscettibile di presentare un rischio elevato per i loro diritti e le loro libertà affinché possano prendere le 
precauzioni del caso. La comunicazione dovrebbe descrivere la natura della violazione dei dati personali e 
comprendere raccomandazioni per la persona fisica interessata intese ad attenuare i potenziali effetti negativi. La 
comunicazione agli interessati dovrebbe essere effettuata non appena ragionevolmente possibile, in stretta collabo­
razione con l'autorità di controllo e nel rispetto degli orientamenti impartiti da questa o da altre autorità 
competenti. Ad esempio, la necessità di attenuare un rischio immediato di danno richiederebbe che la comuni­
cazione agli interessati sia tempestiva, ma la necessità di attuare opportune misure per contrastare violazioni 
ripetute o analoghe dei dati potrebbe giustificare più tempo per la comunicazione. Qualora non fosse possibile 
evitare di compromettere indagini, inchieste o procedimenti ufficiali o giudiziari, evitare di pregiudicare la 
prevenzione, l'indagine, l'accertamento e il perseguimento di reati o l'esecuzione di sanzioni penali, proteggere la 
sicurezza pubblica o la sicurezza nazionale o tutelare i diritti e le libertà altrui ritardando o limitando la comuni­
cazione di una violazione dei dati personali alla persona fisica interessata, detta comunicazione potrebbe, in casi 
eccezionali, essere omessa. 

(63)  Il titolare del trattamento dovrebbe designare una persona che lo assista nel controllo del rispetto a livello interno 
delle disposizioni adottate ai sensi della presente direttiva, tranne nel caso in cui uno Stato membro decida di 
esentare le autorità giurisdizionali e le altre autorità giudiziarie indipendenti quando esercitano le loro funzioni 
giurisdizionali. Tale persona potrebbe essere un membro del personale in organico del titolare del trattamento 
che ha ricevuto una formazione specifica sulla normativa e la prassi in materia di protezione dei dati al fine di 
acquisire una conoscenza specialistica in questo settore. Il livello necessario di conoscenza specialistica dovrebbe 
essere determinato in particolare in base al trattamento di dati effettuato e alla protezione richiesta per i dati 
personali trattati dal titolare del trattamento. Il suo compito potrebbe essere svolto a tempo parziale o a tempo 
pieno. Un responsabile della protezione dei dati può essere designato congiuntamente da più titolari del 
trattamento, tenendo conto della loro struttura organizzativa e dimensione, per esempio in caso di risorse 
condivise in unità centrali. Tale persona può anche essere nominata per ricoprire diverse posizioni all'interno 
della struttura dei pertinenti titolari del trattamento. Detta persona dovrebbe aiutare il titolare del trattamento e i 
dipendenti che trattano dati personali informandoli e consigliandoli in merito al rispetto dei loro pertinenti 
obblighi in materia di protezione dei dati. Tali responsabili della protezione dei dati dovrebbero poter adempiere 
le funzioni e ai compiti loro incombenti in maniera indipendente conformemente al diritto dello Stato membro. 

(64) Gli Stati membri dovrebbero garantire che un trasferimento verso un paese terzo o un'organizzazione interna­
zionale avvenga unicamente se necessario ai fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati 
o esecuzione di sanzioni penali, incluse la salvaguardia contro e la prevenzione di minacce alla sicurezza 
pubblica, e che il titolare del trattamento nel paese terzo o presso l'organizzazione internazionale sia un'autorità 
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competente ai sensi della presente direttiva. Un trasferimento dovrebbe essere effettuato solo a opera delle 
autorità competenti che agiscono in qualità di titolari del trattamento, tranne nel caso in cui i responsabili del 
trattamento siano esplicitamente incaricati di effettuare un trasferimento a nome dei titolari del trattamento. Un 
tale trasferimento è ammesso se la Commissione ha deciso che il paese terzo o l'organizzazione internazionale in 
questione garantisce un livello di protezione adeguato, se sono state fornite adeguate garanzie o se si applicano 
deroghe in specifiche situazioni. È opportuno che qualora i dati personali siano trasferiti dall'Unione a titolari del 
trattamento e responsabili del trattamento o altri destinatari in paesi terzi o a organizzazioni internazionali, il 
livello di protezione delle persone fisiche previsto nell'Unione dalla presente direttiva non sia compromesso, 
anche nei casi di trasferimenti successivi dei dati personali dal paese terzo o dall'organizzazione internazionale 
verso titolari del trattamento o responsabili del trattamento nello stesso o in un altro paese terzo o presso 
un'altra organizzazione internazionale. 

(65)  Qualora i dati personali siano trasferiti da uno Stato membro a paesi terzi o a organizzazioni internazionali, tale 
trasferimento dovrebbe avvenire, in linea di principio, unicamente dopo che lo Stato membro presso cui sono 
stati ottenuti i dati ha autorizzato il trasferimento. Nell'interesse di una cooperazione efficace in materia di 
applicazione della legge occorre che, quando la minaccia alla sicurezza pubblica di uno Stato membro o di un 
paese terzo o agli interessi vitali di uno Stato membro è così immediata da rendere impossibile il tempestivo 
ottenimento dell'autorizzazione preliminare, l'autorità competente sia in grado di trasferire i pertinenti dati 
personali al paese terzo o all'organizzazione internazionale interessati senza autorizzazione preliminare. Gli Stati 
membri dovrebbero disporre che qualsiasi condizione specifica riguardante il trasferimento sia comunicata ai 
paesi terzi o alle organizzazioni internazionali. I trasferimenti successivi dei dati personali dovrebbero essere 
oggetto di un'autorizzazione preliminare da parte dell'autorità competente che ha effettuato il trasferimento 
originario. Nel decidere in merito alla richiesta di autorizzazione di un trasferimento successivo, l'autorità 
competente che ha effettuato il trasferimento originario dovrebbe tenere debitamente conto di tutti i fattori 
pertinenti, tra cui la gravità del reato, le condizioni specifiche alle quali sono soggetti e la finalità per la quale i 
dati sono stati originariamente trasferiti, la natura e le condizioni dell'esecuzione della sanzione penale e il livello 
di protezione dei dati personali nel paese terzo o nell'organizzazione internazionale verso i quali i dati personali 
sono successivamente trasferiti. L'autorità competente che ha effettuato il trasferimento originario dovrebbe 
inoltre poter subordinare il trasferimento successivo a condizioni specifiche. Tali condizioni specifiche possono 
essere descritte, per esempio, in codici di gestione. 

(66)  La Commissione dovrebbe poter decidere, con effetto nell'intera Unione, che taluni paesi terzi, un territorio o uno 
o più settori specifici all'interno di un paese terzo o un'organizzazione internazionale offrono un livello adeguato 
di protezione dei dati, garantendo in tal modo la certezza del diritto e l'uniformità in tutta l'Unione nei confronti 
dei paesi terzi o delle organizzazioni internazionali che si ritiene offrano tale livello di protezione. In tali casi, i 
trasferimenti di dati personali verso tali paesi dovrebbero poter avere luogo senza specifiche autorizzazioni, 
tranne nel caso in cui un altro Stato membro presso cui sono stati ottenuti i dati debba autorizzare il trasfe­
rimento. 

(67)  In linea con i valori fondamentali su cui è fondata l'Unione, in particolare la tutela dei diritti dell'uomo, è 
opportuno che la Commissione, nella sua valutazione di un paese terzo, di un territorio o di un settore specifico 
all'interno di un paese terzo, tenga conto del modo in cui un determinato paese terzo rispetti lo stato di diritto, 
l'accesso alla giustizia e le norme e gli standard internazionali in materia di diritti dell'uomo, nonché la 
legislazione generale e settoriale riguardante segnatamente la sicurezza pubblica, la difesa e la sicurezza nazionale, 
come pure l'ordine pubblico e il diritto penale. L'adozione di una decisione di adeguatezza nei confronti di un 
territorio o di un settore specifico all'interno di un paese terzo dovrebbe prendere in considerazione criteri chiari 
e obiettivi come specifiche attività di trattamento e l'ambito di applicazione delle norme giuridiche e degli atti 
legislativi applicabili in vigore nel paese terzo. Il paese terzo dovrebbe offrire garanzie atte ad assicurare un 
adeguato livello di protezione sostanzialmente equivalente a quello garantito all'interno dell'Unione, in particolare 
qualora i dati siano trattati in uno o più settori specifici. In particolare, il paese terzo dovrebbe assicurare un 
effettivo controllo indipendente della protezione dei dati e dovrebbe prevedere meccanismi di cooperazione con 
autorità di protezione dei dati degli Stati membri e agli interessati dovrebbero essere riconosciuti diritti effettivi e 
azionabili e un mezzo di ricorso effettivo in sede amministrativa e giudiziaria. 

(68)  Al di là degli impegni internazionali che il paese terzo o l'organizzazione internazionale hanno assunto, la 
Commissione dovrebbe tenere altresì in considerazione gli obblighi derivanti dalla partecipazione del paese terzo 
o dell'organizzazione internazionale a sistemi multilaterali o regionali, soprattutto in relazione alla protezione dei 
dati personali, nonché all'attuazione di tali obblighi. In particolare, si dovrebbe tenere in considerazione l'adesione 
dei paesi terzi alla convenzione del Consiglio d'Europa, del 28 gennaio 1981, sulla protezione delle persone 
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rispetto al trattamento automatizzato di dati di carattere personale e relativo protocollo addizionale. La 
Commissione, nel valutare l'adeguatezza del livello di protezione nei paesi terzi o nelle organizzazioni interna­
zionali, dovrebbe consultare il comitato europeo per la protezione dei dati istituito dal regolamento 
(UE) 2016/679 («comitato»). La Commissione dovrebbe altresì tenere conto delle eventuali decisioni di 
adeguatezza pertinenti adottate a norma dell'articolo 45 del regolamento (UE) 2016/679. 

(69)  È opportuno che la Commissione controlli il funzionamento delle decisioni sul livello di protezione in un paese 
terzo, in un territorio o settore specifico all'interno di un paese terzo o un'organizzazione internazionale. Nelle 
sue decisioni di adeguatezza, la Commissione dovrebbe prevedere un meccanismo di riesame periodico del loro 
funzionamento. Tale riesame periodico dovrebbe essere intrapreso in consultazione con il paese terzo o l'organiz­
zazione internazionale in questione e tenere conto di tutti gli sviluppi pertinenti nel paese terzo o nell'organiz­
zazione internazionale. 

(70)  È opportuno che la Commissione sia altresì in grado di riconoscere che un paese terzo, un territorio o un settore 
specifico all'interno di un paese terzo o un'organizzazione internazionale non garantisca più un livello adeguato 
di protezione dei dati. Di conseguenza, il trasferimento di dati personali verso tale paese terzo o organizzazione 
internazionale dovrebbe essere vietato, a meno che non siano soddisfatti i requisiti di cui alla presente direttiva 
con riguardo ai trasferimenti soggetti ad adeguate salvaguardie e alle deroghe per situazioni specifiche. È 
opportuno prevedere procedure di consultazione tra la Commissione e detti paesi terzi o organizzazioni interna­
zionali. La Commissione dovrebbe informare tempestivamente il paese terzo o l'organizzazione internazionale dei 
motivi e avviare consultazioni con questi al fine di risolvere la situazione. 

(71)  I trasferimenti non effettuati sulla base di una decisione di adeguatezza dovrebbero essere autorizzati unicamente 
qualora siano offerte adeguate garanzie in uno strumento giuridicamente vincolante, atto ad assicurare la 
protezione dei dati personali, o qualora il titolare del trattamento abbia valutato tutte le circostanze relative al 
trasferimento dei dati e, sulla base di tale valutazione, ritenga che esistano adeguate garanzie con riguardo alla 
protezione dei dati personali. Tali strumenti giuridicamente vincolanti potrebbero ad esempio consistere in 
accordi bilaterali giuridicamente vincolanti che sono stati conclusi dagli Stati membri e recepiti nel loro 
ordinamento giuridico e che potrebbero essere fatti valere dai loro interessati, così da garantire il rispetto dei 
requisiti in materia di protezione dei dati e dei diritti degli interessati, compreso il diritto a un ricorso effettivo in 
sede amministrativa o giudiziaria. All'atto della valutazione di tutte le circostanze relative al trasferimento dei dati, 
il titolare del trattamento dovrebbe poter tener conto degli accordi di cooperazione conclusi tra Europol o 
Eurojust e i paesi terzi che consentono lo scambio di dati personali. Il titolare del trattamento dovrebbe potere 
inoltre tenere conto del fatto che il trasferimento di dati personali sarà soggetto a obblighi di riservatezza e al 
principio di specificità, così da garantire che i dati non siano trattati per finalità diverse da quella del trasfe­
rimento. Inoltre, il titolare del trattamento dovrebbe tener conto del fatto che i dati personali non saranno 
utilizzati per richiedere, emettere o eseguire la pena di morte o qualsiasi forma di trattamento crudele e 
disumano. Benché tali condizioni possano ritenersi garanzie adeguate che consentono il trasferimento dei dati, il 
titolare del trattamento dovrebbe poter richiedere garanzie supplementari. 

(72)  In mancanza di una decisione di adeguatezza o di garanzie adeguate, si può procedere a un trasferimento o a una 
categoria di trasferimenti soltanto in situazioni specifiche se necessario per salvaguardare un interesse vitale 
dell'interessato o di un'altra persona, o per salvaguardare i legittimi interessi dell'interessato, qualora lo preveda la 
legislazione dello Stato membro che trasferisce i dati personali; per prevenire una minaccia grave e immediata alla 
sicurezza pubblica di uno Stato membro o di un paese terzo; in un singolo caso per prevenire, indagare, accertare 
e perseguire reati o eseguire sanzioni penali, incluse la salvaguardia nei confronti e la prevenzione di minacce alla 
sicurezza pubblica; o in un singolo caso per accertare, esercitare o difendere un diritto in sede giudiziaria. Tali 
deroghe dovrebbero essere interpretate in modo restrittivo e non dovrebbero consentire trasferimenti frequenti, 
ingenti e strutturali di dati personali o trasferimenti su larga scala di dati, ma andrebbero invece limitate ai dati 
strettamente necessari. Tali trasferimenti dovrebbero essere documentati e, su richiesta, messi a disposizione 
dell'autorità di controllo per consentire il monitoraggio della loro liceità. 

(73)  Le autorità competenti degli Stati membri applicano accordi internazionali bilaterali o multilaterali vigenti, 
conclusi con paesi terzi nel settore della cooperazione giudiziaria in materia penale e della cooperazione di 
polizia, ai fini dello scambio di informazioni pertinenti affinché possano eseguire i compiti assegnati loro dalla 
legge. In linea di principio, ciò avviene tramite o almeno con la cooperazione delle autorità competenti nei paesi 
terzi interessati ai fini della presente direttiva, talvolta persino in mancanza di un accordo internazionale bilaterale 
o multilaterale. Tuttavia, in singoli casi specifici, le normali procedure che richiedono di contattare tale autorità 
nel paese terzo possono risultare inefficaci o inadatte, in particolare in quanto il trasferimento non potrebbe 
essere effettuato tempestivamente, o in quanto detta autorità nel paese terzo non rispetta lo stato di diritto o le 
norme e gli standard internazionali in materia di diritti dell'uomo, cosicché le autorità competenti degli Stati 
membri potrebbero decidere di trasferire i dati personali direttamente ai destinatari stabiliti in detti paesi terzi. 
Ciò potrebbe verificarsi qualora vi sia urgente necessità di trasferire dati personali per salvare la vita di una 
persona che rischia di essere vittima di un reato o al fine di evitare l'imminente commissione di un reato, anche 
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terroristico. Anche se detto trasferimento tra autorità competenti e destinatari stabiliti in paesi terzi dovrebbe 
prodursi unicamente in singoli casi specifici, la presente direttiva dovrebbe stabilire le condizioni per regola­
mentare tali casi. Dette disposizioni non dovrebbero essere considerate alla stregua di deroghe ad accordi interna­
zionali bilaterali o multilaterali vigenti nel settore della cooperazione giudiziaria in materia penale e della 
cooperazione di polizia. Tali norme dovrebbero applicarsi in aggiunta alle altre disposizioni della presente 
direttiva, in particolare quelle sulla liceità del trattamento e quelle del capo V. 

(74)  Con il trasferimento transfrontaliero di dati personali potrebbe aumentare il rischio che la persona fisica non 
possa esercitare il proprio diritto alla protezione dei dati per tutelarsi da usi o divulgazioni illeciti di tali dati. Allo 
stesso tempo, le autorità di controllo possono concludere di non essere in grado di dar corso ai reclami o 
svolgere indagini relative ad attività condotte oltre frontiera. I loro sforzi di collaborazione nel contesto transfron­
taliero possono anche essere ostacolati da poteri insufficienti per prevenire e correggere e da ordinamenti 
giuridici incoerenti. Pertanto vi è la necessità di promuovere una più stretta cooperazione tra le autorità di 
controllo della protezione dei dati affinché possano scambiare informazioni con le loro controparti all'estero. 

(75)  La designazione negli Stati membri di autorità di controllo che possano agire in totale indipendenza è un 
elemento essenziale della protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei loro dati personali. 
Spetterebbe alle autorità di controllo sorvegliare l'applicazione delle disposizioni adottate a norma della presente 
direttiva e contribuire alla loro coerente applicazione in tutta l'Unione, così da tutelare le persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei loro dati personali. A tal fine, le autorità di controllo dovrebbero cooperare tra loro e 
con la Commissione. 

(76)  Gli Stati membri possono prevedere che l'autorità di controllo già istituita ai sensi del regolamento 
(UE) 2016/679 possa assolvere anche i compiti che devono essere adempiuti dalle autorità di controllo nazionali 
da istituirsi a norma della presente direttiva. 

(77)  È opportuno che gli Stati membri abbiano la facoltà di istituire più di una autorità di controllo, al fine di 
rispecchiare la loro struttura costituzionale, organizzativa e amministrativa. Ciascuna autorità di controllo 
dovrebbe disporre delle risorse umane e finanziarie, dei locali e delle infrastrutture necessari per l'effettivo 
adempimento dei propri compiti, compresi i compiti di assistenza reciproca e cooperazione con altre autorità di 
controllo in tutta l'Unione. Ciascuna autorità di controllo dovrebbe disporre di un bilancio annuale, separato e 
pubblico, che può far parte del bilancio generale statale o nazionale. 

(78)  Le autorità di controllo dovrebbero essere soggette a meccanismi di controllo o monitoraggio indipendenti con 
riguardo alle loro spese finanziarie, purché tale controllo finanziario non pregiudichi la loro indipendenza. 

(79)  Le condizioni generali applicabili al membro o ai membri dell'autorità di controllo dovrebbero essere stabilite nel 
diritto dello Stato membro e dovrebbero in particolare prevedere che i membri siano nominati dal parlamento o 
dal governo o dal capo di Stato dello Stato membro, sulla base di una proposta del governo o di un membro del 
governo, o del parlamento o di una sua camera, o da un organismo indipendente incaricato ai sensi del diritto 
dello Stato membro della nomina attraverso una procedura trasparente. Al fine di assicurare l'indipendenza 
dell'autorità di controllo, è opportuno che il membro o i membri di tale autorità agiscano con integrità, si 
astengano da qualunque azione incompatibile con le loro funzioni e, per tutta la durata del mandato, non 
esercitino alcuna altra attività professionale incompatibile, remunerata o meno. Al fine di assicurare l'indi­
pendenza dell'autorità di controllo, è opportuno che il personale sia scelto dall'autorità di controllo anche con 
l'eventuale intervento di un organismo indipendente incaricato ai sensi del diritto dello Stato membro. 

(80)  Sebbene la presente direttiva si applichi anche alle attività delle autorità giurisdizionali nazionali e di altre autorità 
giudiziarie, non è opportuno che rientri nella competenza delle autorità di controllo il trattamento di dati 
personali effettuato dalle autorità giurisdizionali nell'esercizio delle loro funzioni giurisdizionali, al fine di 
salvaguardare l'indipendenza dei giudici nell'adempimento dei loro compiti giurisdizionali. Tale esenzione 
dovrebbe essere limitata all'attività giurisdizionale e non applicarsi ad altre attività a cui i giudici potrebbero 
partecipare in forza del diritto dello Stato membro. Gli Stati membri dovrebbero inoltre poter disporre che nella 
competenza delle autorità di controllo non rientri il trattamento di dati personali effettuato da altre autorità 
giudiziarie indipendenti nell'esercizio delle loro funzioni giurisdizionali, ad esempio le procure. In ogni caso, il 
rispetto delle norme della presente direttiva da parte di autorità giurisdizionali e altre autorità giudiziarie 
indipendenti è sempre soggetto a un controllo indipendente conformemente all'articolo 8, paragrafo 3, della 
Carta. 
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(81)  È opportuno che ciascuna autorità di controllo tratti i reclami proposti da qualsiasi interessato e svolga le relative 
indagini o li trasmetta alla competente autorità di controllo. A seguito di reclamo si dovrebbe condurre 
un'indagine, soggetta a controllo giurisdizionale, nella misura in cui ciò sia opportuno nella fattispecie. È 
opportuno che l'autorità di controllo informi gli interessati dello stato e dell'esito del reclamo entro un termine 
ragionevole. Se il caso richiede un'ulteriore indagine o il coordinamento con un'altra autorità di controllo, l'inte­
ressato dovrebbe ricevere informazioni interlocutorie. 

(82)  Al fine di garantire un monitoraggio efficace, affidabile e coerente del rispetto e dell'applicazione della presente 
direttiva in tutta l'Unione, conformemente al TFUE come interpretato Corte di giustizia, le autorità di controllo 
dovrebbero avere in ciascuno Stato membro gli stessi compiti e poteri effettivi, fra cui poteri di indagine, 
correttivi e consultivi, che costituiscono mezzi necessari per eseguire i loro compiti. I loro poteri, tuttavia, non 
dovrebbero interferire con le norme specifiche per i procedimenti penali, compresi l'indagine e il perseguimento 
di reati, o con l'indipendenza della magistratura. Fatti salvi i poteri delle autorità preposte all'esercizio dell'azione 
penale ai sensi del diritto dello Stato membro, le autorità di controllo dovrebbero inoltre avere la facoltà di agire 
in sede giudiziale o stragiudiziale in caso di violazione della presente direttiva. È opportuno che i poteri delle 
autorità di controllo siano esercitati nel rispetto di garanzie procedurali adeguate previste dal diritto dell'Unione e 
dal diritto dello Stato membro, in modo imparziale ed equo ed entro un termine ragionevole. In particolare, ogni 
misura dovrebbe essere appropriata, necessaria e proporzionata al fine di assicurare la conformità alla presente 
direttiva, tenuto conto delle circostanze di ciascun singolo caso, rispettare il diritto di ogni persona di essere 
ascoltata prima che sia adottato nei suoi confronti un provvedimento individuale che le rechi pregiudizio ed 
evitare costi superflui ed eccessivi disagi per la persona interessata. I poteri di indagine per quanto riguarda 
l'accesso ai locali dovrebbero essere esercitati nel rispetto dei requisiti specifici previsti dal diritto dello Stato 
membro, quale l'obbligo di ottenere un'autorizzazione giudiziaria preliminare. L'adozione di una decisione giuridi­
camente vincolante dovrebbe essere soggetta a controllo giurisdizionale nello Stato membro dell'autorità di 
controllo che ha adottato la decisione. 

(83)  Le autorità di controllo dovrebbero prestarsi assistenza reciproca nell'adempimento dei loro compiti, in modo da 
garantire la coerente applicazione e attuazione delle disposizioni adottate a norma della presente direttiva. 

(84)  Il comitato dovrebbe contribuire all'applicazione uniforme della presente direttiva in tutta l'Unione, in particolare 
fornendo consulenza alla Commissione e promuovendo la cooperazione delle autorità di controllo in tutta 
l'Unione. 

(85)  Ciascun interessato dovrebbe avere il diritto di proporre reclamo a un'unica autorità di controllo e a un ricorso 
giurisdizionale effettivo a norma dell'articolo 47 della Carta qualora ritenga che siano stati violati i diritti di cui 
gode ai sensi delle disposizioni adottate a norma della presente direttiva o se l'autorità di controllo non dà 
seguito a un reclamo, lo respinge in tutto o in parte o lo archivia o non agisce quando è necessario intervenire 
per proteggere i diritti dell'interessato. Successivamente al reclamo si dovrebbe condurre un'indagine, soggetta a 
controllo giurisdizionale, nella misura in cui ciò sia opportuno nel caso specifico. È opportuno che l'autorità di 
controllo competente informi gli interessati dello stato e dell'esito del reclamo entro un termine ragionevole. Se il 
caso richiede un'ulteriore indagine o il coordinamento con un'altra autorità di controllo, l'interessato dovrebbe 
ricevere informazioni interlocutorie. Per agevolare la proposizione di reclami, ogni autorità di controllo dovrebbe 
adottare misure quali la messa a disposizione di un modulo per la proposizione dei reclami compilabile anche 
elettronicamente, senza escludere altri mezzi di comunicazione. 

(86)  Ogni persona fisica o giuridica dovrebbe avere diritto a un ricorso giurisdizionale effettivo dinanzi alle 
competenti autorità giurisdizionali nazionali avverso una decisione dell'autorità di controllo che produce effetti 
giuridici nei confronti di tale persona. Tale decisione riguarda in particolare l'esercizio di poteri di indagine, 
correttivi e autorizzativi da parte dell'autorità di controllo o l'archiviazione o il rigetto dei reclami. Tuttavia, tale 
diritto non comprende altre misure delle autorità di controllo che non sono giuridicamente vincolanti, come 
pareri o consulenza forniti dall'autorità di controllo. Le azioni nei confronti di un'autorità di controllo 
dovrebbero essere promosse dinanzi alle autorità giurisdizionali dello Stato membro in cui l'autorità di controllo 
è stabilita e dovrebbero essere effettuate conformemente al diritto dello Stato membro in questione. Tali autorità 
giurisdizionali dovrebbero esercitare i loro pieni poteri giurisdizionali, ivi compreso quello di esaminare tutte le 
questioni di fatto e di diritto che abbiano rilevanza per la controversia dinanzi a esse pendente. 

(87)  Qualora l'interessato ritenga che siano stati violati i diritti di cui gode a norma della presente direttiva, dovrebbe 
avere il diritto di dare mandato a un organismo che intenda tutelare i diritti e gli interessi degli interessati in 
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relazione alla protezione dei loro dati personali e sia istituito conformemente al diritto di uno Stato membro, per 
proporre reclamo per suo conto a un'autorità di controllo o esercitare il diritto a un ricorso giurisdizionale. Il 
diritto di rappresentanza degli interessati non dovrebbe pregiudicare il diritto processuale dello Stato membro, 
che può prescrivere l'obbligo per gli interessati di essere rappresentati da un avvocato dinanzi alle autorità 
giurisdizionali nazionali, come definito nella direttiva 77/249/CEE del Consiglio (1). 

(88)  Il titolare del trattamento o qualsiasi altra autorità competente ai sensi del diritto dello Stato membro dovrebbe 
risarcire la persona interessata per i danni cagionati da un trattamento che violi le disposizioni adottate a norma 
della presente direttiva. Il concetto di danno dovrebbe essere interpretato estensivamente alla luce della 
giurisprudenza della Corte di giustizia in modo tale da rispecchiare pienamente gli obiettivi della presente 
direttiva. Ciò non pregiudica le azioni di risarcimento di danni derivanti dalla violazione di altre norme del diritto 
dell'Unione o dello Stato membro. Quando si fa riferimento a un trattamento illecito o che violi le disposizioni 
adottate a norma della presente direttiva, esso comprende anche il trattamento che viola atti di esecuzione 
adottati ai sensi della presente direttiva. Gli interessati dovrebbero ottenere pieno ed effettivo risarcimento per il 
danno subito. 

(89)  Dovrebbe essere punibile chiunque, persona fisica o giuridica, di diritto pubblico o di diritto privato, violi la 
presente direttiva. Gli Stati membri dovrebbero garantire sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive e 
dovrebbero adottare tutte le misure necessarie per la loro applicazione. 

(90)  Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione della presente direttiva, dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione riguardanti l'adeguato livello di protezione offerto da un paese terzo, da 
un territorio o da un settore specifico all'interno di un paese terzo o da un'organizzazione internazionale e il 
formato e le procedure per l'assistenza reciproca e le modalità per lo scambio di informazioni per via elettronica 
tra autorità di controllo e tra le autorità di controllo e il comitato. Tali competenze dovrebbero essere esercitate 
conformemente al regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio (2). 

(91)  È opportuno applicare la procedura d'esame per l'adozione di atti di esecuzione sull'adeguato livello di protezione 
offerto da un paese terzo, da un territorio o da un settore specifico all'interno di un paese terzo o da un'organiz­
zazione internazionale e sul formato e le procedure per l'assistenza reciproca e sulle modalità per lo scambio di 
informazioni per via elettronica tra autorità di controllo e tra le autorità di controllo e il comitato in conside­
razione della portata generale di tali atti. 

(92)  È opportuno che la Commissione adotti atti di esecuzione immediatamente applicabili quando, in casi 
debitamente giustificati relativi a un paese terzo, a un territorio o a un settore specifico all'interno di un paese 
terzo, o a un'organizzazione internazionale che non garantisce più un livello di protezione adeguato, ciò sia reso 
necessario da imperativi motivi di urgenza. 

(93)  Poiché gli obiettivi della presente direttiva, vale a dire tutelare i diritti e le libertà fondamentali delle persone 
fisiche, in particolare il diritto alla protezione dei dati personali, e garantire il libero scambio di tali dati 
nell'Unione tra autorità competenti, non possono essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati membri ma 
piuttosto, a motivo della portata e degli effetti dell'azione in questione, possono essere conseguiti meglio a livello 
di Unione, quest'ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 TUE. La 
presente direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire tali obiettivi in ottemperanza al principio di 
proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(94)  È opportuno che rimangano impregiudicate le disposizioni specifiche di atti dell'Unione nel settore della 
cooperazione giudiziaria in materia penale e della cooperazione di polizia adottati prima della data di adozione 
della presente direttiva e che disciplinano il trattamento dei dati personali tra Stati membri e l'accesso delle 

(1) Direttiva 77/249/CEE del Consiglio, del 22 marzo 1977, intesa a facilitare l'esercizio effettivo della libera prestazione di servizi da parte 
degli avvocati (GU L 78 del 26.3.1977, pag. 17). 

(2) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi generali 
relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri dell'esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla Commissione 
(GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13). 
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autorità nazionali designate ai sistemi di informazione istituiti ai sensi dei trattati, quali, ad esempio, le 
disposizioni specifiche relative alla protezione dei dati personali applicate ai sensi della decisione 2008/615/GAI 
del Consiglio (1) o dell'articolo 23 della convenzione relativa all'assistenza giudiziaria in materia penale tra gli 
Stati membri dell'Unione europea (2). Poiché l'articolo 8 della Carta e l'articolo 16 TFUE richiedono che il diritto 
fondamentale alla protezione dei dati personali sia assicurato in maniera coerente in tutta l'Unione, è opportuno 
che la Commissione valuti la situazione sotto il profilo del rapporto tra la presente direttiva e gli atti adottati 
precedentemente alla data di adozione della presente direttiva che disciplinano il trattamento dei dati personali tra 
Stati membri e l'accesso delle autorità nazionali designate ai sistemi d'informazione istituiti ai sensi dei trattati, al 
fine di verificare se sia necessario allineare dette specifiche disposizioni alla presente direttiva. Se del caso, la 
Commissione dovrebbe presentare proposte intese ad assicurare norme giuridiche coerenti riguardo al 
trattamento dei dati personali. 

(95)  Per garantire una sistematica e coerente protezione dei dati personali nell'Unione, dovrebbero rimanere in vigore, 
fino alla loro modifica, sostituzione o revoca, gli accordi internazionali che siano stati conclusi dagli Stati membri 
anteriormente alla data di entrata in vigore della presente direttiva e che siano conformi al pertinente diritto 
dell'Unione applicabile anteriormente a tale data. 

(96)  Agli Stati membri dovrebbe essere concesso un periodo di non più di due anni dalla data di entrata in vigore 
della presente direttiva per recepirla. Il trattamento già in corso a tale data dovrebbe essere reso conforme alla 
presente direttiva entro un periodo di due anni dall'entrata in vigore della presente direttiva. Tuttavia, qualora tale 
trattamento sia conforme al diritto dell'Unione applicabile anteriormente alla data di entrata in vigore della 
presente direttiva, i requisiti della presente direttiva relativi alla consultazione preventiva dell'autorità di controllo 
non dovrebbero applicarsi ai trattamenti già in corso alla data suddetta, dato che tali requisiti, per loro stessa 
natura, devono essere soddisfatti prima del trattamento. Qualora gli Stati membri si avvalgano del periodo di 
attuazione più lungo che si conclude sette anni dopo la data di entrata in vigore della presente direttiva per 
conformarsi agli obblighi di registrazione per i sistemi di trattamento automatizzato istituiti prima della data 
suddetta, il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento dovrebbe aver posto in essere metodi efficaci 
per dimostrare la liceità del trattamento dei dati, rendere possibile l'autocontrollo e assicurare l'integrità e la 
sicurezza dei dati, quali registrazioni e altre forme di documentazione. 

(97)  La presente direttiva non pregiudica l'applicazione delle norme relative alla lotta contro l'abuso e lo sfruttamento 
sessuale dei minori e la pornografia minorile stabilite dalla direttiva 2011/93/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio (3). 

(98)  La decisione quadro 2008/977/GAI dovrebbe pertanto essere abrogata. 

(99)  A norma dell'articolo 6 bis del protocollo n. 21 sulla posizione del Regno Unito e dell'Irlanda rispetto allo spazio 
di libertà, sicurezza e giustizia, allegato al TUE e al TFUE, il Regno Unito e l'Irlanda non sono vincolati da norme 
stabilite nella presente direttiva che riguardano il trattamento dei dati personali da parte degli Stati membri nell'e­
sercizio di attività che rientrano nell'ambito di applicazione della parte terza, titolo V, capi 4 o 5, TFUE laddove il 
Regno Unito e l'Irlanda non siano vincolati da norme che disciplinano forme di cooperazione giudiziaria in 
materia penale o di cooperazione di polizia nell'ambito delle quali devono essere rispettate le disposizioni stabilite 
in base all'articolo 16 TFUE. 

(100)  A norma degli articoli 2 e 2 bis del protocollo n. 22 sulla posizione della Danimarca, allegato al TUE e al TFUE, 
la Danimarca non è vincolata da norme stabilite nella presente direttiva che riguardano il trattamento dei dati 
personali da parte degli Stati membri nell'esercizio di attività che rientrano nell'ambito di applicazione della parte 
terza, titolo V, capi 4 o 5, TFUE né è soggetta alla loro applicazione. Dato che la presente direttiva si basa 
sull'acquis di Schengen in applicazione della parte terza, titolo V, TFUE, la Danimarca decide, ai sensi dell'ar­
ticolo 4 di tale protocollo, entro sei mesi dall'adozione della presente direttiva, se intende recepirla nel proprio 
diritto interno. 

(101)  Per quanto riguarda l'Islanda e la Norvegia, la presente direttiva costituisce uno sviluppo delle disposizioni 
dell'acquis di Schengen ai sensi dell'accordo concluso dal Consiglio dell'Unione europea con la Repubblica 
d'Islanda e il Regno di Norvegia sulla loro associazione all'attuazione, all'applicazione e allo sviluppo dell'acquis 
di Schengen (4). 

(1) Decisione 2008/615/GAI del Consiglio, del 23 giugno 2008, sul potenziamento della cooperazione transfrontaliera, soprattutto nella 
lotta al terrorismo e alla criminalità transfrontaliera (GU L 210 del 6.8.2008, pag. 1). 

(2) Atto del Consiglio, del 29 maggio 2000, che stabilisce, conformemente all'articolo 34 del trattato sull'Unione europea, la convenzione 
relativa all'assistenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri dell'Unione europea (GU C 197 del 12.7.2000, pag. 1). 

(3) Direttiva 2011/93/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, relativa alla lotta contro l'abuso e lo sfruttamento 
sessuale dei minori e la pornografia minorile, e che sostituisce la decisione quadro 2004/68/GAI del Consiglio (GU L 335 del 
17.12.2011, pag. 1). 

(4) GU L 176 del 10.7.1999, pag. 36. 
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(102)  Per quanto riguarda la Svizzera, la presente direttiva costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell'acquis di 
Schengen ai sensi dell'accordo tra l'Unione europea, la Comunità europea e la Confederazione svizzera 
riguardante l'associazione di quest'ultima all'attuazione, all'applicazione e allo sviluppo dell'acquis di Schengen (1). 

(103)  Per quanto riguarda il Liechtenstein, la presente direttiva costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell'acquis di 
Schengen ai sensi del protocollo tra l'Unione europea, la Comunità europea, la Confederazione svizzera e il 
Principato del Liechtenstein sull'adesione del Principato del Liechtenstein all'accordo tra l'Unione europea, la 
Comunità europea e la Confederazione svizzera riguardante l'associazione della Confederazione svizzera all'at­
tuazione, all'applicazione e allo sviluppo dell'acquis di Schengen (2). 

(104)  La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti dalla Carta, sanciti dal TFUE, in 
particolare il diritto al rispetto della vita privata e familiare, il diritto alla protezione dei dati personali e il diritto 
a un ricorso effettivo e a un giudice imparziale. Conformemente all'articolo 52, paragrafo 1, della Carta, eventuali 
limitazioni di tali diritti possono essere apportate solo laddove siano necessarie e rispondano effettivamente a 
finalità di interesse generale riconosciute dall'Unione o all'esigenza di proteggere i diritti e le libertà altrui. 

(105)  Conformemente alla dichiarazione politica comune del 28 settembre 2011 degli Stati membri e della 
Commissione sui documenti esplicativi, gli Stati membri si sono impegnati ad accompagnare, in casi giustificati, 
la notifica delle loro misure di recepimento con uno o più documenti che chiariscano il rapporto tra gli elementi 
costitutivi di una direttiva e le parti corrispondenti delle misure nazionali di recepimento. Per quanto riguarda la 
presente direttiva, il legislatore ritiene che la trasmissione di tali documenti sia giustificata. 

(106)  Conformemente all'articolo 28, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 45/2001, il garante europeo della protezione 
dei dati è stato consultato e ha espresso un parere il 7 marzo 2012 (3). 

(107)  La presente direttiva non dovrebbe pregiudicare la facoltà degli Stati membri di dare attuazione all'esercizio dei 
diritti dell'interessato in materia di informazione, accesso, rettifica o cancellazione di dati personali e limitazione 
del trattamento nel corso di un procedimento penale e, alle eventuali limitazioni di tali diritti, nelle norme 
nazionali di procedura penale, 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

CAPO I 

Disposizioni generali 

Articolo 1 

Oggetto e obiettivi 

1. La presente direttiva stabilisce le norme relative alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali da parte delle autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di 
reati o esecuzione di sanzioni penali, incluse la salvaguardia e la prevenzione di minacce alla sicurezza pubblica. 

2. Ai sensi della presente direttiva gli Stati membri: 

a)  tutelano i diritti e le libertà fondamentali delle persone fisiche, in particolare il diritto alla protezione dei dati 
personali; e 

b)  garantiscono che lo scambio dei dati personali da parte delle autorità competenti all'interno dell'Unione, qualora tale 
scambio sia richiesto dal diritto dell'Unione o da quello dello Stato membro, non sia limitato né vietato per motivi 
attinenti alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali. 

(1) GU L 53 del 27.2.2008, pag. 52. 
(2) GU L 160 del 18.6.2011, pag. 21. 
(3) GU C 192 del 30.6.2012, pag. 7. 
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3. La presente direttiva non pregiudica la facoltà degli Stati membri di prevedere garanzie più elevate di quelle in essa 
stabilite per la tutela dei diritti e delle libertà dell'interessato con riguardo al trattamento dei dati personali da parte delle 
autorità competenti. 

Articolo 2 

Ambito di applicazione 

1. La presente direttiva si applica al trattamento dei dati personali da parte delle autorità competenti per le finalità di 
cui all'articolo 1, paragrafo 1. 

2. La presente direttiva si applica al trattamento interamente o parzialmente automatizzato di dati personali e al 
trattamento non automatizzato di dati personali contenuti in un archivio o destinati a figurarvi. 

3. La presente direttiva non si applica ai trattamenti di dati personali: 

a)  effettuati per attività che non rientrano nell'ambito di applicazione del diritto dell'Unione; 

b)  effettuati da istituzioni, organi, uffici e agenzie dell'Unione. 

Articolo 3 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva si intende per:  

1) «dati personali»: qualsiasi informazione riguardante una persona fisica identificata o identificabile, (l'«interessato»); si 
considera identificabile la persona fisica che può essere identificata, direttamente o indirettamente, in particolare con 
riferimento a un identificativo come il nome, un numero di identificazione, dati relativi all'ubicazione, un identifi­
cativo online o a uno o più elementi caratteristici dell'identità fisica, fisiologica, genetica, psichica, economica, 
culturale o sociale di tale persona fisica;  

2) «trattamento»: qualsiasi operazione o insieme di operazioni, compiute con o senza l'ausilio di processi automatizzati 
e applicate a dati personali o insiemi di dati personali, come la raccolta, la registrazione, l'organizzazione, la struttu­
razione, la conservazione, l'adattamento o la modifica, l'estrazione, la consultazione, l'uso, la comunicazione 
mediante trasmissione, diffusione o qualsiasi altra forma di messa a disposizione, il raffronto o l'interconnessione, la 
limitazione, la cancellazione o la distruzione;  

3) «limitazione di trattamento»: il contrassegno dei dati personali conservati con l'obiettivo di limitarne il trattamento 
in futuro;  

4) «profilazione»: qualsiasi forma di trattamento automatizzato di dati personali consistente nell'utilizzo di tali dati 
personali per valutare determinati aspetti personali relativi a una persona fisica, in particolare per analizzare o 
prevedere aspetti riguardanti il rendimento professionale, la situazione economica, la salute, le preferenze personali, 
gli interessi, l'affidabilità, il comportamento, l'ubicazione o gli spostamenti di detta persona fisica;  

5) «pseudonimizzazione»: il trattamento dei dati personali in modo tale che i dati personali non possano più essere 
attribuiti a un interessato specifico senza l'utilizzo di informazioni aggiuntive, a condizione che tali informazioni 
aggiuntive siano conservate separatamente e soggette a misure tecniche e organizzative intese a garantire che i dati 
personali non siano attribuiti a una persona fisica identificata o identificabile;  

6) «archivio»: qualsiasi insieme strutturato di dati personali accessibili secondo criteri determinati, indipendentemente 
dal fatto che tale insieme sia centralizzato, decentralizzato o ripartito in modo funzionale o geografico;  

7) «autorità competente»: 

a)  qualsiasi autorità pubblica competente in materia di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di 
reati o esecuzione di sanzioni penali, incluse la salvaguardia contro e la prevenzione di minacce alla sicurezza 
pubblica; o 

b)  qualsiasi altro organismo o entità incaricati dal diritto dello Stato membro di esercitare l'autorità pubblica e i 
poteri pubblici a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni 
penali, incluse la salvaguardia e la prevenzione di minacce alla sicurezza pubblica; 
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8) «titolare del trattamento»: l'autorità competente che, singolarmente o insieme ad altri, determina le finalità e i mezzi 
del trattamento di dati personali; quando le finalità e i mezzi di tale trattamento sono determinati dal diritto 
dell'Unione o dello Stato membro, il titolare del trattamento o i criteri specifici applicabili alla sua nomina possono 
essere previsti dal diritto dell'Unione o dello Stato membro;  

9) «responsabile del trattamento»: la persona fisica o giuridica, l'autorità pubblica, il servizio o altro organismo che 
tratta dati personali per conto del titolare del trattamento; 

10) «destinatario»: la persona fisica o giuridica, l'autorità pubblica, il servizio o un altro organismo che riceve comuni­
cazione di dati personali, che si tratti o meno di terzi. Tuttavia, le autorità pubbliche che possono ricevere comuni­
cazione di dati personali nell'ambito di una specifica indagine conformemente al diritto dell'Unione o dello Stato 
membro non sono considerate destinatari; il trattamento di tali dati da parte di tali autorità pubbliche è conforme 
alle norme in materia di protezione dei dati applicabili secondo le finalità del trattamento;  

11) «violazione dei dati personali»: la violazione della sicurezza che comporta accidentalmente o in modo illecito la 
distruzione, la perdita, la modifica, la divulgazione non autorizzata o l'accesso ai dati personali trasmessi, conservati 
o comunque trattati;  

12) «dati genetici»: i dati personali relativi alle caratteristiche genetiche ereditarie o acquisite di una persona fisica, che 
forniscono informazioni univoche sulla fisiologia o sulla salute di detta persona fisica e che risultano in particolare 
dall'analisi di un campione biologico della persona fisica in questione;  

13) «dati biometrici»: i dati personali ottenuti da un trattamento tecnico specifico relativi alle caratteristiche fisiche, 
fisiologiche o comportamentali di una persona fisica che ne consentono o confermano l'identificazione univoca, 
quali l'immagine facciale o i dati dattiloscopici;  

14) «dati relativi alla salute»: i dati personali attinenti alla salute fisica o mentale di una persona fisica, compresa la 
prestazione di servizi di assistenza sanitaria, che rivelano informazioni relative al suo stato di salute;  

15) «autorità di controllo»: l'autorità pubblica indipendente istituita da uno Stato membro ai sensi dell'articolo 41;  

16) «organizzazione internazionale»: un'organizzazione e gli organismi di diritto internazionale pubblico a essa 
subordinati o qualsiasi altro organismo istituito da o sulla base di un accordo tra due o più Stati. 

CAPO II 

Principi 

Articolo 4 

Principi applicabili al trattamento di dati personali 

1. Gli Stati membri dispongono che i dati personali siano: 

a)  trattati in modo lecito e corretto; 

b)  raccolti per finalità determinate, esplicite e legittime e trattati in modo non incompatibile con tali finalità; 

c)  adeguati, pertinenti e non eccedenti rispetto alle finalità per le quali sono trattati; 

d)  esatti e, se necessario, aggiornati; devono essere adottate tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare 
tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati; 

e)  conservati in una forma che consenta l'identificazione degli interessati per un arco di tempo non superiore al 
conseguimento delle finalità per le quali sono trattati; 

f)  trattati in modo da garantire un'adeguata sicurezza dei dati personali, compresa la protezione, mediante misure 
tecniche e organizzative adeguate, da trattamenti non autorizzati o illeciti e dalla perdita, dalla distruzione o dal 
danno accidentali. 
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2. Il trattamento da parte dello stesso o di un altro titolare del trattamento per una qualsiasi delle finalità di cui 
all'articolo 1, paragrafo 1, diversa da quella per cui sono raccolti i dati personali, è consentito nella misura in cui: 

a)  il titolare del trattamento è autorizzato a trattare tali dati personali per detta finalità conformemente al diritto 
dell'Unione o dello Stato membro; e 

b)  il trattamento è necessario e proporzionato a tale altra finalità conformemente al diritto dell'Unione o dello Stato 
membro. 

3. Il trattamento da parte dello stesso o di un altro titolare del trattamento può comprendere l'archiviazione nel 
pubblico interesse, l'utilizzo scientifico, storico o statistico per le finalità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, fatte salve le 
garanzie adeguate per i diritti e le libertà degli interessati. 

4. Il titolare del trattamento è competente per il rispetto dei paragrafi 1, 2 e 3 e in grado di comprovarlo. 

Articolo 5 

Termini per conservazione ed esame 

Gli Stati membri dispongono che siano fissati adeguati termini per la cancellazione dei dati personali o per un esame 
periodico della necessità della conservazione dei dati personali. Misure procedurali garantiscono che tali termini siano 
rispettati. 

Articolo 6 

Distinzione tra diverse categorie di interessati 

Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento, se del caso e nella misura del possibile, operi una chiara 
distinzione tra i dati personali delle diverse categorie di interessati, quali: 

a)  le persone per le quali vi sono fondati motivi di ritenere che abbiano commesso o stiano per commettere un reato; 

b)  le persone condannate per un reato; 

c)  le vittime di reato o le persone che alcuni fatti autorizzano a considerare potenziali vittime di reato, e 

d)  altre parti rispetto a un reato, quali le persone che potrebbero essere chiamate a testimoniare nel corso di indagini su 
reati o di procedimenti penali conseguenti, le persone che possono fornire informazioni su reati o le persone in 
contatto o collegate alle persone di cui alle lettere a) e b). 

Articolo 7 

Distinzione tra i dati personali e verifica della qualità dei dati personali 

1. Gli Stati membri dispongono che i dati personali fondati su fatti siano differenziati, nella misura del possibile, da 
quelli fondati su valutazioni personali. 

2. Gli Stati membri dispongono che le autorità competenti adottino tutte le misure ragionevoli per garantire che i 
dati personali inesatti, incompleti o non più aggiornati non siano trasmessi o resi disponibili. A tal fine, ciascuna 
autorità competente verifica, per quanto possibile, la qualità dei dati personali prima che questi siano trasmessi o resi 
disponibili. Per quanto possibile, tutte le trasmissioni di dati personali sono corredate delle informazioni necessarie che 
consentono all'autorità competente ricevente di valutare il grado di esattezza, completezza e affidabilità dei dati 
personali, e la misura in cui essi sono aggiornati. 

3. Qualora risulti che sono stati trasmessi dati personali inesatti o che sono stati trasmessi dati personali illecitamente, 
il destinatario deve esserne informato quanto prima. In tal caso, i dati personali devono essere rettificati o cancellati o il 
trattamento deve essere limitato a norma dell'articolo 16. 
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Articolo 8 

Liceità del trattamento 

1. Gli Stati membri dispongono che il trattamento sia lecito solo se e nella misura in cui è necessario per l'esecuzione 
di un compito di un'autorità competente, per le finalità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, e si basa sul diritto dell'Unione 
o dello Stato membro. 

2. Il diritto dello Stato membro che disciplina il trattamento nell'ambito di applicazione della presente direttiva 
specifica quanto meno gli obiettivi del trattamento, i dati personali da trattare e le finalità del trattamento. 

Articolo 9 

Condizioni di trattamento specifiche 

1. I dati personali raccolti dalle autorità competenti per le finalità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, non possono 
essere trattati per finalità diverse da quelle di cui all'articolo 1, paragrafo 1, a meno che tale trattamento non sia 
autorizzato dal diritto dell'Unione o dello Stato membro. Qualora i dati personali siano trattati per tali finalità diverse, si 
applica il regolamento (UE) 2016/679, a meno che il trattamento non sia effettuato nell'ambito di un'attività che non 
rientra nell'ambito di applicazione del diritto dell'Unione. 

2. Qualora il diritto dello Stato membro affidi alle autorità competenti l'esecuzione di compiti diversi da quelli 
eseguiti per le finalità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, il regolamento (UE) 2016/679 si applica al trattamento per tali 
finalità, comprese quelle di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o per finalità statistiche, a 
meno che il trattamento non sia effettuato nel contesto di un'attività che non rientra nell'ambito di applicazione del 
diritto dell'Unione. 

3. Gli Stati membri dispongono che, nei casi in cui il diritto dell'Unione o dello Stato membro applicabile all'autorità 
competente che trasmette i dati preveda condizioni specifiche per il trattamento, l'autorità competente che trasmette i 
dati informi il destinatario di tali dati personali di tali condizioni e dell'obbligo di rispettarle. 

4. Gli Stati membri dispongono che l'autorità competente che trasmette i dati non applichi a destinatari di altri Stati 
membri o a agenzie, uffici e organi istituiti a norma del titolo V, capi 4 e 5, TFUE condizioni ai sensi del paragrafo 3 
diverse da quelle applicabili a trasmissioni di dati analoghe all'interno dello Stato membro dell'autorità competente che 
trasmette i dati. 

Articolo 10 

Trattamento di categorie particolari di dati personali 

Il trattamento di dati personali che rivelino l'origine razziale o etnica, le opinioni politiche, le convinzioni religiose o 
filosofiche o l'appartenenza sindacale, e il trattamento di dati genetici, di dati biometrici intesi a identificare in modo 
univoco una persona fisica o di dati relativi alla salute o di dati relativi alla vita sessuale della persona fisica o all'orien­
tamento sessuale è autorizzato solo se strettamente necessario, soggetto a garanzie adeguate per i diritti e le libertà 
dell'interessato e soltanto: 

a)  se autorizzato dal diritto dell'Unione o dello Stato membro; 

b)  per salvaguardare un interesse vitale dell'interessato o di un'altra persona fisica; o 

c)  se il suddetto trattamento riguarda dati resi manifestamente pubblici dall'interessato. 

Articolo 11 

Processo decisionale automatizzato relativo alle persone fisiche 

1. Gli Stati membri dispongono che una decisione basata unicamente su un trattamento automatizzato, compresa la 
profilazione, che produca effetti giuridici negativi o incida significativamente sull'interessato sia vietata salvo che sia 
autorizzata dal diritto dell'Unione o dello Stato membro cui è soggetto il titolare del trattamento e che preveda garanzie 
adeguate per i diritti e le libertà dell'interessato, almeno il diritto di ottenere l'intervento umano da parte del titolare del 
trattamento. 
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2. Le decisioni di cui al paragrafo 1 del presente articolo non si basano sulle categorie particolari di dati personali di 
cui all'articolo 10, a meno che non siano in vigore misure adeguate a salvaguardia dei diritti, delle libertà e dei legittimi 
interessi dell'interessato. 

3. La profilazione che porta alla discriminazione di persone fisiche sulla base di categorie particolari di dati personali 
di cui all'articolo 10 è vietata, conformemente al diritto dell'Unione. 

CAPO III 

Diritti dell'interessato 

Articolo 12 

Comunicazioni e modalità per l'esercizio dei diritti dell'interessato 

1. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento adotti misure ragionevoli per fornire all'interessato 
tutte le informazioni di cui all'articolo 13 e faccia le comunicazioni con riferimento agli articoli 11, da 14 a 18 e 31, 
relative al trattamento, in forma concisa, intelligibile e facilmente accessibile, con un linguaggio semplice e chiaro. Le 
informazioni sono fornite con qualsiasi mezzo adeguato, anche per via elettronica. Come regola generale il titolare del 
trattamento fornisce le informazioni nella stessa forma della richiesta. 

2. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento faciliti l'esercizio dei diritti di cui agli articoli 11 e 
da 14 a 18 da parte dell'interessato. 

3. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento informi senza ingiustificato ritardo l'interessato per 
iscritto del seguito alla sua richiesta. 

4. Gli Stati membri dispongono che le informazioni fornite ai sensi dell'articolo 13 ed eventuali comunicazioni 
effettuate o azioni intraprese ai sensi degli articoli 11, da 14 a 18 e 31 siano gratuite. Se le richieste dell'interessato sono 
manifestamente infondate o eccessive, in particolare per il loro carattere ripetitivo, il titolare del trattamento può: 

a)  addebitare un contributo spese ragionevole tenendo conto dei costi amministrativi per fornire le informazioni o la 
comunicazione o intraprendere l'azione richiesta, oppure 

b)  rifiutare di soddisfare la richiesta. 

Incombe al titolare del trattamento dimostrare il carattere manifestamente infondato o eccessivo della richiesta. 

5. Qualora il titolare del trattamento nutra ragionevoli dubbi circa l'identità della persona fisica che presenta una 
richiesta di cui agli articoli 14 o 16, può richiedere ulteriori informazioni necessarie per confermare l'identità dell'inte­
ressato. 

Articolo 13 

Informazioni da rendere disponibili o da fornire all'interessato 

1. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento metta a disposizione dell'interessato almeno le seguenti 
informazioni: 

a)  l'identità e i dati di contatto del titolare del trattamento; 

b)  i dati di contatto del responsabile della protezione dei dati, se del caso; 

c)  le finalità del trattamento cui sono destinati i dati personali; 

d)  il diritto di proporre reclamo a un'autorità di controllo e i dati di contatto di detta autorità; 

e) l'esistenza del diritto dell'interessato di chiedere al titolare del trattamento l'accesso ai dati e la rettifica o la cancel­
lazione dei dati personali e la limitazione del trattamento dei dati personali che lo riguardano. 

2. In aggiunta alle informazioni di cui al paragrafo 1,gli Stati membri dispongono per legge che il titolare del 
trattamento fornisca all'interessato, in casi specifici, le seguenti ulteriori informazioni per consentire l'esercizio dei diritti 
dell'interessato: 

a)  la base giuridica per il trattamento; 

b)  il periodo di conservazione dei dati personali oppure, se non è possibile, i criteri utilizzati per determinare tale 
periodo; 
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c)  se del caso, le categorie di destinatari dei dati personali, anche in paesi terzi o in seno a organizzazioni internazionali; 

d) se necessario, ulteriori informazioni, in particolare nel caso in cui i dati personali siano raccolti all'insaputa dell'inte­
ressato. 

3. Gli Stati membri possono adottare misure legislative intese a ritardare, limitare o escludere la comunicazione di 
informazioni all'interessato ai sensi del paragrafo 2 nella misura e per il tempo in cui ciò costituisca una misura 
necessaria e proporzionata in una società democratica, tenuto debito conto dei diritti fondamentali e dei legittimi 
interessi della persona fisica interessata al fine di: 

a)  non compromettere indagini, inchieste o procedimenti ufficiali o giudiziari; 

b)  non compromettere la prevenzione, l'indagine, l'accertamento e il perseguimento di reati o l'esecuzione di sanzioni 
penali; 

c)  proteggere la sicurezza pubblica; 

d)  proteggere la sicurezza nazionale; 

e)  proteggere i diritti e le libertà altrui. 

4. Gli Stati membri possono adottare misure legislative al fine di determinare le categorie di trattamenti cui può 
applicarsi, in tutto o in parte, una delle lettere del paragrafo 3. 

Articolo 14 

Diritto di accesso dell'interessato 

Fatto salvo l'articolo 15, gli Stati membri dispongono che l'interessato abbia il diritto di ottenere dal titolare del 
trattamento la conferma che sia o meno in corso un trattamento di dati personali che lo riguardano e, in tal caso, di 
ottenere l'accesso ai dati personali e alle seguenti informazioni: 

a)  le finalità e la base giuridica del trattamento; 

b)  le categorie di dati personali trattati; 

c)  i destinatari o le categorie di destinatari a cui i dati personali sono stati comunicati, in particolare se destinatari di 
paesi terzi o organizzazioni internazionali; 

d)  quando possibile, il periodo di conservazione dei dati personali previsto oppure, se non è possibile, i criteri utilizzati 
per determinare tale periodo; 

e)  l'esistenza del diritto dell'interessato di chiedere al titolare del trattamento la rettifica o cancellazione dei dati personali 
o la limitazione del trattamento dei dati personali che lo riguardano; 

f)  il diritto di proporre reclamo all'autorità di controllo e le coordinate di contatto di detta autorità; 

g)  la comunicazione dei dati personali oggetto del trattamento e di tutte le informazioni disponibili sulla loro origine. 

Articolo 15 

Limitazioni del diritto di accesso 

1. Gli Stati membri possono adottare misure legislative volte a limitare, in tutto o in parte, il diritto di accesso dell'in­
teressato nella misura e per il tempo in cui tale limitazione totale o parziale costituisca una misura necessaria e propor­
zionata in una società democratica, tenuto debito conto dei diritti fondamentali e dei legittimi interessi della persona 
fisica interessata al fine di: 

a)  non compromettere indagini, inchieste o procedimenti ufficiali o giudiziari; 

b)  non compromettere la prevenzione, l'indagine, l'accertamento e il perseguimento di reati o l'esecuzione di sanzioni 
penali; 

c)  proteggere la sicurezza pubblica; 
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d)  proteggere la sicurezza nazionale; 

e)  proteggere i diritti e le libertà altrui. 

2. Gli Stati membri possono adottare misure legislative al fine di determinare le categorie di trattamenti cui possono 
applicarsi, in tutto o in parte, le lettere da a) a e) del paragrafo 1. 

3. Nei casi di cui ai paragrafi 1 e 2, gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento informi l'interessato, 
senza ingiustificato ritardo e per iscritto, di ogni rifiuto o limitazione dell'accesso e dei motivi del rifiuto o della 
limitazione. Detta comunicazione può essere omessa qualora il suo rilascio rischi di compromettere una delle finalità di 
cui al paragrafo 1. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento informi l'interessato della possibilità di 
proporre reclamo dinanzi a un'autorità di controllo o di proporre ricorso giurisdizionale. 

4. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento documenti i motivi di fatto o di diritto su cui si basa la 
decisione. Tali informazioni sono rese disponibili alle autorità di controllo. 

Articolo 16 

Diritto di rettifica o cancellazione di dati personali e limitazione di trattamento 

1. Gli Stati membri dispongono che l'interessato abbia il diritto di ottenere dal titolare del trattamento la rettifica dei 
dati personali inesatti che lo riguardano senza ingiustificato ritardo. Tenuto conto delle finalità del trattamento, gli Stati 
membri dispongono che l'interessato abbia il diritto di ottenere l'integrazione dei dati personali incompleti, anche 
fornendo una dichiarazione integrativa. 

2. Gli Stati membri impongono al titolare del trattamento di cancellare i dati personali senza ingiustificato ritardo e 
stabiliscono il diritto dell'interessato di ottenere dal titolare del trattamento la cancellazione di dati personali che lo 
riguardano senza ingiustificato ritardo qualora il trattamento violi le disposizioni adottate a norma degli articoli 4, 8 
o 10 o qualora i dati personali debbano essere cancellati per conformarsi a un obbligo legale al quale è soggetto il 
titolare del trattamento. 

3. Anziché cancellare, il titolare del trattamento limita il trattamento quando: 

a)  l'esattezza dei dati personali è contestata dall'interessato e la loro esattezza o inesattezza non può essere accertata; o 

b)  i dati personali devono essere conservati a fini probatori. 

Quando il trattamento è limitato a norma della lettera a), primo comma, il titolare del trattamento informa l'interessato 
prima di revocare la limitazione del trattamento. 

4. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento informi l'interessato per iscritto di ogni rifiuto di 
rettifica o cancellazione dei dati personali o limitazione del trattamento e dei motivi del rifiuto. Gli Stati membri 
possono adottare misure legislative volte a limitare, in tutto o in parte, l'obbligo di fornire tali informazioni nella misura 
in cui tale limitazione costituisca una misura necessaria e proporzionata in una società democratica, tenuto debito conto 
dei diritti fondamentali e dei legittimi interessi della persona fisica interessata per: 

a)  non compromettere indagini, inchieste o procedimenti ufficiali o giudiziari; 

b)  non compromettere la prevenzione, l'indagine, l'accertamento e il perseguimento di reati o l'esecuzione di sanzioni 
penali; 

c)  proteggere la sicurezza pubblica; 

d)  proteggere la sicurezza nazionale; 

e)  proteggere i diritti e le libertà altrui. 

Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento informi l'interessato delle possibilità di proporre reclamo 
dinanzi a un'autorità di controllo o di proporre ricorso giurisdizionale. 
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5. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento comunichi le rettifiche dei dati personali inesatti 
all'autorità competente da cui i dati personali inesatti provengono. 

6. Gli Stati membri dispongono che, qualora i dati personali siano stati rettificati o cancellati o il trattamento sia stato 
limitato a norma dei paragrafi 1, 2 e 3, il titolare del trattamento ne informi i destinatari e che i destinatari rettifichino o 
cancellino i dati personali o limitino il trattamento dei dati personali sotto la propria responsabilità. 

Articolo 17 

Esercizio dei diritti dell'interessato e verifica da parte dell'autorità di controllo 

1. Nei casi di cui all'articolo 13, paragrafo 3, all'articolo 15, paragrafo 3, e all'articolo 16, paragrafo 4, gli Stati 
membri adottano misure che dispongano che i diritti dell'interessato possano essere esercitati anche tramite l'autorità di 
controllo competente. 

2. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento informi l'interessato della possibilità di esercitare i suoi 
diritti tramite l'autorità di controllo ai sensi del paragrafo 1. 

3. Qualora sia esercitato il diritto di cui al paragrafo 1, l'autorità di controllo informa l'interessato, perlomeno, di aver 
eseguito tutte le verifiche necessarie o un riesame. L'autorità di controllo informa inoltre l'interessato del diritto di 
quest'ultimo di proporre ricorso giurisdizionale. 

Articolo 18 

Diritti dell'interessato nel corso di indagini e procedimenti penali 

Gli Stati membri possono disporre che i diritti di cui agli articoli 13, 14 e 16 siano esercitati conformemente al diritto 
dello Stato membro qualora i dati personali figurino in una decisione giudiziaria, in un casellario o in un fascicolo 
giudiziario oggetto di trattamento nel corso di un'indagine e di un procedimento penale. 

CAPO IV 

Titolare del trattamento e responsabile del trattamento 

S e z i o n e  1  

O b b l i g h i  g e n e r a l i  

Articolo 19 

Obblighi del titolare del trattamento 

1. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento, tenuto conto della natura, dell'ambito di applicazione, 
del contesto e delle finalità del trattamento, nonché dei rischi aventi probabilità e gravità diverse per i diritti e le libertà 
delle persone fisiche, metta in atto misure tecniche e organizzative adeguate per garantire, ed essere in grado di 
dimostrare, che il trattamento è effettuato ai sensi della presente direttiva. Tali misure sono riesaminate e aggiornate 
qualora necessario. 

2. Se ciò è proporzionato rispetto alle attività di trattamento, le misure di cui al paragrafo 1 includono l'attuazione di 
politiche adeguate in materia di protezione dei dati da parte del titolare del trattamento. 

Articolo 20 

Protezione dei dati fin dalla progettazione e protezione per impostazione predefinita 

1. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento, tenuto conto dello stato dell'arte e dei costi di 
attuazione, nonché della natura, dell'ambito di applicazione, del contesto e delle finalità del trattamento, come anche dei 
rischi aventi probabilità e gravità diverse per i diritti e le libertà delle persone fisiche costituiti dal trattamento, sia al 
momento di determinare i mezzi del trattamento sia all'atto del trattamento stesso, metta in atto misure tecniche e 
organizzative adeguate, quali la pseudonimizzazione, volte ad attuare in modo efficace i principi di protezione dei dati, 
quali la minimizzazione, e a integrare nel trattamento le necessarie garanzie al fine di soddisfare i requisiti della presente 
direttiva e tutelare i diritti degli interessati. 
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2. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento metta in atto misure tecniche e organizzative adeguate 
per garantire che siano trattati, per impostazione predefinita, solo i dati personali necessari per ogni specifica finalità del 
trattamento. Tale obbligo vale per la quantità dei dati personali raccolti, la portata del trattamento, il periodo di conser­
vazione e l'accessibilità. In particolare, tali misure garantiscono che, per impostazione predefinita, non siano resi 
accessibili dati personali a un numero indefinito di persone fisiche senza l'intervento della persona fisica. 

Articolo 21 

Contitolari del trattamento 

1. Gli Stati membri dispongono che, allorché due o più titolari del trattamento determinano congiuntamente le 
finalità e i mezzi del trattamento, essi siano contitolari del trattamento. Essi determinano in modo trasparente, mediante 
un accordo interno, le rispettive responsabilità in merito all'osservanza della presente direttiva, con particolare riguardo 
all'esercizio dei diritti dell'interessato, e le rispettive funzioni di comunicazione delle informazioni di cui all'articolo 13, a 
meno che e nella misura in cui le rispettive responsabilità siano determinate dal diritto dell'Unione o dello Stato 
membro cui i titolari del trattamento sono soggetti. Tale accordo designa il punto di contatto per gli interessati. Gli Stati 
membri possono designare quale dei contitolari del trattamento possa fungere da punto di contatto unico ai fini dell'e­
sercizio da parte degli interessati dei loro diritti. 

2. Indipendentemente dalle disposizioni dell'accordo di cui al paragrafo 1, gli Stati membri possono disporre che 
l'interessato possa esercitare i propri diritti a norma delle disposizioni adottate ai sensi della presente direttiva nei 
confronti di e contro ciascun titolare del trattamento. 

Articolo 22 

Responsabile del trattamento 

1. Gli Stati membri dispongono che, qualora un trattamento debba essere effettuato per conto del titolare del 
trattamento, quest'ultimo ricorra unicamente a responsabili del trattamento che presentino garanzie sufficienti per 
mettere in atto misure tecniche e organizzative adeguate in modo tale che il trattamento soddisfi i requisiti della presente 
direttiva e garantisca la tutela dei diritti dell'interessato. 

2. Gli Stati membri dispongono che il responsabile del trattamento non ricorra a un altro responsabile senza previa 
autorizzazione scritta, specifica o generale, del titolare del trattamento. Nel caso di autorizzazione scritta generale, il 
responsabile del trattamento informa il titolare del trattamento di eventuali modifiche previste riguardanti l'aggiunta o la 
sostituzione di altri responsabili del trattamento, dando così al titolare del trattamento l'opportunità di obiettare a tali 
modifiche. 

3. Gli Stati membri dispongono che l'esecuzione dei trattamenti da parte di un responsabile del trattamento sia 
disciplinata da un contratto o da altro atto giuridico a norma del diritto dell'Unione o dello Stato membro, che vincoli il 
responsabile del trattamento al titolare del trattamento e che stipuli la materia disciplinata e la durata del trattamento, la 
natura e la finalità del trattamento, il tipo di dati personali e le categorie di interessati, gli obblighi e i diritti del titolare 
del trattamento. Tale contratto o altro atto giuridico deve prevedere in particolare che il responsabile del trattamento: 

a)  agisca soltanto su istruzione del titolare del trattamento; 

b)  garantisca che le persone autorizzate al trattamento dei dati personali si siano impegnate alla riservatezza o abbiano 
un adeguato obbligo legale di riservatezza; 

c)  assista il titolare del trattamento con ogni mezzo adeguato per garantire la conformità con le disposizioni relative ai 
diritti dell'interessato; 

d)  su scelta del titolare del trattamento, cancelli o gli restituisca tutti i dati personali dopo che è terminata la prestazione 
dei servizi di trattamento di dati e cancelli le copie esistenti, salvo che il diritto dell'Unione o dello Stato membro 
preveda la conservazione dei dati personali; 
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e)  metta a disposizione del titolare del trattamento tutte le informazioni necessarie per dimostrare la conformità con il 
presente articolo; 

f)  soddisfi le condizioni di cui ai paragrafi 2 e 3 per ricorrere a un altro responsabile del trattamento. 

4. Il contratto o l'altro atto giuridico di cui al paragrafo 3 è stipulato per iscritto, anche in formato elettronico. 

5. Se un responsabile del trattamento determina, in violazione della presente direttiva, le finalità e i mezzi del 
trattamento, è considerato un titolare del trattamento relativamente al trattamento in questione. 

Articolo 23 

Trattamento sotto l'autorità del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento 

Gli Stati membri dispongono che il responsabile del trattamento, o chiunque agisca sotto la sua autorità o sotto quella 
del titolare del trattamento, che abbia accesso a dati personali non tratti tali dati se non è istruito in tal senso dal titolare 
del trattamento, salvo che lo richieda il diritto dell'Unione o dello Stato membro. 

Articolo 24 

Registri delle attività di trattamento 

1. Gli Stati membri dispongono che i titolari del trattamento tengano un registro di tutte le categorie di attività di 
trattamento sotto la propria responsabilità. Tale registro contiene tutte le seguenti informazioni: 

a)  il nome e i dati di contatto del titolare del trattamento e, se del caso, di ogni contitolare del trattamento e del 
responsabile della protezione dei dati; 

b)  le finalità del trattamento; 

c)  le categorie di destinatari a cui i dati personali sono stati o saranno comunicati, compresi i destinatari di paesi terzi 
od organizzazioni internazionali; 

d)  una descrizione delle categorie di interessati e delle categorie di dati personali; 

e)  se del caso, il ricorso alla profilazione; 

f)  se del caso, le categorie di trasferimenti di dati personali verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale; 

g)  un'indicazione della base giuridica del trattamento, compresi i trasferimenti, al quale sono destinati i dati personali; 

h)  ove possibile, i termini ultimi previsti per la cancellazione delle diverse categorie di dati personali; 

i)  ove possibile, una descrizione generale delle misure di sicurezza tecniche e organizzative di cui all'articolo 29, 
paragrafo 1. 

2. Gli Stati membri dispongono che tutti i responsabili del trattamento tengano un registro di tutte le categorie di 
attività di trattamento svolte per conto di un titolare del trattamento, contenente: 

a)  il nome e i dati di contatto del responsabile o dei responsabili del trattamento, di ogni titolare del trattamento per 
conto del quale agisce e, se del caso, del responsabile della protezione dei dati; 

b)  le categorie dei trattamenti effettuati per conto di ogni titolare del trattamento; 

c) se del caso, i trasferimenti di dati personali verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale ove esplici­
tamente istruito in tal senso dal titolare del trattamento, compresa l'identificazione del paese terzo o dell'organiz­
zazione internazionale; 

d)  ove possibile, una descrizione generale delle misure di sicurezza tecniche e organizzative di cui all'articolo 29, 
paragrafo 1. 
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3. I registri di cui ai paragrafi 1 e 2 sono tenuti in forma scritta, anche in formato elettronico. 

Su richiesta, il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento mettono tali registri a disposizione dell'autorità di 
controllo. 

Articolo 25 

Registrazione 

1. Gli Stati membri dispongono che siano registrati in sistemi di trattamento automatizzato almeno i seguenti 
trattamenti: raccolta, modifica, consultazione, comunicazione, inclusi i trasferimenti, interconnessione e cancellazione. Le 
registrazioni delle consultazioni e delle comunicazioni consentono di stabilire la motivazione, la data e l'ora di tali 
operazioni e, nella misura del possibile, di identificare la persona che ha consultato o comunicato i dati personali, 
nonché di stabilire l'identità dei destinatari di tali dati personali. 

2. Le registrazioni sono usate ai soli fini della verifica della liceità del trattamento, dell'autocontrollo, per garantire 
l'integrità e la sicurezza dei dati personali e nell'ambito di procedimenti penali. 

3. Su richiesta, il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento mettono le registrazioni a disposizione 
dell'autorità di controllo. 

Articolo 26 

Cooperazione con l'autorità di controllo 

Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento cooperino, su richiesta, con 
l'autorità di controllo nell'esecuzione dei suoi compiti. 

Articolo 27 

Valutazione d'impatto sulla protezione dei dati 

1. Quando un tipo di trattamento, allorché prevede in particolare l'uso di nuove tecnologie, considerati la natura, 
l'ambito di applicazione, il contesto e le finalità del trattamento, può presentare un rischio elevato per i diritti e le libertà 
delle persone fisiche, gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento effettui, prima di procedere al 
trattamento, una valutazione dell'impatto dei trattamenti previsti sulla protezione dei dati personali. 

2. La valutazione di cui al paragrafo 1 contiene almeno una descrizione generale dei trattamenti previsti, una 
valutazione dei rischi per i diritti e le libertà degli interessati, le misure previste per affrontare tali rischi, le garanzie, le 
misure di sicurezza e i meccanismi per garantire la protezione dei dati personali e dimostrare la conformità alla presente 
direttiva, tenuto conto dei diritti e degli interessi legittimi degli interessati e delle altre persone in questione. 

Articolo 28 

Consultazione preventiva dell'autorità di controllo 

1. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento consulti l'autorità di 
controllo prima del trattamento di dati personali che figureranno in un nuovo archivio di prossima creazione se: 

a)  una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati di cui all'articolo 27 indica che il trattamento presenterebbe un 
rischio elevato in assenza di misure adottate dal titolare del trattamento per attenuare il rischio; oppure 

b)  il tipo di trattamento, in particolare se utilizza tecnologie, procedure o meccanismi nuovi, presenta un rischio elevato 
per i diritti e le libertà degli interessati. 

2. Gli Stati membri dispongono che l'autorità di controllo sia consultata durante l'elaborazione di una proposta di 
atto legislativo che deve essere adottato dai parlamenti nazionali o di misura regolamentare basata su tale atto legislativo 
relativamente al trattamento. 

3. Gli Stati membri dispongono che l'autorità di controllo possa stabilire un elenco di trattamenti soggetti a consul­
tazione preventiva ai sensi del paragrafo 1. 

 



—  117  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-7-2016 2a Serie speciale - n. 50

 

4. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento trasmetta all'autorità di controllo la valutazione 
d'impatto sulla protezione dei dati di cui all'articolo 27 e, su richiesta, ogni altra informazione, al fine di consentire 
all'autorità di controllo di effettuare una valutazione della conformità del trattamento, in particolare dei rischi per la 
protezione dei dati personali dell'interessato e delle relative garanzie. 

5. Gli Stati membri dispongono che, se ritiene che il trattamento previsto di cui al paragrafo 1 del presente articolo 
violi le disposizioni adottate a norma della presente direttiva, in particolare qualora il titolare del trattamento non abbia 
identificato o attenuato sufficientemente il rischio, l'autorità di controllo fornisca, entro un termine di sei settimane dal 
ricevimento della richiesta di consultazione, un parere per iscritto al titolare del trattamento e, ove applicabile, al 
responsabile del trattamento e possa avvalersi dei poteri di cui all'articolo 47. Tale periodo può essere prorogato di un 
mese, tenendo conto della complessità del trattamento previsto. L'autorità di controllo informa il titolare del trattamento 
e, ove applicabile, il responsabile del trattamento di tale proroga, unitamente ai motivi del ritardo, entro un mese dal 
ricevimento della richiesta di consultazione. 

S e z i o n e  2  

S i c u r e z z a  d e i  d a t i  p e r s o n a l i  

Articolo 29 

Sicurezza del trattamento 

1. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento, tenuto conto dello 
stato dell'arte, dei costi di attuazione, nonché della natura, dell'oggetto, del contesto e delle finalità del trattamento, come 
anche del rischio di varia probabilità e gravità per i diritti e le libertà delle persone fisiche, mettano in atto misure 
tecniche e organizzative adeguate per garantire un livello di sicurezza adeguato al rischio, in particolare riguardo al 
trattamento di categorie particolari di dati personali di cui all'articolo 10. 

2. Ciascuno Stato membro dispone che per il trattamento automatizzato il titolare del trattamento o il responsabile 
del trattamento, previa valutazione dei rischi, metta in atto misure volte a: 

a)  vietare alle persone non autorizzate l'accesso alle attrezzature utilizzate per il trattamento («controllo dell'accesso alle 
attrezzature»); 

b)  impedire che supporti di dati possano essere letti, copiati, modificati o asportati da persone non autorizzate 
(«controllo dei supporti di dati»); 

c)  impedire che i dati personali siano inseriti senza autorizzazione e che i dati personali conservati siano visionati, 
modificati o cancellati senza autorizzazione («controllo della conservazione»); 

d)  impedire che persone non autorizzate utilizzino sistemi di trattamento automatizzato mediante attrezzature per la 
trasmissione di dati («controllo dell'utente»); 

e)  garantire che le persone autorizzate a usare un sistema di trattamento automatizzato abbiano accesso solo ai dati 
personali cui si riferisce la loro autorizzazione d'accesso («controllo dell'accesso ai dati»); 

f)  garantire la possibilità di verificare e accertare gli organismi ai quali siano stati o possano essere trasmessi o resi 
disponibili i dati personali utilizzando attrezzature per la trasmissione di dati («controllo della trasmissione»); 

g)  garantire la possibilità di verificare e accertare a posteriori quali dati personali sono stati introdotti nei sistemi di 
trattamento automatizzato, il momento della loro introduzione e la persona che l'ha effettuata («controllo dell'intro­
duzione»); 

h)  impedire che i dati personali possano essere letti, copiati, modificati o cancellati in modo non autorizzato durante i 
trasferimenti di dati personali o il trasporto di supporti di dati («controllo del trasporto»); 

i)  garantire che, in caso di interruzione, i sistemi utilizzati possano essere ripristinati («recupero»); 

j)  garantire che le funzioni del sistema siano operative, che eventuali errori di funzionamento siano segnalati 
(«affidabilità») e che i dati personali conservati non possano essere falsati da un errore di funzionamento del sistema 
(«integrità»). 
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Articolo 30 

Notifica di una violazione dei dati personali all'autorità di controllo 

1. Gli Stati membri dispongono che, in caso di violazione dei dati personali, il titolare del trattamento notifichi la 
violazione all'autorità di controllo senza ingiustificato ritardo, ove possibile entro 72 ore dal momento in cui ne è 
venuto a conoscenza, a meno che sia improbabile che la violazione dei dati personali presenti un rischio per i diritti e le 
libertà delle persone fisiche. Qualora la notifica all'autorità di controllo non sia effettuata entro 72 ore, è corredata dei 
motivi del ritardo. 

2. Il responsabile del trattamento informa il titolare del trattamento senza ingiustificato ritardo dopo essere venuto a 
conoscenza della violazione. 

3. La notifica di cui al paragrafo 1 deve almeno: 

a) descrivere la natura della violazione dei dati personali compresi, ove possibile, le categorie e il numero approssi­
mativo di interessati in questione nonché le categorie e il numero approssimativo di registrazioni dei dati personali in 
questione; 

b)  comunicare il nome e i dati di contatto del responsabile della protezione dei dati o di altro punto di contatto presso 
cui ottenere più informazioni; 

c)  descrivere le probabili conseguenze della violazione dei dati personali; 

d)  descrivere le misure adottate o di cui si propone l'adozione da parte del titolare del trattamento per porre rimedio 
alla violazione dei dati personali e anche, se del caso, misure per attenuarne i possibili effetti negativi. 

4. Qualora e nella misura in cui non sia possibile fornire le informazioni contestualmente, le informazioni possono 
essere fornite in fasi successive senza ulteriore ingiustificato ritardo. 

5. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento documenti qualsiasi violazione dei dati personali di cui 
al paragrafo 1, comprese le circostanze in cui si è verificata la violazione dei dati personali, le sue conseguenze e i 
provvedimenti adottati per porvi rimedio. Tale documentazione consente all'autorità di controllo di verificare il rispetto 
del presente articolo. 

6. Gli Stati membri dispongono che, se la violazione dei dati personali riguarda dati personali che sono stati trasmessi 
dal o al titolare del trattamento di un altro Stato membro, le informazioni di cui al paragrafo 3 siano comunicate al 
titolare del trattamento di tale Stato membro senza ingiustificato ritardo. 

Articolo 31 

Comunicazione di una violazione dei dati personali all'interessato 

1. Gli Stati membri dispongono che, quando la violazione dei dati personali è suscettibile di presentare un rischio 
elevato per i diritti e le libertà delle persone fisiche, il titolare del trattamento comunichi la violazione all'interessato 
senza ingiustificato ritardo. 

2. La comunicazione all'interessato di cui al paragrafo 1 del presente articolo descrive con un linguaggio semplice e 
chiaro la natura della violazione dei dati personali e contiene almeno le informazioni e le misure di cui all'articolo 30, 
paragrafo 3, lettere b), c) e d). 

3. Non è richiesta la comunicazione all'interessato di cui al paragrafo 1 se è soddisfatta una delle seguenti condizioni: 

a)  il titolare del trattamento ha messo in atto le misure tecnologiche e organizzative adeguate di protezione e tali misure 
erano state applicate ai dati personali oggetto della violazione, in particolare quelle destinate a rendere i dati personali 
incomprensibili a chiunque non sia autorizzato ad accedervi, quali la cifratura; 

b)  il titolare del trattamento ha successivamente adottato misure atte a scongiurare il sopraggiungere di un rischio 
elevato per i diritti e le libertà degli interessati di cui al paragrafo 1; 

c)  detta comunicazione richiederebbe sforzi sproporzionati. In tal caso, si procede invece a una comunicazione pubblica 
o a una misura simile, tramite la quale gli interessati sono informati con analoga efficacia. 
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4. Nel caso in cui il titolare del trattamento non abbia ancora comunicato all'interessato la violazione dei dati 
personali, l'autorità di controllo può richiedere, dopo aver valutato la probabilità che la violazione dei dati personali 
presenti un rischio elevato, che vi provveda o può decidere che una delle condizioni di cui al paragrafo 3 è soddisfatta. 

5. La comunicazione all'interessato di cui al paragrafo 1 del presente articolo può essere ritardata, limitata od omessa 
alle condizioni e per i motivi di cui all'articolo 13, paragrafo 3. 

S e z i o n e  3  

R e s p o n s a b i l e  d e l l a  p r o t e z i o n e  d e i  d a t i  

Articolo 32 

Designazione del responsabile della protezione dei dati 

1. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento designi un responsabile della protezione dei dati. Gli 
Stati membri possono esentare le autorità giurisdizionali e le altre autorità giudiziarie indipendenti quando esercitano le 
loro funzioni giurisdizionali da tale obbligo. 

2. Il responsabile della protezione dei dati è designato in funzione delle qualità professionali, in particolare della 
conoscenza specialistica della normativa e delle prassi in materia di protezione dei dati, e della capacità di assolvere i 
compiti di cui all'articolo 34. 

3. Può essere designato un unico responsabile della protezione dei dati per più autorità competenti, tenuto conto 
della loro struttura organizzativa e dimensione. 

4. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento pubblichi i dati di contatto del responsabile della 
protezione dei dati e le comunichi all'autorità di controllo. 

Articolo 33 

Posizione del responsabile della protezione dei dati 

1. Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento si assicuri che il responsabile della protezione dei dati 
sia coinvolto adeguatamente e tempestivamente in tutte le questioni riguardanti la protezione dei dati personali. 

2. Il titolare del trattamento sostiene il responsabile della protezione dei dati nell'esecuzione dei compiti di cui 
all'articolo 34 fornendogli le risorse necessarie per assolvere tali compiti e accedere ai dati personali e ai trattamenti e 
per mantenere la propria conoscenza specialistica. 

Articolo 34 

Compiti del responsabile della protezione dei dati 

Gli Stati membri dispongono che il titolare del trattamento conferisca al responsabile della protezione dei dati almeno i 
seguenti compiti: 

a)  informare e consigliare il titolare del trattamento e i dipendenti che effettuano il trattamento in merito ai loro 
obblighi derivanti dalla presente direttiva nonché da altre disposizioni dell'Unione o degli Stati membri relative alla 
protezione dei dati; 

b)  sorvegliare l'osservanza della presente direttiva, di altre disposizioni dell'Unione o degli Stati membri relative alla 
protezione dei dati nonché delle politiche del titolare del trattamento in materia di protezione dei dati personali, 
compresi l'attribuzione delle responsabilità, la sensibilizzazione e la formazione del personale che partecipa ai 
trattamenti e alle connesse attività di controllo; 

c)  fornire, se richiesto, un parere in merito alla valutazione d'impatto sulla protezione dei dati e sorvegliarne lo 
svolgimento ai sensi dell'articolo 27; 

d)  cooperare con l'autorità di controllo; 

e)  fungere da punto di contatto per l'autorità di controllo per questioni connesse al trattamento, tra cui la consultazione 
preventiva di cui all'articolo 28, ed effettuare, se del caso, consultazioni relativamente a qualunque altra questione. 
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CAPO V 

Trasferimenti di dati personali verso paesi terzi o organizzazioni internazionali 

Articolo 35 

Principi generali per il trasferimento di dati personali 

1. Gli Stati membri dispongono che qualunque trasferimento, a cura delle autorità competenti, di dati personali 
oggetto di un trattamento o destinati a essere oggetto di un trattamento dopo il trasferimento verso un paese terzo o 
un'organizzazione internazionale, compresi trasferimenti successivi verso un altro paese terzo o un'altra organizzazione 
internazionale, abbia luogo, fatta salva la conformità alle disposizioni nazionali adottate a norma delle altre disposizioni 
della presente direttiva, soltanto se sono soddisfatte le condizioni di cui al presente capo, vale a dire: 

a)  il trasferimento è necessario per le finalità di cui all'articolo 1, paragrafo 1; 

b)  i dati personali sono trasferiti al titolare del trattamento in un paese terzo o un'organizzazione internazionale che sia 
un'autorità competente per le finalità di cui all'articolo 1, paragrafo 1; 

c)  qualora i dati personali siano trasmessi o resi disponibili da un altro Stato membro, tale Stato membro ha fornito la 
propria autorizzazione preliminare al trasferimento conformemente al proprio diritto nazionale; 

d)  la Commissione ha adottato una decisione di adeguatezza, a norma dell'articolo 36, oppure, in mancanza di detta 
decisione, sono state fornite o esistono garanzie adeguate ai sensi dell'articolo 37, oppure, in mancanza di una 
decisione di adeguatezza ai sensi dell'articolo 36 e di garanzie adeguate ai sensi dell'articolo 37, si applicano deroghe 
per situazioni specifiche a norma dell'articolo 38; e 

e)  in caso di trasferimento successivo a un altro paese terzo o a un'altra organizzazione internazionale, l'autorità 
competente che ha effettuato il trasferimento originario o un'altra autorità competente dello stesso Stato membro 
autorizza il trasferimento successivo, dopo aver tenuto debitamente conto di tutti i fattori pertinenti, tra cui la gravità 
del reato, la finalità per la quale i dati personali sono stati originariamente trasferiti e il livello di protezione dei dati 
personali nel paese terzo o nell'organizzazione internazionale verso i quali i dati personali sono successivamente 
trasferiti. 

2. Gli Stati membri dispongono che i trasferimenti senza l'autorizzazione preventiva di un altro Stato membro 
conformemente al paragrafo 1, lettera c), siano consentiti soltanto se il trasferimento di dati personali è necessario per 
prevenire una minaccia grave e immediata alla sicurezza pubblica di uno Stato membro o di un paese terzo o agli 
interessi vitali di uno Stato membro e l'autorizzazione preliminare non può essere ottenuta tempestivamente. L'autorità 
competente a rilasciare l'autorizzazione preliminare è informata senza indugio. 

3. Tutte le disposizioni del presente capo sono applicate al fine di assicurare che il livello di protezione delle persone 
fisiche assicurato dalla presente direttiva non sia pregiudicato. 

Articolo 36 

Trasferimento sulla base di una decisione di adeguatezza 

1. Gli Stati membri dispongono che il trasferimento di dati personali verso un paese terzo o un'organizzazione 
internazionale sia ammesso se la Commissione ha deciso che il paese terzo, un territorio o uno o più settori specifici 
all'interno del paese terzo, o l'organizzazione internazionale in questione garantiscano un livello di protezione adeguato. 
In tal caso il trasferimento non necessita di autorizzazioni specifiche. 

2. Nel valutare l'adeguatezza del livello di protezione la Commissione prende in considerazione in particolare i 
seguenti elementi: 

a)  lo stato di diritto, il rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali, la pertinente legislazione generale e 
settoriale (anche in materia di sicurezza pubblica, difesa, sicurezza nazionale, diritto penale e accesso delle autorità 
pubbliche ai dati personali), come anche l'attuazione di tale legislazione, le norme in materia di protezione dei dati, le 
regole professionali e le misure di sicurezza, comprese le regole per il trasferimento successivo dei dati personali 
verso un altro paese terzo o un'altra organizzazione internazionale osservate nel paese o dall'organizzazione interna­
zionale in questione, la giurisprudenza, nonché i diritti effettivi e azionabili degli interessati e un ricorso effettivo in 
sede amministrativa e giudiziaria per gli interessati i cui dati personali sono trasferiti; 

b)  l'esistenza e l'effettivo funzionamento di una o più autorità di controllo indipendenti nel paese terzo o cui è soggetta 
un'organizzazione internazionale, con competenza per garantire e controllare il rispetto delle norme in materia di 
protezione dei dati, comprensiva di adeguati poteri esecutivi, per assistere e consigliare gli interessati in merito 
all'esercizio dei loro diritti e cooperare con le autorità di controllo degli Stati membri; e 
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c)  gli impegni internazionali assunti dal paese terzo o dall'organizzazione internazionale in questione o altri obblighi 
derivanti da convenzioni o strumenti giuridicamente vincolanti come pure dalla loro partecipazione a sistemi multila­
terali o regionali, in particolare in relazione alla protezione dei dati personali. 

3. La Commissione, previa valutazione dell'adeguatezza del livello di protezione, può decidere, mediante un atto di 
esecuzione, che un paese terzo, un territorio o uno o più settori specifici all'interno di un paese terzo, o un'organiz­
zazione internazionale garantiscono un livello di protezione adeguato ai sensi del paragrafo 2 del presente articolo. 
L'atto di esecuzione prevede un meccanismo di riesame periodico, almeno ogni quattro anni, che tenga conto di tutti gli 
sviluppi pertinenti nel paese terzo o nell'organizzazione internazionale. L'atto di esecuzione specifica il proprio ambito 
di applicazione geografico e settoriale e, se del caso, identifica la o le autorità di controllo di cui al paragrafo 2, 
lettera b), del presente articolo. L'atto di esecuzione è adottato secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 58, 
paragrafo 2. 

4. La Commissione controlla su base continuativa gli sviluppi nei paesi terzi e nelle organizzazioni internazionali che 
potrebbero incidere sul funzionamento delle decisioni adottate a norma del paragrafo 3. 

5. Se risulta dalle informazioni disponibili, in particolare in seguito al riesame di cui al paragrafo 3 del presente 
articolo, che un paese terzo, un territorio o uno o più settori specifici all'interno di un paese terzo, o un'organizzazione 
internazionale non garantiscono più un livello di protezione adeguato ai sensi del paragrafo 2 del presente articolo, la 
Commissione revoca, modifica o sospende nella misura necessaria la decisione di cui al paragrafo 3 del presente articolo 
mediante atti di esecuzione senza effetto retroattivo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame 
di cui all'articolo 58, paragrafo 2. 

Per imperativi motivi di urgenza debitamente giustificati, la Commissione adotta atti di esecuzione immediatamente 
applicabili secondo la procedura di cui all'articolo 58, paragrafo 3. 

6. La Commissione avvia consultazioni con il paese terzo o l'organizzazione internazionale per porre rimedio alla 
situazione che ha motivato la decisione di cui al paragrafo 5. 

7. Gli Stati membri dispongono che una decisione ai sensi del paragrafo 5 lasci impregiudicato il trasferimento di dati 
personali verso il paese terzo, il territorio o uno o più settori specifici all'interno del paese terzo, o verso l'organizzazione 
internazionale in questione, a norma degli articoli 37 e 38. 

8. La Commissione pubblica nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea e sul suo sito web l'elenco dei paesi terzi, dei 
territori e settori specifici all'interno di un paese terzo, e delle organizzazioni internazionali per i quali ha deciso che è o 
non è più garantito un livello di protezione adeguato. 

Articolo 37 

Trasferimenti soggetti a garanzie adeguate 

1. In mancanza di una decisione ai sensi dell'articolo 36, paragrafo 3, gli Stati membri dispongono che sia ammesso 
un trasferimento di dati personali verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale se: 

a)  sono fornite garanzie adeguate per la protezione dei dati personali in uno strumento giuridicamente vincolante; 
oppure 

b)  il titolare del trattamento ha valutato tutte le circostanze relative al trasferimento dei dati personali e ritiene che 
sussistano garanzie adeguate per la protezione dei dati personali. 

2. Il titolare del trattamento informa l'autorità di controllo in merito alle categorie di trasferimenti di cui al 
paragrafo 1, lettera b). 

3. Qualora sia basato sul paragrafo 1, lettera b), un tale trasferimento deve essere documentato e, su richiesta, la 
documentazione deve essere messa a disposizione dell'autorità di controllo con l'indicazione della data e dell'ora del 
trasferimento, delle informazioni sull'autorità competente ricevente, della motivazione del trasferimento e dei dati 
personali trasferiti. 
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Articolo 38 

Deroghe in specifiche situazioni 

1. In mancanza di una decisione di adeguatezza ai sensi dell'articolo 36 o di garanzie adeguate ai sensi dell'articolo 37, 
gli Stati membri provvedono affinché un trasferimento o una categoria di trasferimenti di dati personali verso un paese 
terzo o un'organizzazione internazionale possano aver luogo soltanto a condizione che il trasferimento sia necessario: 

a)  per tutelare un interesse vitale dell'interessato o di un'altra persona; 

b)  per salvaguardare i legittimi interessi dell'interessato qualora lo preveda il diritto dello Stato membro che trasferisce i 
dati personali; 

c)  per prevenire una minaccia grave e immediata alla sicurezza pubblica di uno Stato membro o di un paese terzo; 

d)  nei singoli casi, per le finalità di cui all'articolo 1, paragrafo 1; oppure 

e)  nel singolo caso, per accertare, esercitare o difendere un diritto in sede giudiziaria in relazione alle finalità di cui 
all'articolo 1, paragrafo 1. 

2. I dati personali non sono trasferiti se l'autorità competente che opera il trasferimento determina che i diritti e le 
libertà fondamentali dell'interessato prevalgono sull'interesse pubblico al trasferimento di cui al paragrafo 1, lettere d) 
ed e). 

3. Qualora sia basato sul paragrafo 1, un tale trasferimento deve essere documentato e, su richiesta, la documen­
tazione deve essere messa a disposizione dell'autorità di controllo con l'indicazione della data e dell'ora del trasferimento, 
delle informazioni sull'autorità competente ricevente, della motivazione del trasferimento e dei dati personali trasferiti. 

Articolo 39 

Trasferimenti di dati personali a destinatari stabiliti in paesi terzi 

1. In deroga all'articolo 35, paragrafo 1, lettera b), e fatti salvi eventuali accordi internazionali di cui al paragrafo 2 
del presente articolo, il diritto dell'Unione o dello Stato membro può disporre che le autorità competenti di cui 
all'articolo 3, punto 7), lettera a), possano, in casi singoli e specifici, trasferire dati personali direttamente a destinatari 
stabiliti in paesi terzi soltanto se le altre disposizioni della presente direttiva sono rispettate e se sono soddisfatte tutte le 
seguenti condizioni: 

a)  il trasferimento è strettamente necessario per l'assolvimento di un compito dell'autorità competente che opera il 
trasferimento ai sensi del diritto dell'Unione o dello Stato membro per le finalità di cui all'articolo 1, paragrafo 1; 

b)  l'autorità competente che opera il trasferimento determina che i diritti e le libertà fondamentali dell'interessato non 
prevalgono sull'interesse pubblico che rende necessario il trasferimento nel caso in questione; 

c)  l'autorità competente che opera il trasferimento ritiene che il trasferimento a un'autorità competente per le finalità di 
cui all'articolo 1, paragrafo 1, nel paese terzo sia inefficace o inadatto, in particolare in quanto il trasferimento non 
può essere effettuato tempestivamente; 

d)  l'autorità competente ai fini di cui all'articolo 1, paragrafo 1, nel paese terzo è informata senza ingiustificato ritardo, 
a meno che ciò sia inefficace o inadatto; 

e)  l'autorità competente che opera il trasferimento informa il destinatario della finalità specifica o delle finalità specifiche 
per le quali i dati personali devono essere trattati da quest'ultimo soltanto a condizione che tale trattamento sia 
necessario. 

2. Per accordo internazionale di cui al paragrafo 1 si intende qualsiasi accordo internazionale bilaterale o multilaterale 
in vigore tra gli Stati membri e paesi terzi nel settore della cooperazione giudiziaria in materia penale e della 
cooperazione di polizia. 

3. L'autorità competente del trasferimento informa l'autorità di controllo in merito ai trasferimenti a norma del 
presente articolo. 

4. Qualora sia basato sul paragrafo 1, un tale trasferimento è documentato. 
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Articolo 40 

Cooperazione internazionale per la protezione dei dati personali 

In relazione ai paesi terzi e alle organizzazioni internazionali, la Commissione e gli Stati membri adottano misure 
appropriate per: 

a)  sviluppare meccanismi di cooperazione internazionale per facilitare l'applicazione efficace della legislazione sulla 
protezione dei dati personali; 

b)  prestare assistenza reciproca a livello internazionale nell'applicazione della legislazione sulla protezione dei dati 
personali, in particolare mediante notificazione, deferimento dei reclami, assistenza alle indagini e scambio di 
informazioni, fatte salve garanzie adeguate per la protezione dei dati personali e gli altri diritti e libertà fondamentali; 

c)  coinvolgere le parti interessate pertinenti in discussioni e attività dirette a promuovere la cooperazione internazionale 
nell'applicazione della legislazione sulla protezione dei dati personali; 

d)  promuovere lo scambio e la documentazione delle legislazioni e prassi in materia di protezione dei dati personali, 
compresi i conflitti di giurisdizione con paesi terzi. 

CAPO VI 

Autorità di controllo indipendenti 

S e z i o n e  1  

I n d i p e n d e n z a  

Articolo 41 

Autorità di controllo 

1. Ogni Stato membro dispone che una o più autorità pubbliche indipendenti siano incaricate di sorvegliare l'appli­
cazione della presente direttiva al fine di tutelare i diritti e le libertà fondamentali delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento e di agevolare la libera circolazione dei dati personali all'interno dell'Unione («autorità di controllo»). 

2. Ogni autorità di controllo contribuisce alla coerente applicazione della presente direttiva in tutta l'Unione. A tale 
scopo, le autorità di controllo cooperano tra loro e con la Commissione, a norma del capo VII. 

3. Gli Stati membri possono disporre che un'autorità di controllo istituita ai sensi del regolamento (UE) 2016/679 sia 
l'autorità di controllo di cui alla presente direttiva e assolva i compiti dell'autorità di controllo da istituirsi ai sensi del 
paragrafo 1 del presente articolo. 

4. Qualora in uno Stato membro siano istituite più autorità di controllo, tale Stato membro designa l'autorità di 
controllo che rappresenta tali autorità nel comitato di cui all'articolo 51. 

Articolo 42 

Indipendenza 

1. Ogni Stato membro dispone che ciascuna autorità di controllo agisca in piena indipendenza nell'adempimento dei 
propri compiti e nell'esercizio dei propri poteri previsti dalla presente direttiva. 

2. Gli Stati membri dispongono che, nell'adempimento dei rispettivi compiti e nell'esercizio dei rispettivi poteri 
previsti dalla presente direttiva, il membro o i membri delle rispettive autorità di controllo non subiscano pressioni 
esterne, né dirette, né indirette, e non sollecitino né accettino istruzioni da alcuno. 

3. I membri delle autorità di controllo degli Stati membri si astengono da qualunque azione incompatibile con le loro 
funzioni e per tutta la durata del mandato non possono esercitare alcuna altra attività incompatibile, remunerata o 
meno. 

4. Ogni Stato membro provvede affinché ciascuna autorità di controllo sia dotata delle risorse umane, tecniche e 
finanziarie, dei locali e delle infrastrutture necessari per l'effettivo adempimento dei propri compiti e l'esercizio dei 
propri poteri, compresi quelli nell'ambito dell'assistenza reciproca, della cooperazione e della partecipazione al comitato. 
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5. Ogni Stato membro provvede affinché ciascuna autorità di controllo selezioni e disponga di personale proprio, 
soggetto alla direzione esclusiva del membro o dei membri dell'autorità di controllo in questione. 

6. Ogni Stato membro garantisce che ciascuna autorità di controllo sia soggetta a un controllo finanziario che non ne 
pregiudichi l'indipendenza e disponga di bilanci annuali, separati e pubblici, che possono far parte del bilancio generale 
statale o nazionale. 

Articolo 43 

Condizioni generali per i membri dell'autorità di controllo 

1. Gli Stati membri dispongono che ciascun membro delle rispettive autorità di controllo sia nominato attraverso una 
procedura trasparente: 

—  dal rispettivo parlamento; 

—  dal rispettivo governo; 

—  dal rispettivo capo di Stato; o 

—  da un organismo indipendente incaricato della nomina ai sensi del diritto dello Stato membro. 

2. Ogni membro possiede le qualifiche, l'esperienza e le competenze, in particolare nel settore della protezione dei 
dati personali, richieste per l'esercizio delle sue funzioni e dei suoi poteri. 

3. Il mandato dei membri cessa alla scadenza del termine o in caso di dimissioni o di provvedimento d'ufficio, a 
norma del diritto dello Stato membro interessato. 

4. Un membro è rimosso solo in casi di colpa grave o se non soddisfa più le condizioni richieste per l'esercizio delle 
sue funzioni. 

Articolo 44 

Norme sull'istituzione dell'autorità di controllo 

1. Ogni Stato membro prevede con legge tutte le condizioni seguenti: 

a)  l'istituzione di ciascuna autorità di controllo; 

b)  le qualifiche e le condizioni di idoneità richieste per essere nominato membro di ciascuna autorità di controllo; 

c)  le norme e le procedure per la nomina del membro o dei membri di ciascuna autorità di controllo; 

d)  la durata del mandato del membro o dei membri di ciascuna autorità di controllo non inferiore a quattro anni, salvo 
per le prime nomine dopo il 6 maggio 2016, alcune delle quali possono avere una durata inferiore qualora ciò sia 
necessario per tutelare l'indipendenza dell'autorità di controllo mediante una procedura di nomina scaglionata; 

e)  l'eventuale rinnovabilità e, in caso positivo, il numero di rinnovi del mandato del membro o dei membri di ciascuna 
autorità di controllo; 

f)  le condizioni che disciplinano gli obblighi del membro o dei membri e del personale di ciascuna autorità di 
controllo, i divieti relativi ad attività, professioni e benefici incompatibili con tali obblighi durante e dopo il mandato 
e le regole che disciplinano la cessazione del rapporto di lavoro. 

2. Il membro o i membri e il personale di ogni autorità di controllo sono tenuti, in virtù del diritto dell'Unione o 
degli Stati membri, al segreto professionale in merito alle informazioni riservate cui hanno avuto accesso nell'esecuzione 
dei loro compiti o nell'esercizio dei loro poteri, sia durante che dopo il mandato. Per tutta la durata del loro mandato, 
tale obbligo del segreto professionale si applica in particolare alle segnalazioni da parte di persone fisiche di violazioni 
della presente direttiva. 
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S e z i o n e  2  

C o m p e t e n z a ,  c o m p i t i  e  p o t e r i  

Articolo 45 

Competenza 

1. Ogni Stato membro dispone che ciascuna autorità di controllo sia competente a eseguire i compiti assegnati e a 
esercitare i poteri a essa conferiti, ai sensi della presente direttiva nel territorio del rispettivo Stato membro. 

2. Ogni Stato membro dispone che ciascuna autorità di controllo non sia preposta a controllare i trattamenti 
effettuati dalle autorità giurisdizionali nell'esercizio delle loro funzioni giurisdizionali. Gli Stati membri possono disporre 
che le rispettive autorità di controllo non siano competenti per il controllo dei trattamenti effettuati da altre autorità 
giurisdizionali indipendenti nell'esercizio delle loro funzioni giurisdizionali. 

Articolo 46 

Compiti 

1. Ogni Stato membro dispone che sul proprio territorio ciascuna autorità di controllo: 

a)  sorvegli e assicuri l'applicazione delle disposizioni adottate a norma della presente direttiva e delle relative misure di 
esecuzione; 

b)  promuova la sensibilizzazione e favorisca la comprensione del pubblico riguardo ai rischi, alle norme, alle garanzie e 
ai diritti in relazione al trattamento; 

c)  fornisca consulenza, a norma del diritto dello Stato membro, al parlamento nazionale, al governo e ad altri 
organismi e istituzioni in merito alle misure legislative e amministrative relative alla tutela dei diritti e delle libertà 
delle persone fisiche con riguardo al trattamento; 

d)  promuova la consapevolezza dei titolari del trattamento e dei responsabili del trattamento degli obblighi imposti loro 
dalla presente direttiva; 

e)  su richiesta, fornisca informazioni all'interessato in merito all'esercizio dei propri diritti derivanti dalla presente 
direttiva e, se del caso, cooperi a tal fine con le autorità di controllo di altri Stati membri; 

f) tratti i reclami proposti da un interessato, o da un organismo, un'organizzazione o un'associazione ai sensi dell'ar­
ticolo 55, e svolga le indagini opportune sull'oggetto del reclamo e informi il reclamante dello stato e dell'esito delle 
indagini entro un termine ragionevole, in particolare ove siano necessarie ulteriori indagini o un coordinamento con 
un'altra autorità di controllo; 

g)  verifichi la liceità del trattamento ai sensi dell'articolo 17 e informi l'interessato entro un termine ragionevole 
dell'esito della verifica ai sensi del paragrafo 3 di tale articolo, o dei motivi per cui non è stata effettuata; 

h)  collabori, anche tramite scambi di informazioni, con le altre autorità di controllo e presti assistenza reciproca al fine 
di garantire l'applicazione e l'attuazione coerente della presente direttiva; 

i)  svolga indagini sull'applicazione della presente direttiva, anche sulla base di informazioni ricevute da un'altra autorità 
di controllo o da un'altra autorità pubblica; 

j)  sorvegli gli sviluppi che presentano un interesse, se ed in quanto incidenti sulla protezione dei dati personali, in 
particolare l'evoluzione delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione; 

k)  fornisca consulenza in merito ai trattamenti di cui all'articolo 28; e 

l)  contribuisca alle attività del comitato. 

2. Ogni autorità di controllo agevola la proposizione di reclami di cui al paragrafo 1, lettera f), tramite provvedimenti 
quali, ad esempio, la messa a disposizione di un modulo per la proposizione dei reclami compilabile anche elettroni­
camente, senza escludere altri mezzi di comunicazione. 
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3. Ogni autorità di controllo svolge i propri compiti senza spese né per l'interessato né per il titolare della protezione 
dei dati. 

4. Qualora una richiesta sia manifestamente infondata o eccessiva, in particolare in quanto ripetitiva, l'autorità di 
controllo può addebitare un contributo spese ragionevole basato sui propri costi amministrativi o può rifiutare di 
soddisfare la richiesta. Incombe all'autorità di controllo dimostrare che la richiesta è manifestamente infondata o 
eccessiva. 

Articolo 47 

Poteri 

1. Ogni Stato membro dispone per legge che ciascuna autorità di controllo abbia poteri d'indagine effettivi. Tali 
poteri comprendono almeno il potere di ottenere, dal titolare del trattamento e dal responsabile del trattamento, 
l'accesso a tutti i dati personali oggetto del trattamento e a tutte le informazioni necessarie per l'adempimento dei suoi 
compiti. 

2. Ogni Stato membro dispone per legge che ciascuna autorità di controllo abbia poteri correttivi effettivi, come ad 
esempio: 

a)  rivolgere avvertimenti al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento sul fatto che i trattamenti previsti 
possono verosimilmente violare le disposizioni adottate a norma della presente direttiva; 

b)  ingiungere al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento di conformare i trattamenti alle disposizioni 
adottate a norma della presente direttiva, se del caso, in una determinata maniera ed entro un determinato termine, 
ordinando in particolare la rettifica o la cancellazione di dati personali o la limitazione del trattamento ai sensi dell'ar­
ticolo 16; 

c)  imporre un limitazione provvisoria o definitiva al trattamento, incluso il divieto di trattamento. 

3. Ogni Stato membro dispone per legge che ciascuna autorità di controllo abbia poteri consultivi effettivi per fornire 
consulenza al titolare del trattamento, secondo la procedura di consultazione preventiva di cui all'articolo 28, e per 
formulare, di propria iniziativa o su richiesta, pareri destinati al proprio parlamento nazionale e al proprio governo 
dello Stato membro, oppure, conformemente al proprio diritto nazionale, ad altri istituzioni e organismi nonché al 
pubblico su questioni riguardanti la protezione dei dati personali. 

4. L'esercizio da parte di un'autorità di controllo dei poteri attribuitile dal presente articolo è soggetto a garanzie 
adeguate, inclusi il ricorso giurisdizionale effettivo e il giusto processo, previste dal diritto dell'Unione e dello Stato 
membro conformemente alla Carta. 

5. Ogni Stato membro dispone per legge che ciascuna autorità di controllo abbia il potere di sottoporre all'attenzione 
di autorità giudiziarie violazioni delle disposizioni adottate a norma della presente direttiva e, se del caso, di intentare 
un'azione o di agire in sede giudiziale, per far rispettare le disposizioni adottate a norma della presente direttiva. 

Articolo 48 

Segnalazione di violazioni 

Gli Stati membri dispongono che le autorità competenti pongano in essere meccanismi efficaci per incoraggiare la 
segnalazione riservata di violazioni della presente direttiva. 

Articolo 49 

Relazioni di attività 

Ogni autorità di controllo elabora una relazione annuale sulla propria attività, in cui può figurare un elenco delle 
tipologie di violazioni notificate e di sanzioni imposte. Tali relazioni sono trasmesse al parlamento nazionale, al governo 
e alle altre autorità designate dal diritto dello Stato membro. Esse sono messe a disposizione del pubblico, della 
Commissione e del comitato. 
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CAPO VII 

Cooperazione 

Articolo 50 

Assistenza reciproca 

1. Ogni Stato membro dispone che le rispettive autorità di controllo si scambino le informazioni utili e si prestino 
assistenza reciproca al fine di attuare e applicare la presente direttiva in maniera coerente, e mettano in atto misure per 
cooperare efficacemente tra loro. L'assistenza reciproca comprende, in particolare, le richieste di informazioni e le misure 
di controllo, quali le richieste di effettuare consultazioni, ispezioni e indagini. 

2. Ogni Stato membro dispone che ciascuna autorità di controllo adotti tutte le misure opportune necessarie per dare 
seguito a una richiesta di un'altra autorità di controllo senza ingiustificato ritardo e comunque entro un mese dal 
ricevimento della richiesta. Tali misure possono consistere, in particolare, nella trasmissione di informazioni utili sullo 
svolgimento di un'indagine. 

3. Le richieste di assistenza contengono tutte le informazioni necessarie, compresi lo scopo e i motivi della richiesta. 
Le informazioni scambiate sono utilizzate ai soli fini per cui sono state richieste. 

4. L'autorità di controllo cui è presentata la richiesta non deve rifiutare di darvi seguito, salvo che: 

a)  non sia competente per trattare l'oggetto della richiesta o per le misure cui deve dare esecuzione; o 

b)  l'intervento richiesto violerebbe la presente direttiva o il diritto dell'Unione o dello Stato membro cui è soggetta 
l'autorità di controllo che riceve la richiesta. 

5. L'autorità di controllo che riceve la richiesta informa l'autorità di controllo richiedente dell'esito o, se del caso, dei 
progressi delle misure adottate per rispondere alla richiesta. L'autorità di controllo che riceve la richiesta fornisce le 
motivazioni del rifiuto di darvi seguito ai sensi del paragrafo 4. 

6. Di norma, le autorità di controllo che ricevono le richieste forniscono, con mezzi elettronici, usando un modulo 
standard, le informazioni richieste da altre autorità di controllo. 

7. Le autorità di controllo che ricevono le richieste non addebitano un contributo spese per le misure da loro 
adottate a seguito di una richiesta di assistenza reciproca. Le autorità di controllo possono concordare di concedersi gli 
indennizzi per spese specifiche risultanti dalla prestazione di assistenza reciproca in circostanze eccezionali. 

8. La Commissione può, mediante atti di esecuzione, specificare il formato e le procedure per l'assistenza reciproca di 
cui al presente articolo e le modalità per lo scambio di informazioni con mezzi elettronici tra autorità di controllo e tra 
le autorità di controllo e il comitato. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui 
all'articolo 58, paragrafo 2. 

Articolo 51 

Compiti del comitato 

1. Il comitato istituito dal regolamento (UE) 2016/679 adempie tutti i seguenti compiti in relazione ai trattamenti 
rientranti nell'ambito di applicazione della presente direttiva: 

a)  consiglia la Commissione in merito a qualsiasi questione relativa alla protezione dei dati personali nell'Unione, 
comprese eventuali proposte di modifica della presente direttiva; 

b)  esamina, di propria iniziativa, su richiesta di uno dei suoi membri o della Commissione, qualsiasi questione relativa 
all'applicazione della presente direttiva e pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori prassi al fine di 
promuovere l'applicazione coerente della presente direttiva; 

c)  elabora linee guida per le autorità di controllo concernenti l'applicazione delle misure di cui all'articolo 47, 
paragrafi 1 e 3; 

d)  pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori prassi conformemente alla lettera b) del presente comma, per 
accertare la violazione di dati personali e determinare l'ingiustificato ritardo di cui all'articolo 30, paragrafi 1 e 2, e le 
circostanze particolari in cui il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento è tenuto a notificare la 
violazione dei dati personali; 
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e)  pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori prassi conformemente alla lettera b) del presente comma relative 
alle circostanze in cui una violazione dei dati personali è suscettibile di presentare un rischio elevato per i diritti e le 
libertà delle persone fisiche di cui all'articolo 31, paragrafo 1; 

f)  valuta l'applicazione pratica delle linee guida, raccomandazioni e migliori prassi di cui alle lettere b) e c); 

g)  trasmette alla Commissione un parere per valutare l'adeguatezza del livello di protezione in un paese terzo, un 
territorio o uno o più settori specifici all'interno di un paese terzo o in un'organizzazione internazionale, come pure 
per valutare se tale paese terzo, territorio, settore specifico o organizzazione internazionale non garantiscano più un 
livello adeguato di protezione; 

h)  promuove la cooperazione e l'effettivo scambio di informazioni e migliori prassi tra le autorità di controllo a livello 
bilaterale e multilaterale; 

i)  promuove programmi comuni di formazione e facilita lo scambio di personale tra le autorità di controllo e, se del 
caso, con le autorità di controllo di paesi terzi o con organizzazioni internazionali; 

j)  promuove lo scambio di conoscenze e documentazione sul diritto e sulle prassi in materia di protezione dei dati tra 
autorità di controllo di tutto il mondo. 

Con riguardo alla lettera g), primo comma, la Commissione fornisce al comitato tutta la documentazione necessaria, 
inclusa la corrispondenza con il governo del paese terzo, con il territorio o il settore specifico all'interno di tale paese 
terzo o con l'organizzazione internazionale. 

2. Qualora chieda consulenza al comitato, la Commissione può indicare un termine, tenuto conto dell'urgenza della 
questione. 

3. Il comitato trasmette pareri, linee guida, raccomandazioni e migliori prassi alla Commissione e al comitato di cui 
all'articolo 58, paragrafo 1, e li pubblica. 

4. La Commissione informa il comitato del seguito dato ai suoi pareri, linee guida, raccomandazioni e migliori prassi. 

CAPO VIII 

Ricorsi, responsabilità e sanzioni 

Articolo 52 

Diritto di proporre reclamo all'autorità di controllo 

1. Gli Stati membri dispongono che, fatto salvo ogni altro ricorso amministrativo o giurisdizionale, l'interessato che 
ritenga che il trattamento dei dati personali che lo riguardano violi le disposizioni adottate a norma della presente 
direttiva abbia il diritto di proporre reclamo a un'unica autorità di controllo. 

2. Gli Stati membri dispongono che l'autorità di controllo a cui è stato proposto il reclamo lo trasmetta senza 
ingiustificato ritardo all'autorità di controllo competente qualora il reclamo non sia proposto a quest'ultima ai sensi 
dell'articolo 45, paragrafo 1,. L'interessato è informato della trasmissione. 

3. Gli Stati membri dispongono che l'autorità di controllo a cui sia stato proposto il reclamo fornisca ulteriore 
assistenza su richiesta dell'interessato. 

4. L'autorità di controllo competente informa l'interessato dello stato o dell'esito del reclamo, compresa la possibilità 
di un ricorso giurisdizionale ai sensi dell'articolo 53. 

Articolo 53 

Diritto a un ricorso giurisdizionale effettivo nei confronti dell'autorità di controllo 

1. Fatto salvo ogni altro ricorso amministrativo o extragiudiziale, gli Stati membri prevedono il diritto di una persona 
fisica o giuridica a un ricorso giurisdizionale effettivo avverso una decisione giuridicamente vincolante dell'autorità di 
controllo che la riguarda. 
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2. Fatto salvo ogni altro ricorso amministrativo o extragiudiziale, ciascun interessato ha il diritto di proporre un 
ricorso giurisdizionale effettivo qualora l'autorità di controllo che sia competente ai sensi dell'articolo 45, paragrafo 1, 
non tratti un reclamo o non lo informi entro tre mesi dello stato o dell'esito del reclamo proposto ai sensi dell'ar­
ticolo 52. 

3. Gli Stati membri dispongono che le azioni nei confronti dell'autorità di controllo siano promosse dinanzi alle 
autorità giurisdizionali dello Stato membro in cui l'autorità di controllo è stabilita. 

Articolo 54 

Diritto a un ricorso giurisdizionale effettivo nei confronti del titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento 

Gli Stati membri dispongono che, fatto salvo ogni altro ricorso amministrativo o extragiudiziale disponibile, compreso il 
diritto di proporre reclamo a un'autorità di controllo ai sensi dell'articolo 52, l'interessato abbia il diritto a un ricorso 
giurisdizionale effettivo qualora ritenga che i diritti di cui gode ai sensi delle disposizioni adottate a norma della presente 
direttiva siano stati violati a seguito del trattamento dei propri dati personali in violazione di tali disposizioni. 

Articolo 55 

Rappresentanza degli interessati 

Gli Stati membri dispongono che, conformemente al diritto processuale dello Stato membro, l'interessato abbia il diritto 
di dare mandato a un organismo, un'organizzazione o un'associazione senza scopo di lucro, che siano debitamente 
costituiti secondo il diritto dello Stato membro, abbiano obiettivi statutari che siano di pubblico interesse e siano attivi 
nel settore della tutela dei diritti e delle libertà degli interessati con riguardo alla protezione dei dati personali, di 
proporre il reclamo per suo conto e di esercitare per suo conto i diritti di cui agli articoli 52, 53 e 54. 

Articolo 56 

Diritto al risarcimento 

Gli Stati membri dispongono che chiunque subisca un danno materiale o immateriale cagionato da un trattamento 
illecito o da qualsiasi altro atto che violi le disposizioni adottate a norma della presente direttiva abbia il diritto di 
ottenere il risarcimento del danno dal titolare del trattamento o da altra autorità competente in base al diritto dello Stato 
membro. 

Articolo 57 

Sanzioni 

Gli Stati membri stabiliscono le norme relative alle sanzioni applicabili in caso di violazione delle disposizioni adottate a 
norma della presente direttiva e adottano tutti i provvedimenti necessari per assicurarne l'applicazione. Le sanzioni 
previste devono essere effettive, proporzionate e dissuasive. 

CAPO IX 

Atti di esecuzione 

Articolo 58 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita dal comitato istituito dall'articolo 93 del regolamento (UE) 2016/679. Esso è un 
comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 8 del regolamento (UE) n. 182/2011 in 
combinato disposto con il suo articolo 5. 
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CAPO X 

Disposizioni finali 

Articolo 59 

Abrogazione della decisione quadro 2008/977/GAI 

1. La decisione quadro 2008/977/GAI è abrogata a decorrere dal 6 maggio 2018. 

2. I riferimenti alla decisione abrogata di cui al paragrafo 1 si intendono fatti alla presente direttiva. 

Articolo 60 

Atti giuridici dell'Unione già in vigore 

Rimangono impregiudicate le disposizioni specifiche per la protezione dei dati personali contenute in atti giuridici 
dell'Unione che sono entrati in vigore il o anteriormente al 6 maggio 2016 nel settore della cooperazione giudiziaria in 
materia penale e della cooperazione di polizia, che disciplinano il trattamento tra Stati membri e l'accesso delle autorità 
nazionali designate ai sistemi d'informazione istituiti ai sensi dei trattati, nell'ambito di applicazione della presente 
direttiva. 

Articolo 61 

Rapporto con gli accordi internazionali precedentemente conclusi nel settore della cooperazione 
giudiziaria in materia penale e della cooperazione di polizia 

Restano in vigore, fino alla loro modifica, sostituzione o revoca, gli accordi internazionali relativi al trasferimento di dati 
personali verso paesi terzi o organizzazioni internazionali che sono stati conclusi dagli Stati membri anteriormente al 
6 maggio 2016 e che sono conformi al diritto dell'Unione applicabile anteriormente a tale data. 

Articolo 62 

Relazioni della Commissione 

1. Entro il 6 maggio 2022 e, successivamente, ogni quattro anni, la Commissione trasmette al Parlamento europeo e 
al Consiglio una relazione di valutazione e sul riesame della presente direttiva. Tale relazione è pubblicata. 

2. Nel contesto delle valutazioni e dei riesami di cui al paragrafo 1 la Commissione esamina, in particolare, l'appli­
cazione e il funzionamento del capo V sul trasferimento di dati personali verso paesi terzi o organizzazioni interna­
zionali, con particolare riguardo alle decisioni adottate ai sensi dell'articolo 36, paragrafo 3, e dell'articolo 39. 

3. Ai fini dei paragrafi 1 e 2 la Commissione può richiedere informazioni agli Stati membri e alle autorità di 
controllo. 

4. Nello svolgere le valutazioni e i riesami di cui ai paragrafi 1 e 2, la Commissione tiene conto delle posizioni e delle 
conclusioni del Parlamento europeo, del Consiglio, nonché di altri organismi o fonti pertinenti. 

5. Se del caso, la Commissione presenta opportune proposte di modifica della presente direttiva tenuto conto, in 
particolare, degli sviluppi delle tecnologie dell'informazione e dei progressi della società dell'informazione. 

6. Entro il 6 maggio 2019, la Commissione riesamina gli altri atti giuridici adottati dall'Unione che disciplinano il 
trattamento da parte delle autorità competenti per le finalità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, in particolare quelli di cui 
all'articolo 60, al fine di valutare la necessità di allinearli alla presente direttiva e formulare, ove opportuno, le proposte 
necessarie per modificarli in modo da garantire un approccio coerente alla protezione dei dati personali nell'ambito della 
presente direttiva. 
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Articolo 63 

Recepimento 

1. Gli Stati membri adottano e pubblicano, entro il 6 maggio 2018, le disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il 
testo di tali disposizioni. Essi applicano tali disposizioni a decorrere dal 6 maggio 2018. 

Le disposizioni adottate dagli Stati membri contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di tale 
riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono stabilite dagli Stati membri. 

2. In deroga al paragrafo 1, uno Stato membro può disporre che, in via eccezionale, qualora ciò comporti sforzi 
sproporzionati, i sistemi di trattamento automatizzato istituiti anteriormente al 6 maggio 2016 siano resi conformi 
all'articolo 25, paragrafo 1, entro il 6 maggio 2023. 

3. In deroga ai paragrafi 1 e 2 del presente articolo, uno Stato membro può, in circostanze eccezionali, rendere un 
sistema di trattamento automatizzato di cui al paragrafo 2 del presente articolo conforme all'articolo 25, paragrafo 1, 
entro un termine specificato dopo il termine di cui al paragrafo 2 del presente articolo, qualora ciò causi altrimenti gravi 
difficoltà per il funzionamento di tale particolare sistema di trattamento automatizzato. Lo Stato membro in questione 
comunica alla Commissione i motivi di tali gravi difficoltà e i motivi del termine specificato entro il quale rende tale 
particolare sistema di trattamento automatizzato conforme all'articolo 25, paragrafo 1. Il termine specificato non supera 
in ogni caso il 6 maggio 2026. 

4. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni fondamentali di diritto interno che 
adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

Articolo 64 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Articolo 65 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Bruxelles, il 27 aprile 2016 

Per il Parlamento europeo 

Il presidente 
M. SCHULZ  

Per il Consiglio 

Il presidente 
J.A. HENNIS-PLASSCHAERT   

  16CE1279
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DIRETTIVA (UE) 2016/681 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 27 aprile 2016 

sull'uso dei dati del codice di prenotazione (PNR) a fini di prevenzione, accertamento, indagine e 
azione penale nei confronti dei reati di terrorismo e dei reati gravi 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 82, paragrafo 1, lettera d), e l'articolo 87, 
paragrafo 2, lettera a), 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1), 

previa consultazione del Comitato delle regioni, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (2), 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 6 novembre 2007 la Commissione ha adottato una proposta di decisione quadro del Consiglio sull'uso dei dati 
del codice di prenotazione (Passenger Name Record, PNR) nelle attività di contrasto. Tuttavia, con l'entrata in 
vigore del trattato di Lisbona il 1o dicembre 2009, la proposta della Commissione, all'epoca non ancora adottata 
dal Consiglio, è diventata obsoleta. 

(2)  Il «Programma di Stoccolma — Un'Europa aperta e sicura al servizio e a tutela dei cittadini» (3) invita la 
Commissione a presentare una proposta sull'uso dei dati PNR al fine di prevenire, accertare, indagare e reprimere 
i reati di terrorismo e altri reati gravi. 

(3)  Nella comunicazione del 21 settembre 2010 sull'approccio globale al trasferimento dei dati del codice di 
prenotazione (Passenger Name Record, PNR) verso paesi terzi la Commissione espone alcuni elementi essenziali 
di una politica dell'Unione in questo ambito. 

(4)  La direttiva 2004/82/CE del Consiglio (4) disciplina la trasmissione, da parte dei vettori aerei, dei dati delle 
informazioni anticipate sui passeggeri (API) alle competenti autorità nazionali al fine di migliorare i controlli alle 
frontiere e combattere l'immigrazione irregolare. 

(5)  Gli obiettivi della presente direttiva sono, tra l'altro, garantire la sicurezza, proteggere la vita e l'incolumità delle 
persone, nonché creare un quadro normativo per la tutela dei dati PNR per quanto riguarda il loro trattamento 
da parte delle autorità competenti. 

(6)  L'uso efficace dei dati PNR, ad esempio confrontando i dati PNR rispetto a varie banche dati relative a persone e 
oggetti ricercati, è necessario per prevenire, accertare, indagare e perseguire i reati di terrorismo e i reati gravi e 
rafforzare così la sicurezza interna, per raccogliere prove e, se del caso, scoprire complici e smantellare reti 
criminali. 

(7)  La valutazione dei dati PNR consente l'identificazione di persone mai sospettate di reati di terrorismo o di reati 
gravi prima di tale valutazione, per cui è opportuno che le autorità competenti procedano a ulteriori verifiche. 

(1) GU C 218 del 23.7.2011, pag. 107. 
(2) Posizione del Parlamento europeo del 14 aprile 2016 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 

21 aprile 2016. 
(3) GU C 115 del 4.5.2010, pag. 1. 
(4) Direttiva 2004/82/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, concernente l'obbligo dei vettori aerei di comunicare i dati relativi alle persone 

trasportate (GU L 261 del 6.8.2004, pag. 24). 
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Usando i dati PNR è possibile far fronte alla minaccia di reati di terrorismo e reati gravi da una prospettiva 
diversa rispetto al trattamento di altre categorie di dati personali. Tuttavia, affinché il trattamento dei dati PNR 
rimanga nei limiti di ciò che è necessario, è opportuno che la definizione e l'applicazione dei criteri di 
valutazione siano limitate ai reati di terrorismo e a reati gravi per cui l'uso di tali criteri risulta pertinente. Inoltre, 
i criteri di valutazione dovrebbero essere definiti in maniera da ridurre al minimo il numero di persone innocenti 
erroneamente identificate dal sistema. 

(8)  I vettori aerei già raccolgono e trattano i dati PNR dei loro passeggeri a fini commerciali. La presente direttiva 
non dovrebbe imporre ai vettori aerei l'obbligo di raccogliere dati supplementari dai passeggeri o di conservarli, 
né ai passeggeri di fornire altri dati oltre a quelli già forniti ai vettori aerei. 

(9)  Alcuni vettori aerei conservano, come parte dei dati PNR, i dati API che raccolgono, mentre altri non lo fanno. 
L'uso dei dati PNR e dei dati API ha costituito un valore aggiunto in termini di assistenza apportata agli Stati 
membri nel verificare l'identità delle persone, rinforzando così il valore di tale risultato ai fini delle attività di 
contrasto e riducendo al minimo il rischio di effettuare controlli e indagini su persone innocenti. È importante 
pertanto garantire che i vettori aerei che raccolgono dati API li trasferiscano, indipendentemente dal fatto che 
conservino i dati API con mezzi tecnici diversi da quelli per gli altri dati PNR. 

(10)  Per prevenire, accertare, indagare e perseguire i reati di terrorismo e i reati gravi è essenziale che tutti gli Stati 
membri introducano disposizioni che stabiliscano a carico dei vettori aerei che effettuano voli extra-UE obblighi 
di trasferimento dei dati PNR raccolti, compresi i dati API. Gli Stati membri dovrebbero avere altresì la possibilità 
di estendere tale obbligo anche ai vettori aerei che effettuano voli intra-UE. Tali disposizioni dovrebbero lasciare 
impregiudicata la direttiva 2004/82/CE. 

(11)  Il trattamento dei dati personali dovrebbe essere proporzionato agli obiettivi specifici di sicurezza perseguiti dalla 
presente direttiva. 

(12)  È opportuno che la definizione di reati di terrorismo applicata nella presente direttiva corrisponda alla 
definizione data nella decisione quadro 2002/475/GAI del Consiglio (1). La definizione di reati gravi dovrebbe 
comprendere le categorie di reati di cui all'allegato II della presente direttiva. 

(13)  È opportuno che i dati PNR siano trasferiti a un'unica unità designata d'informazione sui passeggeri (UIP) dello 
Stato membro interessato, in modo da garantire la trasparenza e ridurre i costi per i vettori aerei. L'UIP può avere 
diverse sezioni in uno Stato membro e gli Stati membri possono altresì stabilire congiuntamente un'unica UIP. Lo 
scambio di informazioni tra gli Stati membri dovrebbe avvenire tramite le pertinenti reti per lo scambio di 
informazioni per facilitare la condivisione delle informazioni e assicurare l'interoperabilità. 

(14)  Gli Stati membri dovrebbero sostenere i costi per l'uso, la conservazione e lo scambio di dati PNR. 

(15)  Un elenco dei dati PNR, che deve essere ottenuto da un'UIP, dovrebbe essere compilato con l'obiettivo di riflettere 
l'esigenza legittima delle autorità pubbliche di prevenire, accertare, indagare e perseguire reati di terrorismo o 
reati gravi, migliorando così la sicurezza interna nell'Unione e la protezione dei diritti fondamentali, in particolare 
il diritto al rispetto della vita privata e il diritto alla protezione dei dati personali. A tal fine si dovrebbero 
applicare norme elevate conformemente alla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea («Carta»), alla 
convenzione sulla protezione delle persone rispetto al trattamento automatizzato di dati di carattere personale 
(«convenzione n. 108») e alla convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali («CEDU»). Tale elenco non dovrebbe fondarsi sull'origine razziale o etnica, sulla religione o sulle 
convinzioni personali, sulle opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, sull'appartenenza sindacale, sullo stato di 
salute, sulla vita sessuale o sull'orientamento sessuale dell'interessato. I dati PNR dovrebbero contenere solo i dati 
della prenotazione e degli itinerari di viaggio del passeggero sulla cui base le autorità competenti possano 
identificare i passeggeri aerei che rappresentano una minaccia per la sicurezza interna. 

(16)  Attualmente esistono due metodi di trasferimento dei dati: il metodo «pull», per cui le autorità competenti dello 
Stato membro che chiede i dati PNR possono accedere al sistema di prenotazione del vettore aereo ed estrarre 
(«pull») una copia dei dati PNR richiesti e il metodo «push», per cui i vettori aerei trasferiscono («push») i dati PNR 
richiesti all'autorità richiedente, mantenendo il controllo dei dati forniti. È opinione condivisa che il metodo 
«push» offra un livello più elevato di protezione dei dati e debba essere obbligatorio per tutti i vettori aerei. 

(1) Decisione quadro 2002/475/GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, sulla lotta contro il terrorismo (GU L 164 del 22.6.2002, pag. 3). 
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(17)  La Commissione sostiene gli orientamenti sui PNR dell'Organizzazione per l'aviazione civile internazionale 
(ICAO). È pertanto opportuno basarsi su tali orientamenti per adottare i formati di dati supportati dai vettori 
aerei per il trasferimento dei dati PNR agli Stati membri. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione 
dei formati di dati supportati e dei pertinenti protocolli applicabili al trasferimento di dati a cura dei vettori aerei 
è opportuno attribuire alla Commissione competenze di esecuzione. Tali competenze dovrebbero essere esercitate 
conformemente al regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio (1). 

(18)  Gli Stati membri dovrebbero adottare tutte le misure necessarie per consentire ai vettori aerei di rispettare gli 
obblighi previsti nella presente direttiva. È opportuno che prevedano sanzioni effettive proporzionate e dissuasive, 
anche pecuniarie, a carico dei vettori aerei che non si conformino agli obblighi in materia di trasferimento dei 
dati PNR. 

(19)  Ciascuno Stato membro dovrebbe essere responsabile di valutare le minacce potenziali connesse ai reati di 
terrorismo o ai reati gravi. 

(20)  Nel pieno rispetto del diritto alla protezione dei dati personali e del diritto alla non discriminazione, non 
dovrebbero essere adottate decisioni che comportino conseguenze giuridiche negative per l'interessato o lo 
danneggino in modo significativo, soltanto sulla base del trattamento automatizzato dei dati PNR. Inoltre, ai sensi 
degli articoli 8 e 21 della Carta, decisioni di questo tipo non dovrebbero operare alcuna discriminazione fondata 
sul sesso, la razza, il colore della pelle, l'origine etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione 
o le convinzioni personali, le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l'appartenenza a una minoranza 
nazionale, il patrimonio, la nascita, la disabilità, l'età o l'orientamento sessuale dell'interessato. La Commissione 
dovrebbe altresì tener conto di tali principi quando procede al riesame dell'applicazione della presente direttiva. 

(21)  I risultati del trattamento dei dati PNR non dovrebbero in alcun caso essere utilizzati dagli Stati membri per 
eludere gli obblighi internazionali a essi derivanti dalla convenzione del 28 luglio 1951 relativa allo status di 
rifugiati modificata dal suo protocollo del 31 gennaio 1967, né dovrebbero essere utilizzati per negare ai 
richiedenti asilo sicure ed efficaci vie legali d'ingresso nel territorio dell'Unione per esercitare il loro diritto alla 
protezione internazionale. 

(22)  Tenendo pienamente conto dei principi delineati nella recente giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione 
europea in materia, è opportuno che l'applicazione della presente direttiva garantisca il pieno rispetto dei diritti 
fondamentali, del diritto al rispetto della vita privata e del principio di proporzionalità. È opportuno altresì che 
risponda effettivamente agli obiettivi di quanto è necessario e proporzionato per garantire gli interessi generali 
riconosciuti dall'Unione e alla necessità di tutelare i diritti e le libertà altrui nella lotta contro i reati di terrorismo 
e ai reati gravi. L'applicazione della presente direttiva dovrebbe essere debitamente giustificata e dovrebbero essere 
previste le garanzie necessarie ad assicurare la liceità di qualsiasi conservazione, analisi, trasferimento e uso dei 
dati PNR. 

(23)  Gli Stati membri dovrebbero scambiare i dati PNR che ricevono tra di loro e con Europol, quando ciò è ritenuto 
necessario a fini di prevenzione, accertamento, indagine e azione penale nei confronti dei reati di terrorismo o 
dei reati gravi. Ove opportuno, le UIP dovrebbero trasmettere senza indugio i risultati del trattamento dei dati 
PNR alle UIP degli altri Stati membri ai fini di ulteriori indagini. Le disposizioni della presente direttiva non 
dovrebbero incidere sugli altri strumenti dell'Unione in materia di scambio di informazioni tra forze di polizia e 
altre autorità di contrasto e giudiziarie, in particolare la decisione 2009/371/GAI del Consiglio (2) e la decisione 
quadro 2006/960/GAI del Consiglio (3). Tale scambio di dati PNR dovrebbe essere soggetto alle norme in materia 
di cooperazione di polizia e giudiziaria e non dovrebbe nuocere all'elevato grado di tutela della vita privata e dei 
dati personali previsti dalla Carta, della convenzione n. 108 e della CEDU. 

(24)  La sicurezza dello scambio reciproco di informazioni relative ai dati PNR dovrebbe essere garantita tra gli Stati 
membri tramite uno dei canali di cooperazione esistenti tra le autorità competenti degli Stati membri e, in 
particolare, con Europol tramite l'applicazione di rete per lo scambio di informazioni protetta (SIENA) di 
Europol. 

(1) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi generali 
relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri dell'esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla Commissione 
(GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13). 

(2) Decisione 2009/371/GAI del Consiglio, del 6 aprile 2009, che istituisce l'Ufficio europeo di polizia (Europol) (GU L 121del 15.5.2009, 
pag. 37). 

(3) Decisione quadro 2006/960/GAI del Consiglio, del 18 dicembre 2006, relativa alla semplificazione dello scambio di informazioni e 
intelligence tra le autorità degli Stati membri dell'Unione europea incaricate dell'applicazione della legge (GU L 386 del 29.12.2006, 
pag. 89). 
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(25)  Il periodo di conservazione dei dati PNR dovrebbe essere lungo quanto necessario e proporzionato agli obiettivi 
di prevenire, accertare, indagare e promuovere un'azione penale nei confronti dei reati di terrorismo e dei reati 
gravi. Tenuto conto della loro natura e del loro uso, occorre che i dati PNR siano conservati per un periodo 
sufficientemente lungo per poter effettuare analisi e utilizzarli nelle indagini. Per evitare un uso sproporzionato, è 
opportuno che dopo il periodo iniziale i dati PNR siano resi anonimi mediante mascheratura degli elementi dei 
dati. Per garantire il massimo livello di protezione dei dati, è opportuno che l'accesso alla serie integrale di dati 
PNR, che consenta l'identificazione diretta dell'interessato, sia concesso soltanto a condizioni molto rigorose e 
limitate dopo detto periodo iniziale. 

(26)  Qualora specifici dati PNR siano stati trasferiti a un'autorità competente e siano usati nell'ambito di specifiche 
indagini o azioni penali, la loro conservazione presso quell'autorità dovrebbe essere soggetta alle norme di diritto 
interno, indipendentemente dai periodi di conservazione dei dati stabiliti dalla presente direttiva. 

(27)  Il trattamento dei dati PNR effettuato in ciascuno Stato membro dall'UIP e dalle autorità competenti dovrebbe 
essere soggetto a una norma di protezione dei dati personali ai sensi della legislazione nazionale in linea con la 
decisione quadro 2008/977/GAI del Consiglio (1) e agli specifici requisiti in materia di protezione dei dati previsti 
dalla presente direttiva. I riferimenti alla decisione quadro 2008/977/GAI dovrebbero essere intesi come 
riferimenti alla normativa attualmente in vigore nonché alla normativa destinata a sostituirla. 

(28)  In considerazione del diritto alla protezione dei dati personali, è opportuno che i diritti degli interessati in 
relazione al trattamento dei dati PNR che li riguardano, vale a dire i diritti di accesso, di rettifica, cancellazione e 
limitazione, così come i diritti a compensazione e di proporre un ricorso giurisdizionale, siano conformi sia alla 
decisione quadro 2008/977/GAI sia all'elevato grado di tutela offerto dalla Carta e dalla CEDU. 

(29)  In ordine al diritto del passeggero di essere informato del trattamento dei propri dati personali, gli Stati membri 
dovrebbero fare in modo che i passeggeri ricevano informazioni accurate e facilmente accessibili e comprensibili 
sulla raccolta dei dati PNR, sul loro trasferimento all'UIP e sui loro diritti in qualità di soggetti interessati. 

(30)  La presente direttiva non pregiudica la normativa dell'Unione e nazionale riguardo al principio del pubblico 
accesso ai documenti ufficiali. 

(31)  Il trasferimento di dati PNR dagli Stati membri ai paesi terzi dovrebbe essere consentito solo caso per caso e nel 
pieno rispetto delle disposizioni adottate dagli Stati membri conformemente alla decisione quadro 
2008/977/GAI. Per garantire la protezione dei dati personali, tali trasferimenti dovrebbero essere soggetti a 
requisiti supplementari in materia di finalità del trasferimento. Dovrebbero inoltre essere soggetti ai principi di 
necessità e proporzionalità e all'elevato grado di tutela offerto dalla Carta e dalla CEDU. 

(32)  L'autorità nazionale di controllo istituita in attuazione della decisione quadro 2008/977/GAI dovrebbe essere 
altresì incaricata di dare consulenza in merito alle disposizioni adottate dagli Stati membri ai sensi della presente 
direttiva e di sorvegliarne l'applicazione. 

(33)  La presente direttiva non pregiudica la possibilità che gli Stati membri istituiscano, ai sensi del diritto nazionale, 
un sistema di raccolta e trattamento dei dati PNR provenienti da operatori economici diversi dai vettori aerei, 
come le agenzie di viaggio e gli operatori turistici, che forniscono servizi connessi ai viaggi, fra cui la 
prenotazione di voli per i quali raccolgono e trattano dati PNR, o da imprese di trasporto diverse da quelle 
previste nella presente direttiva, purché tale diritto nazionale sia conforme al diritto dell'Unione. 

(34)  La presente direttiva lascia impregiudicate le attuali norme dell'Unione sulle modalità di effettuazione dei controlli 
alle frontiere o le norme dell'Unione che regolamentano l'ingresso e l'uscita dal suo territorio. 

(35)  Poiché le disposizioni nazionali relative al trattamento dei dati personali, compresi i dati PNR, divergono sul 
piano giuridico e tecnico, i vettori aerei devono e dovranno far fronte a una molteplicità di requisiti riguardo al 
tipo di informazioni da trasmettere e alle condizioni alle quali esse vanno trasmesse alle autorità nazionali 

(1) Decisione quadro 2008/977/GAI del Consiglio, del 27 novembre 2008, sulla protezione dei dati personali trattati nell'ambito della 
cooperazione giudiziaria e di polizia in materia penale (GU L 350 del 30.12.2008, pag. 60). 
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competenti. Tali divergenze rischiano di compromettere l'efficace cooperazione tra dette autorità in materia di 
prevenzione, accertamento, indagine e azione penale nei confronti dei reati di terrorismo o dei reati gravi. È 
pertanto necessario stabilire, a livello dell'Unione, un quadro giuridico comune per il trasferimento e il 
trattamento dei dati PNR. 

(36)  La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e i principi della Carta, in particolare il diritto alla protezione 
dei dati personali, il diritto al rispetto della vita privata e il diritto alla non discriminazione, tutelati dagli 
articoli 8, 7 e 21 della stessa, e dovrebbe essere attuata di conseguenza. La presente direttiva è compatibile con i 
principi di protezione dei dati e le sue disposizioni sono in linea con la decisione quadro 2008/977/GAI. Inoltre, 
per rispettare il principio di proporzionalità, in specifici ambiti la presente direttiva prevede norme di protezione 
dei dati più severe rispetto alla decisione quadro 2008/977/GAI. 

(37)  L'ambito di applicazione della presente direttiva è quanto più possibile limitato, dal momento che prevede la 
conservazione dei dati PNR nelle UIP per un periodo non superiore a cinque anni, scaduto il quale i dati 
dovrebbero essere cancellati, dal momento che prevede che i dati dovrebbero essere resi anonimi mediante 
mascheratura dopo un periodo iniziale di sei mesi e dal momento che vieta la raccolta e l'uso di dati sensibili. Per 
assicurare una protezione dei dati efficace e di livello elevato, gli Stati membri sono tenuti a provvedere affinché 
un'autorità nazionale di controllo indipendente e, in particolare, un responsabile della protezione dei dati, siano 
incaricati di dare consulenza e sorvegliare le modalità di trattamento dei dati PNR. Tutti i trattamenti di dati PNR 
dovrebbero essere registrati o documentati al fine di verificare la liceità del trattamento e dell'autocontrollo e 
garantire la totale integrità e il trattamento sicuro dei dati. Gli Stati membri dovrebbero altresì provvedere 
affinché i passeggeri siano informati in modo chiaro e preciso della raccolta dei dati PNR e dei loro diritti. 

(38)  Poiché gli obiettivi della presente direttiva, vale a dire il trasferimento dei dati PNR da parte dei vettori aerei e il 
loro trattamento a fini di prevenzione, accertamento, indagine e azione penale nei confronti dei reati di 
terrorismo e dei reati gravi, non possono essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati membri ma possono 
essere conseguiti meglio a livello dell'Unione, quest'ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà 
sancito dall'articolo 5 del trattato sull'Unione europea. La presente direttiva si limita a quanto è necessario per 
conseguire tali obiettivi in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(39)  A norma dell'articolo 3 del protocollo n. 21 sulla posizione del Regno Unito e dell'Irlanda rispetto allo spazio di 
libertà, sicurezza e giustizia, allegato al trattato sull'Unione europea e al trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea, tali Stati membri hanno notificato che desiderano partecipare all'adozione e all'applicazione della 
presente direttiva. 

(40)  A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo n. 22 sulla posizione della Danimarca, allegato al trattato sull'Unione 
europea e al trattato sul funzionamento dell'Unione europea, la Danimarca non partecipa all'adozione della 
presente direttiva, non è da essa vincolata, né è soggetta alla sua applicazione, 

(41)  Il Garante europeo della protezione dei dati è stato consultato conformemente all'articolo 28, paragrafo 2, del 
regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio (1) e ha espresso un parere il 25 marzo 
2011, 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

CAPO I 

Disposizioni generali 

Articolo 1 

Oggetto e ambito di applicazione 

1. La presente direttiva prevede: 

a)  il trasferimento a cura dei vettori aerei dei dati del codice di prenotazione dei passeggeri (PNR) dei voli extra-UE; 

b)  il trattamento dei dati di cui alla lettera a), comprese le operazioni di raccolta, uso e conservazione a cura degli Stati 
membri e il loro scambio tra gli Stati membri. 

(1) Regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2000, concernente la tutela delle persone fisiche 
in relazione al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni e degli organismi comunitari, nonché la libera circolazione di tali 
dati (GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1). 
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2. I dati PNR raccolti a norma della presente direttiva possono essere trattati unicamente a fini di prevenzione, 
accertamento, indagine e azione penale nei confronti dei reati di terrorismo e dei reati gravi, secondo quanto previsto 
all'articolo 6, paragrafo 2, lettere a), b) e c). 

Articolo 2 

Applicazione della presente direttiva ai voli intra-UE 

1. Se uno Stato membro decide di applicare la presente direttiva ai voli intra-UE, lo notifica per iscritto alla 
Commissione. Uno Stato membro può effettuare o revocare tale notifica in qualsiasi momento. La Commissione 
pubblica tale notifica e ogni sua eventuale revoca nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

2. Qualora sia effettuata una notifica di cui al paragrafo 1, tutte le disposizioni della presente direttiva si applicano ai 
voli intra-UE come se fossero voli extra-UE e ai dati PNR riguardanti voli intra-UE come se fossero dati PNR riguardanti 
voli extra-UE. 

3. Uno Stato membro può decidere di applicare la presente direttiva solo a voli intra-UE selezionati. Nell'adottare tale 
decisione, lo Stato membro seleziona i voli che ritiene necessari per perseguire gli obiettivi della presente direttiva. Lo 
Stato membro può decidere di modificare la selezione dei voli intra-UE in qualsiasi momento. 

Articolo 3 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva si intende per:  

1) «vettore aereo», un'impresa di trasporto aereo titolare di una licenza di esercizio in corso di validità o equivalente 
che le consente di effettuare trasporti aerei di passeggeri;  

2) «volo extra-UE», un volo di linea o non di linea effettuato da un vettore aereo in provenienza da un paese terzo e 
che deve atterrare nel territorio di uno Stato membro oppure in partenza dal territorio di uno Stato membro e che 
deve atterrare in un paese terzo, compresi, in entrambi i casi, i voli con scali nel territorio di Stati membri o di 
paesi terzi;  

3) «volo intra-UE», un volo di linea o non di linea effettuato da un vettore aereo in provenienza dal territorio di uno 
Stato membro e che deve atterrare nel territorio di uno o più altri Stati membri, senza alcuno scalo nel territorio di 
un paese terzo;  

4) «passeggero», chiunque, compresi i passeggeri in trasferimento o in transito ed esclusi i membri dell'equipaggio, sia 
trasportato o da trasportare in un aeromobile con il consenso del vettore aereo, risultante dalla registrazione di tali 
passeggeri nell'elenco dei passeggeri;  

5) «codice di prenotazione» o «PNR», le informazioni relative al viaggio di ciascun passeggero comprendenti i dati 
necessari per il trattamento e il controllo delle prenotazioni a cura dei vettori aerei e di prenotazione interessati per 
ogni volo prenotato da qualunque persona o per suo conto, siano esse registrate in sistemi di prenotazione, in 
sistemi di controllo delle partenze utilizzato per la registrazione dei passeggeri sui voli, o in altri sistemi equivalenti 
con le stesse funzionalità;  

6) «sistema di prenotazione», il sistema interno del vettore aereo in cui sono raccolti i dati PNR ai fini della gestione 
delle prenotazioni;  

7) «metodo push», il metodo in base al quale i vettori aerei trasferiscono i dati PNR elencati nell'allegato I alla banca 
dati dell'autorità richiedente; 
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8) «reati di terrorismo», i reati ai sensi del diritto nazionale di cui agli articoli da 1 a 4 della decisione quadro 
2002/475/GAI;  

9) «reati gravi», i reati elencati nell'allegato II, che siano punibili con una pena detentiva o una misura di sicurezza 
privativa della libertà personale non inferiore a tre anni conformemente al diritto nazionale di uno Stato membro;  

10) «rendere anonimo mediante mascheratura degli elementi dei dati», rendere invisibili per un utente quegli elementi 
dei dati che potrebbero servire a identificare direttamente l'interessato. 

CAPO II 

Competenze degli stati membri 

Articolo 4 

Unità d'informazione sui passeggeri 

1. Ciascuno Stato membro stabilisce o designa un'autorità competente in materia di prevenzione, accertamento, 
indagine e azione penale nei confronti dei reati di terrorismo e dei reati gravi, o una sua sezione, che agisca in qualità di 
«unità d'informazione sui passeggeri» (UIP). 

2. La UIP è incaricata di: 

a)  raccogliere i dati PNR presso i vettori aerei, conservare, trattare e trasferire tali dati o i risultati del loro trattamento 
alle autorità competenti di cui all'articolo 7; 

b)  scambiare sia i dati PNR che i risultati del trattamento di tali dati con le UIP degli altri Stati membri e con Europol 
conformemente agli articoli 9 e 10. 

3. I membri del personale delle UIP possono essere funzionari distaccati delle autorità competenti. Gli Stati membri 
dotano le UIP delle risorse adeguate per svolgere i loro compiti. 

4. Due o più Stati membri (Stati membri partecipanti) possono istituire o designare una stessa autorità che agisca in 
qualità di UIP. Tale UIP è stabilita in uno degli Stati membri partecipanti ed è considerata la UIP di tutti gli Stati membri 
partecipanti. Gli Stati membri partecipanti ne concordano congiuntamente le modalità di funzionamento e rispettano le 
prescrizioni di cui alla presente direttiva. 

5. Entro un mese dall'istituzione del suo UIP ciascuno Stato membro ne dà notifica alla Commissione e può 
modificare la sua notifica in qualsiasi momento. La Commissione pubblica la notifica e le eventuali modifiche della 
stessa nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Articolo 5 

Responsabile della protezione dei dati all'interno dell'UIP 

1. L'UIP nomina un responsabile della protezione dei dati incaricato di sorvegliare il trattamento dei dati PNR e di 
attuare le pertinenti garanzie. 

2. Gli Stati membri forniscono al responsabile della protezione dei dati i mezzi per adempiere alle funzioni e ai 
compiti che gli incombono a norma del presente articolo in modo efficace e indipendente. 

3. Gli Stati membri assicurano che gli interessati abbiano il diritto di contattare il responsabile della protezione dei 
dati, che funge da punto di contatto unico, in merito a tutte le questioni connesse al trattamento dei dati PNR che li 
riguardano. 
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Articolo 6 

Trattamento dei dati PNR 

1. I dati PNR trasferiti dai vettori aerei sono raccolti dall'UIP dello Stato membro interessato secondo quanto previsto 
all'articolo 8. Qualora nei dati PNR trasferiti dai vettori aerei siano compresi dati diversi da quelli elencati nell'allegato I, 
l'UIP li cancella in via definitiva non appena li riceve. 

2. L'UIP provvede al trattamento dei dati PNR unicamente per le seguenti finalità: 

a)  valutare i passeggeri prima dell'arrivo previsto nello Stato membro o della partenza prevista dallo Stato membro per 
identificare quelli da sottoporre a ulteriore verifica da parte delle autorità competenti di cui all'articolo 7 e, se del 
caso, da parte di Europol, a norma dell'articolo 10, in considerazione del fatto che gli stessi potrebbero essere 
implicati in reati di terrorismo o in reati gravi; 

b)  rispondere, caso per caso, a una richiesta debitamente motivata e basata su motivi sufficienti da parte delle autorità 
competenti di trasmettere e trattare dati PNR in casi specifici a fini di prevenzione, accertamento, indagine e azione 
penale nei confronti dei reati di terrorismo e dei reati gravi, e di comunicare i risultati di tale trattamento alle stesse 
autorità competenti o, se del caso, a Europol; e 

c)  analizzare i dati PNR per aggiornare i criteri esistenti o definire nuovi criteri da usare nelle valutazioni effettuate ai 
sensi del paragrafo 3, lettera b), al fine di identificare le persone che potrebbero essere implicate in reati di terrorismo 
o in reati gravi. 

3. Nell'effettuare la valutazione di cui al paragrafo 2, lettera a), l'UIP può: 

a)  confrontare i dati PNR rispetto a banche dati pertinenti a fini di prevenzione, accertamento, indagine e azione penale 
nei confronti dei reati di terrorismo e dei reati gravi, comprese le banche dati riguardanti persone o oggetti ricercati o 
segnalati, conformemente alle norme dell'Unione, internazionali e nazionali applicabili a tali banche dati; o 

b)  trattare i dati PNR sulla base di criteri prestabiliti. 

4. Ogni valutazione dei passeggeri secondo criteri prestabiliti di cui al paragrafo 3, lettera b), prima dell'arrivo 
previsto nello Stato membro o della partenza prevista dallo Stato membro, è effettuata in modo non discriminatorio. 
Tali criteri prestabiliti devono essere mirati, proporzionati e specifici. Gli Stati membri assicurano che detti criteri siano 
stabiliti dall'UIP e periodicamente rivisti in cooperazione con le autorità competenti di cui all'articolo 7. Detti criteri non 
sono in alcun caso basati sull'origine razziale o etnica, sulle opinioni politiche, sulla religione o sulle convinzioni 
filosofiche, sull'appartenenza sindacale, sullo stato di salute, sulla vita sessuale o sull'orientamento sessuale dell'inte­
ressato. 

5. Gli Stati membri provvedono affinché i riscontri positivi a seguito del trattamento automatizzato dei dati PNR 
effettuato a norma del paragrafo 2, lettera a), siano singolarmente sottoposti a un esame non automatizzato per 
verificare se sia necessario un intervento dell'autorità competente di cui all'articolo 7 conformemente al diritto 
nazionale. 

6. L'UIP di uno Stato membro trasmette i dati PNR dei passeggeri identificati conformemente al paragrafo 2, 
lettera a), o il risultato del trattamento di tali dati, per ulteriore verifica, alle autorità competenti di cui all'articolo 7 dello 
stesso Stato membro. Tali trasferimenti sono effettuati solo caso per caso e, in caso di trattamento automatizzato dei dati 
PNR, dopo l'esame individuale non automatizzato. 

7. Gli Stati membri assicurano che il responsabile della protezione dei dati abbia accesso a tutti i dati trattati dall'UIP. 
Se ritiene che il trattamento dei dati non sia stato lecito, il responsabile della protezione dei dati può rinviare la 
questione all'autorità nazionale di controllo. 

8. La conservazione, il trattamento e l'analisi dei dati PNR da parte dell'UIP sono effettuati esclusivamente in un luogo 
o in luoghi sicuri all'interno del territorio degli Stati membri. 
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9. Le conseguenze delle valutazioni dei passeggeri di cui al paragrafo 2, lettera a), del presente articolo non 
pregiudicano il diritto delle persone che godono del diritto di libera circolazione dell'Unione di entrare nel territorio 
dello Stato membro interessato secondo quanto previsto dalla direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio (1). Inoltre, se le valutazione sono effettuate in relazione a voli intra-UE tra Stati membri cui si applica il 
regolamento (CE) n. 562/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio (2), le conseguenze di tali valutazioni devono 
rispettare tale regolamento. 

Articolo 7 

Autorità competenti 

1. Ciascuno Stato membro adotta l'elenco delle autorità competenti autorizzate a chiedere o ricevere dalle UIP i dati 
PNR o i risultati del loro trattamento ai fini di un'ulteriore verifica delle informazioni o di interventi appropriati per 
prevenire, accertare, indagare e perseguire reati di terrorismo o reati gravi. 

2. Le autorità di cui al paragrafo 1 sono le autorità responsabili della prevenzione, dell'accertamento, dell'indagine o 
del perseguimento dei reati di terrorismo o dei reati gravi. 

3. Ai fini dell'articolo 9, paragrafo 3, entro il 25 maggio 2017 ciascuno Stato membro notifica alla Commissione 
l'elenco delle proprie autorità competenti e può modificare la sua notifica in qualsiasi momento. La Commissione 
pubblica la notifica e le eventuali modifiche della stessa nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

4. Le autorità competenti degli Stati membri possono sottoporre a ulteriore trattamento i dati PNR e i risultati del 
loro trattamento ricevuti dall'UIP unicamente al fine specifico di prevenire, accertare, indagare o perseguire reati di 
terrorismo o reati gravi. 

5. Il paragrafo 4 non pregiudica le competenze delle autorità di contrasto e giudiziarie nazionali qualora siano 
individuati altri reati o indizi di reato durante l'azione di contrasto determinata da tale trattamento. 

6. Le autorità competenti non devono adottare decisioni che comportino conseguenze giuridiche negative per l'inte­
ressato, o lo danneggino in modo significativo, soltanto sulla base del trattamento automatizzato dei dati PNR. Tali 
decisioni non devono essere adottate sulla base dell'origine razziale o etnica, delle opinioni politiche, della religione o 
delle convinzioni filosofiche, dell'appartenenza sindacale, dello stato di salute, della vita sessuale o dell'orientamento 
sessuale dell'interessato. 

Articolo 8 

Obblighi dei vettori aerei riguardanti i trasferimenti di dati 

1. Gli Stati membri adottano i necessari provvedimenti affinché i vettori aerei trasferiscano, attraverso il «metodo 
push», i dati PNR elencati nell'allegato I, a condizione che abbiano già raccolto tali dati nel normale svolgimento della 
loro attività, alla banca dati dell'UIP dello Stato membro nel cui territorio atterra o dal cui territorio parte il volo. 
Qualora il volo sia operato in code-sharing da uno o più vettori aerei, l'obbligo di trasferire i dati PNR di tutti i 
passeggeri del volo spetta al vettore aereo che opera il volo. Qualora un volo extra-UE faccia uno o più scali negli 
aeroporti degli Stati membri, i vettori aerei trasferiscono i dati PNR di tutti i passeggeri alle UIP di tutti gli Stati membri 
interessati. Lo stesso vale qualora un volo intra-UE faccia uno o più scali negli aeroporti di diversi Stati membri, ma solo 
in relazione agli Stati membri che raccolgono i dati PNR dei voli intra-UE. 

(1) Direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro 
familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri, che modifica il regolamento (CEE) n. 1612/68 ed 
abroga le direttive 64/221/CEE, 68/360/CEE, 72/194/CEE, 73/148/CEE, 75/34/CEE, 75/35/CEE, 90/364/CEE, 90/365/CEE e 93/96/CEE 
(GU L 158 del 30.4.2004, pag. 77). 

(2) Regolamento (CE) n. 562/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2006, che istituisce un codice comunitario relativo 
al regime di attraversamento delle frontiere da parte delle persone (codice frontiere Schengen) (GU L 105 del 13.4.2006, pag. 1). 
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2. Nel caso in cui i vettori aerei abbiano raccolto le informazioni anticipate sui passeggeri (API) di cui all'allegato I, 
punto 18, ma non conservino tali dati con gli stessi mezzi tecnici di quelli per gli altri dati PNR, gli Stati membri 
adottano le misure necessarie affinché i vettori aerei trasferiscano, attraverso il «metodo push», anche detti dati all'UIP 
dello Stato membro di cui al paragrafo 1. In caso di trasferimento, tutte le disposizioni della presente direttiva si 
applicano in relazione a tali dati API. 

3. I vettori aerei trasferiscono i dati PNR elettronicamente utilizzando i protocolli comuni e i formati di dati 
supportati da adottare secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 17, paragrafo 2, o, in caso di guasto tecnico, con 
altro mezzo appropriato che assicuri un adeguato livello di sicurezza dei dati, conformemente alle seguenti condizioni: 

a)  da 24 a 48 ore prima dell'ora prevista di partenza del volo; e 

b)  immediatamente dopo la chiusura del volo, vale a dire una volta che i passeggeri sono saliti a bordo dell'aeromobile 
pronto per la partenza e non è più possibile l'imbarco o lo sbarco di passeggeri. 

4. Gli Stati membri consentono ai vettori aerei di limitare il trasferimento di cui al paragrafo 3, lettera b), agli aggior­
namenti dei trasferimenti di cui alla lettera a) di detto paragrafo. 

5. Quando l'accesso ai dati PNR è necessario per rispondere a una minaccia specifica e reale connessa a reati di 
terrorismo o a reati gravi, i vettori aerei, caso per caso, trasferiscono i dati PNR in momenti diversi da quelli di cui al 
paragrafo 3, su richiesta di un'UIP conformemente al diritto nazionale. 

Articolo 9 

Scambio di informazioni tra Stati membri 

1. Gli Stati membri provvedono affinché, per quanto riguarda le persone identificate da un'UIP a norma dell'articolo 6, 
paragrafo 2, questa trasmetta tutti i dati PNR pertinenti e necessari o i risultati del loro trattamento alle corrispondenti 
UIP degli altri Stati membri. Le UIP degli Stati membri destinatari trasmettono, ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 6, le 
informazioni ricevute alle rispettive autorità competenti. 

2. L'UIP di uno Stato membro è autorizzata a chiedere, se necessario, all'UIP di qualsiasi altro Stato membro di 
trasmetterle i dati PNR conservati nella sua banca dati e che non sono stati ancora resi anonimi mediante mascheratura 
degli elementi dei dati a norma dell'articolo 12, paragrafo 2, e, se necessario, anche i risultati di qualsiasi trattamento di 
tali dati, se è già stato effettuato ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 2, lettera a). Tale richiesta deve essere debitamente 
motivata. Può riguardare uno o più elementi di dati combinati fra loro, secondo quanto ritenga necessario l'UIP 
richiedente in relazione a un caso specifico di prevenzione, accertamento, indagine o azione penale nei confronti di reati 
di terrorismo o di reati gravi. L'UIP comunica le informazioni richieste appena possibile. Nel caso in cui i dati richiesti 
siano stati resi anonimi mediante mascheratura degli elementi dei dati a norma dell'articolo 12, paragrafo 2, l'UIP 
trasmette i dati PNR integrali solo se è ragionevolmente ritenuto necessario ai fini dell'articolo 6, paragrafo 2, lettera b), 
e solo se autorizzata in tal senso da un'autorità di cui all'articolo 12, paragrafo 3, lettera b). 

3. Le autorità competenti di uno Stato membro hanno facoltà di chiedere direttamente all'UIP di qualsiasi altro Stato 
membro di trasmettere loro i dati PNR conservati nella sua banca dati solo se necessario in situazioni di emergenza e 
alle condizioni previste al paragrafo 2. Le richieste delle autorità competenti devono essere motivate. Una copia della 
richiesta è sempre trasmessa all'UIP dello Stato membro richiedente. In tutti gli altri casi, le autorità competenti inoltrano 
le richieste tramite l'UIP del proprio Stato membro. 

4. In circostanze eccezionali, se è necessario accedere a dati PNR per rispondere a una minaccia specifica e reale 
connessa a reati di terrorismo o reati gravi, l'UIP di uno Stato membro è autorizzata a chiedere all'UIP di un altro Stato 
membro di ottenere dati PNR ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 5, e di trasmettere tali dati all'UIP richiedente. 

5. Lo scambio di informazioni ai sensi del presente articolo può avvenire tramite qualsiasi canale esistente di 
cooperazione tra le autorità competenti degli Stati membri. La lingua utilizzata per la richiesta e lo scambio di 
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informazioni è quella applicabile al canale utilizzato. Nell'effettuare le notifiche a norma dell'articolo 4, paragrafo 5, gli 
Stati membri comunicano alla Commissione anche gli estremi dei punti di contatto cui possono essere trasmesse le 
richieste in casi di emergenza. La Commissione comunica tali estremi agli Stati membri. 

Articolo 10 

Condizioni per l'accesso di Europol ai dati PNR 

1. Europol ha il diritto di chiedere i dati PNR o i risultati del trattamento di tali dati alle UIP degli Stati membri entro 
i limiti delle sue competenze e per l'adempimento dei suoi compiti. 

2. Europol, per il tramite dell'unità nazionale Europol, può presentare, caso per caso, all'UIP di uno Stato membro 
una richiesta elettronica e debitamente motivata di trasmissione di dati PNR o dei risultati del trattamento di tali dati. 
Europol può presentare tale richiesta qualora ciò si riveli strettamente necessario per sostenere e rafforzare l'azione degli 
Stati membri volta a prevenire, accertare o indagare uno specifico reato di terrorismo o reato grave, nella misura in cui 
si tratti di un reato di competenza di Europol conformemente alla decisione 2009/371/GAI. Detta richiesta espone i 
ragionevoli motivi in base ai quali Europol ritiene che la trasmissione dei dati PNR o dei risultati del trattamento di tali 
dati contribuisca significativamente alla prevenzione, all'accertamento o all'indagine nei confronti del reato in questione. 

3. Europol informa il responsabile della protezione dei dati nominato a norma dell'articolo 28 della decisione 
2009/371/GAI di qualsiasi scambio di informazioni ai sensi del presente articolo. 

4. Lo scambio di informazioni ai sensi del presente articolo avviene tramite l'applicazione SIENA e conformemente 
alla decisione 2009/371/GAI. La lingua utilizzata per la richiesta e lo scambio di informazioni è quella applicabile a 
SIENA. 

Articolo 11 

Trasferimento dei dati a paesi terzi 

1. Uno Stato membro può trasferire a un paese terzo i dati PNR nonché i risultati del trattamento di tali dati che 
sono conservati dall'UIP conformemente all'articolo 12 soltanto caso per caso e se: 

a)  ricorrono le condizioni di cui all'articolo 13 della decisione quadro 2008/977/GAI; 

b)  il trasferimento è necessario per le finalità di cui all'articolo 1, paragrafo 2, della presente direttiva; 

c)  il paese terzo accetta di trasferire i dati a un altro paese terzo soltanto se il trasferimento è strettamente necessario 
per le finalità di cui all'articolo 1, paragrafo 2, della presente direttiva e soltanto previa autorizzazione esplicita di tale 
Stato membro; e 

d)  sono rispettate le stesse condizioni di cui all'articolo 9, paragrafo 2. 

2. Nonostante l'articolo 13, paragrafo 2, della decisione 2008/977/GAI, i trasferimenti di dati PNR senza consenso 
preliminare dello Stato membro dal quale sono stati ottenuti i dati sono autorizzati in circostanze eccezionali soltanto 
se: 

a)  tali trasferimenti sono indispensabili per rispondere a una minaccia specifica e reale connessa a reati di terrorismo o 
reati gravi in uno Stato membro o un paese terzo; e 

b)  il consenso preliminare non può essere ottenuto in tempo utile. 

L'autorità responsabile di dare il consenso è informata senza indugio e il trasferimento è debitamente registrato e 
soggetto a verifica a posteriori. 

3. Gli Stati membri trasferiscono i dati PNR alle autorità competenti di paesi terzi soltanto a condizioni conformi alla 
presente direttiva e soltanto previo accertamento che l'uso che intendono farne i destinatari è conforme alle condizioni e 
garanzie previste dalla presente direttiva. 

4. Il responsabile della protezione dei dati dell'UIP dello Stato membro che ha trasferito i dati PNR è informato ogni 
volta che uno Stato membro trasferisce dati PNR a norma del presente articolo. 

 



—  143  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-7-2016 2a Serie speciale - n. 50

 

Articolo 12 

Periodo di conservazione dei dati e anonimato 

1. Gli Stati membri provvedono affinché i dati PNR trasmessi dai vettori aerei all'UIP siano da questa conservati in 
una banca dati per un periodo di cinque anni dal trasferimento all'UIP dello Stato membro dal cui territorio parte o nel 
cui territorio atterra il volo. 

2. Allo scadere del periodo di sei mesi dal trasferimento dei dati PNR di cui al paragrafo 1, tutti i dati PNR sono resi 
anonimi mediante mascheratura dei seguenti elementi che potrebbero servire a identificare direttamente il passeggero cui 
i dati PNR si riferiscono: 

a)  il nome o i nomi, compresi i nomi di altri passeggeri figuranti nel PNR e il numero di viaggiatori che viaggiano 
insieme figurante nel PNR; 

b)  l'indirizzo e gli estremi; 

c)  informazioni su tutte le modalità di pagamento, compreso l'indirizzo di fatturazione, nella misura in cui contenga 
informazioni che potrebbero servire a identificare direttamente il passeggero cui si riferiscono i dati PNR o altre 
persone; 

d)  informazioni sui viaggiatori abituali («Frequent flyer»); 

e)  osservazioni generali contenenti informazioni che potrebbero servire a identificare direttamente il passeggero cui si 
riferiscono i dati PNR; e 

f)  i dati API eventualmente raccolti. 

3. Allo scadere del periodo di sei mesi di cui al paragrafo 2, la comunicazione dei dati PNR integrali è consentita solo 
se: 

a)  è ragionevolmente ritenuta necessaria ai fini dell'articolo 6, paragrafo 2, lettera b); e 

b)  è approvata da: 

i)  un'autorità giudiziaria; o 

ii)  un'altra autorità nazionale competente ai sensi del diritto nazionale per verificare se sono soddisfatte le condizioni 
per la comunicazione, fatti salvi l'informazione e l'esame a posteriori del responsabile della protezione dei dati 
dell'UIP. 

4. Gli Stati membri provvedono affinché i dati PNR siano cancellati in via definitiva allo scadere del periodo di cui al 
paragrafo 1. Questo obbligo non incide sui casi in cui dati PNR specifici sono stati trasferiti a un'autorità competente e 
sono usati nell'ambito di un caso specifico a fini di prevenzione, accertamento, indagine e azione penale dei reati di 
terrorismo o reati gravi, nel qual caso la loro conservazione presso l'autorità competente è disciplinata dal diritto 
nazionale. 

5. I risultati del trattamento di cui all'articolo 6, paragrafo 2, lettera a), sono conservati presso l'UIP soltanto per il 
tempo necessario a informare di un riscontro positivo le autorità competenti e, conformemente all'articolo 9, 
paragrafo 1, a informare di un riscontro positivo le UIP degli altri Stati membri. Il risultato di un trattamento automa­
tizzato, anche qualora risulti negativo a seguito dell'esame individuale non automatizzato di cui all'articolo 6, 
paragrafo 5, può comunque essere memorizzato in modo da evitare futuri «falsi» riscontri positivi fino a che i dati di 
riferimento non sono cancellati a norma del paragrafo 4 del presente articolo. 

Articolo 13 

Protezione dei dati personali 

1. Ciascuno Stato membro dispone che, in relazione a qualsiasi trattamento di dati personali a norma della presente 
direttiva, ogni passeggero goda di un diritto di protezione dei dati personali, dei diritti di accesso, di rettifica, cancel­
lazione e limitazione, così come dei diritti a compensazione e di proporre un ricorso giurisdizionale identici a quelli 
previsti dal diritto dell'Unione e nazionale e in attuazione degli articoli 17, 18, 19 e 20 della decisione quadro 
2008/977/GAI. Si applicano pertanto le disposizioni di tali articoli. 
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2. Ciascuno Stato membro dispone che le norme nazionali di attuazione degli articoli 21 e 22 della decisione quadro 
2008/977/GAI riguardanti la riservatezza del trattamento e la sicurezza dei dati si applichino anche a qualsiasi 
trattamento di dati personali effettuato a norma della presente direttiva. 

3. La presente direttiva fa salva l'applicabilità della direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (1) al 
trattamento di dati personali da parte dei vettori aerei, in particolare i loro obblighi relativi all'adozione di adeguate 
misure tecniche e organizzative a tutela della sicurezza e della riservatezza dei dati personali. 

4. Gli Stati membri vietano il trattamento dei dati PNR che riveli l'origine razziale o etnica, le opinioni politiche, la 
religione o le convinzioni filosofiche, l'appartenenza sindacale, lo stato di salute, la vita o l'orientamento sessuali dell'inte­
ressato. Qualora l'UIP riceva dati PNR che rivelano tali informazioni, questi sono cancellati immediatamente. 

5. Gli Stati membri provvedono affinché l'UIP conservi la documentazione relativa a tutti i sistemi e tutte le 
procedure di trattamento sotto la propria responsabilità. Tale documentazione comprende almeno: 

a)  il nome e le coordinate di contatto dell'organizzazione e del personale dell'UIP incaricati del trattamento dei dati PNR 
e i diversi livelli di autorizzazione d'accesso; 

b)  le richieste delle autorità competenti e delle UIP di altri Stati membri; 

c)  tutte le richieste e i trasferimenti di dati PNR verso un paese terzo. 

Su richiesta, l'UIP mette a disposizione dell'autorità nazionale di controllo tutta la documentazione disponibile. 

6. Gli Stati membri provvedono affinché l'UIP tenga registri almeno delle seguenti operazioni di trattamento: raccolta, 
consultazione, comunicazione e cancellazione. I registri delle consultazioni e comunicazioni indicano, in particolare, la 
finalità, la data e l'ora dell'operazione e, nella misura del possibile, l'identità della persona che ha consultato o 
comunicato i dati PNR, nonché l'identità dei destinatari di tali dati. I registri sono usati esclusivamente a fini di verifica, 
di autocontrollo, per garantire l'integrità e la sicurezza dei dati o di audit. Su richiesta, l'UIP mette i registri a 
disposizione dell'autorità nazionale di controllo. 

Tali registri sono conservati per un periodo di cinque anni. 

7. Gli Stati membri provvedono affinché l'UIP metta in atto adeguate misure e procedure tecniche e organizzative per 
garantire un livello elevato di sicurezza che sia appropriato ai rischi che il trattamento comporta e alla natura dei dati 
PNR. 

8. Gli Stati membri provvedono affinché, quando una violazione di dati personali è suscettibile di determinare un 
rischio elevato per la protezione dei dati personali o di incidere negativamente sulla vita privata dell'interessato, l'UIP 
comunichi la violazione all'interessato e all'autorità nazionale di controllo senza ingiustificato ritardo. 

Articolo 14 

Sanzioni 

Gli Stati membri stabiliscono le sanzioni applicabili alle violazioni delle disposizioni nazionali adottate a norma della 
presente direttiva e adottano le misure necessarie per garantirne l'attuazione. Tali sanzioni devono essere effettive, 
proporzionate e dissuasive. 

In particolare, gli Stati membri stabiliscono le norme relative alle sanzioni, anche pecuniarie, a carico dei vettori aerei 
che non trasmettono i dati, come previsto dall'articolo 8, o non li trasmettono nel formato richiesto. 

Le sanzioni previste devono essere effettive, proporzionate e dissuasive. 

(1) Direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati (GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31). 
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Articolo 15 

Autorità nazionale di controllo 

1. Ogni Stato membro dispone che l'autorità nazionale di controllo di cui all'articolo 25 della decisione quadro 
2008/977/GAI sia incaricata di fornire consulenza e di esercitare la sorveglianza, nel suo territorio, riguardo all'appli­
cazione delle disposizioni adottate dagli Stati membri conformemente alla presente direttiva. Si applica l'articolo 25 della 
decisione quadro 2008/977/GAI. 

2. Tali autorità nazionali di controllo svolgono le attività di cui al paragrafo 1, così da tutelare i diritti fondamentali 
in relazione al trattamento dei dati personali. 

3. Ciascuna autorità nazionale di controllo: 

a)  tratta i reclami presentati dagli interessati, svolge le relative indagini e informa gli interessati, entro un termine 
ragionevole, dello stato e dell'esito del reclamo; 

b)  verifica la liceità del trattamento dei dati, svolge indagini, ispezioni e audit conformemente al diritto nazionale, di 
propria iniziativa o a seguito di un reclamo di cui alla lettera a). 

4. Ciascuna autorità nazionale di controllo, su richiesta, consiglia l'interessato in merito all'esercizio dei diritti 
derivanti dalle disposizioni adottate conformemente alla presente direttiva. 

CAPO III 

Misure di esecuzione 

Articolo 16 

Protocolli comuni e formati di dati supportati 

1. Tutti i trasferimenti di dati PNR dai vettori aerei alle UIP ai fini della presente direttiva sono effettuati con un 
mezzo elettronico che offra sufficienti garanzie rispetto alle misure di sicurezza tecniche e alle misure organizzative 
relative ai trattamenti da effettuare. In caso di guasto tecnico, i dati PNR possono essere trasferiti con altro mezzo 
appropriato, purché sia mantenuto lo stesso livello di sicurezza e sia pienamente rispettato il diritto dell'Unione in 
materia di protezione dei dati. 

2. Un anno dopo la data di prima adozione da parte della Commissione dei protocolli comuni e dei formati di dati 
supportati a norma del paragrafo 3, tutti i trasferimenti di dati PNR dai vettori aerei alle UIP ai fini della presente 
direttiva sono effettuati elettronicamente e con metodi sicuri conformi a tali protocolli comuni. Tali protocolli sono 
identici per tutti i trasferimenti, che garantiscano la sicurezza dei dati PNR durante il trasferimento. I dati PNR sono 
trasferiti in un formato di dati supportato che ne garantisca la leggibilità a tutti gli interessati. Tutti i vettori aerei hanno 
l'obbligo di scegliere e notificare all'UIP il protocollo comune e il formato di dati che intendono usare per i loro trasfe­
rimenti. 

3. La Commissione stabilisce l'elenco dei protocolli comuni e dei formati di dati supportati e, se necessario, lo adegua 
mediante atti di esecuzione. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 17, 
paragrafo 2. 

4. Il paragrafo 1 si applica, finché non sono disponibili i protocolli comuni e i formati di dati supportati di cui ai 
paragrafi 2 e 3. 

5. Entro un anno dall'adozione dei protocolli comuni e dei formati di dati supportati di cui al paragrafo 2, ciascuno 
Stato membro provvede affinché siano adottate le necessarie misure tecniche per poter usare tali protocolli comuni e i 
formati di dati. 
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Articolo 17 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita da un comitato. Tale comitato è un comitato ai sensi del regolamento (UE) 
n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

Nel caso in cui il comitato non esprima alcun parere, la Commissione non adotta il progetto di atto di esecuzione e si 
applica l'articolo 5, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) n. 182/2011. 

CAPO IV 

Disposizioni finali 

Articolo 18 

Recepimento 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per 
conformarsi alla presente direttiva entro entro il 25 maggio 2018. Essi ne informano immediatamente la Commissione. 

Le disposizioni adottate dagli Stati membri contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di tale 
riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono stabilite dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni fondamentali di diritto interno che 
adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

Articolo 19 

Riesame 

1. Sulla scorta delle informazioni fornite dagli Stati membri, tra cui le statistiche di cui all'articolo 20, paragrafo 2, la 
Commissione procede a un riesame di tutti gli elementi della presente direttiva e sottopone e inoltra una relazione al 
Parlamento europeo e al Consiglio entro entro il 25 maggio 2020. 

2. Nell'ambito di tale riesame, la Commissione presta particolare attenzione: 

a)  al rispetto del livello applicabile di protezione dei dati personali; 

b)  alla necessità e alla proporzionalità della raccolta e del trattamento dei dati PNR per ciascuna delle finalità di cui alla 
presente direttiva; 

c)  alla durata del periodo di conservazione dei dati; 

d)  all'efficacia dello scambio di informazioni fra gli Stati membri; e 

e)  alla qualità delle valutazioni anche con riferimento alle statistiche elaborate a norma dell'articolo 20. 

3. La relazione di cui al paragrafo 1 comprende altresì un riesame della necessità, della proporzionalità e dell'efficacia 
dell'inclusione, nell'ambito di applicazione della presente direttiva, della raccolta obbligatoria e del trasferimento dei dati 
PNR riguardanti tutti i voli intra-UE o i voli intra-UE selezionati. La Commissione prende in considerazione l'esperienza 
maturata dagli Stati membri, in particolare da quelli che attuano questa direttiva ai voli intra-UE a norma dell'articolo 2. 
La relazione esamina anche la necessità di inserire operatori economici diversi dai vettori aerei, come le agenzie di 
viaggio e gli operatori turistici, che forniscono servizi connessi ai viaggi, fra cui la prenotazione di voli, nell'ambito di 
applicazione della presente direttiva. 
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4. Se del caso, alla luce del riesame condotto a norma del presente articolo, la Commissione presenta al Parlamento 
europeo e al Consiglio una proposta legislativa intesa a modificare la presente direttiva. 

Articolo 20 

Statistiche 

1. Gli Stati membri forniscono annualmente alla Commissione una serie di statistiche sui dati PNR trasmessi alle PIU. 
Tali statistiche non contengono dati personali. 

2. Le statistiche indicano quanto meno: 

a)  il numero totale di passeggeri i cui dati PNR sono stati raccolti e scambiati; 

b)  il numero di passeggeri identificati a fini di ulteriore esame. 

Articolo 21 

Relazione con altri strumenti 

1. Gli Stati membri possono continuare ad applicare tra loro gli accordi o le intese bilaterali o multilaterali sullo 
scambio di informazioni tra autorità competenti in vigore il entro il 24 maggio 2016, purché siano compatibili con 
quest'ultima. 

2. La presente direttiva fa salva l'applicabilità della direttiva 95/46/CE al trattamento dei dati personali da parte dei 
vettori aerei. 

3. La presente direttiva non pregiudica gli obblighi e impegni degli Stati membri o dell'Unione derivanti da accordi 
bilaterali o multilaterali conclusi con paesi terzi. 

Articolo 22 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente ai trattati. 

Fatto a Bruxelles, il 27 aprile 2016 

Per il Parlamento europeo 

Il presidente 
M. SCHULZ  

Per il Consiglio 

Il presidente 
J.A. HENNIS-PLASSCHAERT   
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ALLEGATO I 

Dati del codice di prenotazione raccolti dai vettori aerei  

1. Codice PNR di identificazione della pratica  

2. Data di prenotazione/emissione del biglietto  

3. Data o date previste di viaggio  

4. Nome o nomi  

5. Indirizzo, recapito telefonico e indirizzo di posta elettronica  

6. Informazioni su tutte le modalità di pagamento, compreso l'indirizzo di fatturazione  

7. Itinerario completo per specifico PNR  

8. Informazioni sui viaggiatori abituali («Frequent flyer»)  

9. Agenzia/agente di viaggio  

10. Status di viaggio del passeggero, inclusi conferme, check-in, precedenti assenze all'imbarco o passeggero senza 
prenotazione  

11. PNR scissi/divisi  

12. Osservazioni generali (comprese tutte le informazioni disponibili sui minori non accompagnati di età inferiore a 
18 anni, quali nome e sesso del minore, età, lingua o lingue parlate, nome e recapito dell'accompagnatore alla 
partenza e relazione con il minore, nome e recapito dell'accompagnatore all'arrivo e relazione con il minore, agente 
alla partenza e all'arrivo)  

13. Dati sull'emissione del biglietto, compresi il numero del biglietto, la data di emissione del biglietto, i biglietti di sola 
andata, i campi ATFQ  

14. Informazioni sul posto, compreso il numero di posto assegnato  

15. Informazioni sul code share (codici comuni)  

16. Tutte le informazioni relative al bagaglio  

17. Numero di viaggiatori e altri nomi figuranti nel PNR  

18. Informazioni anticipate sui passeggeri (API) eventualmente raccolte (tra cui: tipo, numero, paese di rilascio e data di 
scadenza del documento, cittadinanza, cognome, nome, sesso, data di nascita, compagnia aerea, numero di volo, 
data di partenza, data di arrivo, aeroporto di partenza, aeroporto di arrivo, ora di partenza e ora di arrivo)  

19. Cronistoria delle modifiche dei dati PNR di cui ai numeri da 1 a 18.  
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ALLEGATO II 

Elenco dei reati di cui all'articolo 3, punto 9  

1. partecipazione a un'organizzazione criminale,  

2. tratta di esseri umani,  

3. sfruttamento sessuale di minori e pedopornografia,  

4. traffico illecito di stupefacenti e sostanze psicotrope,  

5. traffico illecito di armi, munizioni ed esplosivi,  

6. corruzione,  

7. frode, compresa la frode che lede gli interessi finanziari dell'Unione,  

8. riciclaggio di proventi di reato e falsificazione di monete, compreso l'euro,  

9. criminalità informatica/cibercriminalità,  

10. criminalità ambientale, compresi il traffico illecito di specie animali protette e il traffico illecito di specie e di essenze 
vegetali protette,  

11. favoreggiamento dell'ingresso e del soggiorno illegali,  

12. omicidio volontario, lesioni personali gravi,  

13. traffico illecito di organi e tessuti umani,  

14. rapimento, sequestro e presa di ostaggi,  

15. furto organizzato e rapina a mano armata,  

16. traffico illecito di beni culturali, compresi oggetti d'antiquariato e opere d'arte,  

17. contraffazione e pirateria di prodotti,  

18. falsificazione di atti amministrativi e traffico di documenti falsi,  

19. traffico illecito di sostanze ormonali e altri fattori di crescita,  

20. traffico illecito di materie nucleari o radioattive,  

21. stupro,  

22. reati che rientrano nella competenza giurisdizionale della Corte penale internazionale,  

23. dirottamento di aeromobile/nave,  

24. sabotaggio,  

25. traffico di veicoli rubati,  

26. spionaggio industriale.  

  16CE1280
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REGOLAMENTO (UE) 2016/682 DEL CONSIGLIO 

del 29 aprile 2016 

che modifica il regolamento (CE) n. 329/2007 relativo a misure restrittive nei confronti della 
Repubblica democratica popolare di Corea 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 215, 

vista la decisione 2013/183/PESC del Consiglio, del 22 aprile 2013, concernente misure restrittive nei confronti della 
Repubblica popolare democratica di Corea e che abroga la decisione 2010/800/PESC (1), 

vista la proposta congiunta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza e della 
Commissione europea, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento (CE) n. 329/2007 del Consiglio (2) attua le misure previste dalla decisione 2013/183/PESC. Il 
2 marzo 2016 il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite ha adottato la risoluzione 2270 (2016), che dispone 
nuove misure restrittive nei confronti della Corea del Nord. Tali misure comprendono criteri aggiuntivi di 
inserimento negli elenchi di persone ed entità soggette al congelamento dei beni, divieti settoriali sull'acquisto di 
oro, minerali di titanio, minerali di vanadio, terre rare, carbone, ferro e minerale di ferro dalla Corea del Nord, 
divieti sulla vendita o sulla fornitura di carburante per aerei, divieti sul mantenimento di conti di corrispondenza 
e imprese comuni con banche ed entità che hanno legami con la Corea del Nord e misure restrittive supple­
mentari nel settore dei trasporti. Ulteriori divieti sono inclusi sul trasferimento e sull'acquisto di prodotti che 
potrebbero contribuire allo sviluppo delle capacità operative delle forze armate della Corea del Nord o la cui 
esportazione potrebbe sostenere o rafforzare le capacità operative delle forze armate di un'altro Stato membro 
dell'ONU diverso dalla Corea del Nord. 

(2)  Il 31 marzo 2016 il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2016/476 (3), che attua le misure suddette. 

(3)  Il regolamento (CE) n. 329/2007 dovrebbe pertanto essere modificato di conseguenza. 

(4)  Il presente regolamento dovrebbe entrare in vigore immediatamente per garantire l'efficacia delle misure ivi 
contemplate, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Il regolamento (CE) n. 329/2007 è così modificato:  

1) all'articolo 1, il punto 6) è sostituito dal seguente:  

«6) per «risorse economiche» si intendono le attività di qualsiasi tipo, materiali o immateriali, mobili o immobili, 
effettive o potenziali, che non sono fondi ma che possono essere utilizzate per ottenere fondi, beni o servizi, tra 
cui le imbarcazioni, comprese le navi.»; 

1) GU L 111 del 23.4.2013, pag. 52. 
(2) Regolamento (CE) n. 329/2007 del Consiglio, del 27 marzo 2007, relativo a misure restrittive nei confronti della Repubblica 

democratica popolare di Corea (GU L 88 del 29.3.2007, pag. 1). 
(3) Decisione (PESC) 2016/476 del Consiglio, del 31 marzo 2016, che modifica la decisione 2013/183/PESC, concernente misure restrittive 

nei confronti della Repubblica popolare democratica di Corea (GU L 85 dell'1.4.2016, pag. 38). 
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2) l'articolo 2 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 2 

1. Sono vietati: 

a)  la vendita, la fornitura, il trasferimento o l'esportazione, diretti o indiretti, dei beni e delle tecnologie, compresi i 
software, elencati negli allegati I, I bis e I ter, anche non originari dell'Unione, a qualunque persona fisica o 
giuridica, entità od organismo nella Corea del Nord, o per l'uso in tale paese; 

b)  la vendita, la fornitura, l'esportazione o il trasferimento di carburante per aerei elencato nell'allegato I sexies alla 
Corea del Nord o il trasporto alla Corea del Nord di carburante per aerei a bordo di navi o aeromobili battenti 
bandiera degli Stati membri, anche non originario del territorio degli Stati membri; 

c)  la partecipazione, consapevole e deliberata, ad attività aventi l'obiettivo o l'effetto di eludere i divieti di cui alle 
lettere a) e b). 

2. L'allegato I comprende tutti i prodotti, i materiali, le attrezzature, i beni e le tecnologie, compresi i software, 
considerati beni o tecnologie a duplice uso ai sensi del regolamento (CE) n. 428/2009 del Consiglio (*). 

L'allegato I bis comprende altri prodotti, materiali, attrezzature, beni e tecnologie che potrebbero contribuire ai 
programmi della Corea del Nord connessi al nucleare, ad altre armi di distruzione di massa o ai missili balistici. 

L'allegato I ter comprende talune componenti chiave del settore dei missili balistici. 

L'allegato I sexies comprende il carburante per aerei di cui al paragrafo 1, lettera b). 

3. È vietato acquistare, importare o trasportare i beni e le tecnologie elencati negli allegati I, I bis e I ter dalla 
Corea del Nord, a prescindere dal fatto che siano originari o meno di tale paese. 

4. Sono vietati: 

a)  l'acquisto, l'importazione o il trasferimento o il trasporto a bordo di navi o aeromobili battenti bandiera di uno 
Stato membro di oro, minerale di titanio, minerale di vanadio e terre rare, elencati nell'allegato I quater o 
carbone, ferro e minerale di ferro elencati nell'allegato I quinquies, dalla Corea del Nord; 

b)  la partecipazione, consapevole e deliberata, ad attività aventi l'obiettivo o l'effetto di eludere i divieti di cui alla 
lettera a). 

L'allegato I quater comprende oro, minerale di titanio, minerale di vanadio e terre rare di cui alla lettera a). 

L'allegato I quinquies comprende il carbone, il ferro e il minerale di ferro di cui alla lettera a). 

5. In deroga al paragrafo 4, lettera a), l'autorità competente dello Stato membro di cui ai siti web elencati nell'al­
legato II può autorizzare: 

a)  l'acquisto, l'importazione o il trasferimento di carbone, purché l'autorità competente dello Stato membro di cui 
ai siti web elencati nell'allegato II abbia accertato, in base a informazioni credibili, che la spedizione non 
proveniva dalla Corea del Nord ed è stata trasportata attraverso la Corea del Nord solo per essere esportata dal 
porto di Rajin (Rason), purché lo Stato membro interessato abbia informato preventivamente il comitato per le 
sanzioni di queste operazioni, e purché le operazioni non siano collegate alla generazione di introiti per 
programmi della Corea del Nord connessi al nucleare o ai missili balistici o per altre attività vietate dalle 
risoluzioni 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013) o 2270 (2016) del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite o dal presente regolamento; o 

b)  le operazioni per le quali si accerti che sono destinate esclusivamente a scopi di sussistenza e non sono collegate 
alla generazione di introiti per programmi della Corea del Nord connessi al nucleare o ai missili balistici o per 
altre attività vietate dalle risoluzioni 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013) o 2270 (2016) del 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite o dal presente regolamento. 

6. Il divieto di cui al paragrafo 1, lettera b), non si applica in caso di vendita o fornitura di carburante per aerei 
ad aeromobili civili per il trasporto di passeggeri al di fuori della Corea del Nord esclusivamente per il consumo 
durante il volo verso la Corea del Nord e il ritorno all'aeroporto di provenienza. 
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7. In deroga al paragrafo 1, lettera b), l'autorità competente dello Stato membro di cui ai siti web elencati nell'al­
legato II può autorizzare la vendita, la fornitura o il trasferimento di un prodotto, purché lo Stato membro in 
questione abbia ottenuto eccezionalmente, caso per caso, l'approvazione preliminare del comitato per le sanzioni 
del trasferimento di questi prodotti nella Corea del Nord al fine di coprire necessità umanitarie fondamentali 
verificate e secondo modalità specificate per l'effettivo monitoraggio della consegna e dell'uso. 

8. Lo Stato membro in questione informa gli altri Stati membri e la Commissione di tutte le autorizzazioni 
concesse a norma dei paragrafi 5 o 7.  

(*) Regolamento (CE) n. 428/2009 del Consiglio, del 5 maggio 2009, che istituisce un regime comunitario di 
controllo delle esportazioni, del trasferimento, dell'intermediazione e del transito di prodotti a duplice uso 
(GU L 134 del 29.5.2009, pag. 1).»;  

3) è inserito l'articolo seguente: 

«Articolo 2 bis 

1. Sono vietati la vendita, la fornitura, il trasferimento o l'esportazione, direttamente o indirettamente, alla Corea 
del Nord di qualsiasi prodotto, a eccezione di cibo o medicine, se l'esportatore sa o ha fondati motivi di ritenere 
che: 

a)  il prodotto è destinato, direttamente o indirettamente, alle forze armate della Corea del Nord; o 

b)  l'esportazione del prodotto potrebbe sostenere o rafforzare le capacità operative delle forze armate di uno Stato 
diverso dalla Corea del Nord. 

2. È vietato acquistare, importare o trasportare dalla Corea del Nord prodotti di cui al paragrafo 1 se l'impor­
tatore o il trasportatore sa o ha fondati motivi di ritenere che sussiste il motivo di cui alla lettera a) o b) di detto 
paragrafo. 

3. In deroga al paragrafo 1, l'autorità competente dello Stato membro di cui ai siti web elencati nell'allegato II 
può autorizzare la vendita, la fornitura, il trasferimento o l'esportazione di un prodotto alla Corea del Nord o 
l'acquisto, l'importazione o il trasporto di un prodotto dalla Corea del Nord, qualora: 

a)  il prodotto non sia collegato alla produzione, allo sviluppo, alla manutenzione o all'uso di materiali di 
armamento oppure allo sviluppo o al mantenimento di personale militare, e l'autorità competente abbia 
accertato che il prodotto non contribuirebbe direttamente allo sviluppo delle capacità operative delle forze 
armate della Corea del Nord o a esportazioni che sostengono o rafforzano le capacità operative delle forze 
armate di uno Stato diverso dalla Corea del Nord; 

b)  il comitato per le sanzioni abbia stabilito, caso per caso, che una vendita, una fornitura o un trasferimento 
specifici non sarebbero in contrasto con gli obiettivi delle risoluzioni 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 
2094 (2013) o 2270 (2016) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite; o 

c)  l'autorità competente dello Stato membro abbia accertato che tale attività è destinata esclusivamente a scopi 
umanitari o di sussistenza, escludendo l'uso da parte di persone, entità od organismi della Corea del Nord per 
generare introiti, e non è collegata ad attività vietate dalle risoluzioni 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 
2094 (2013) o 2270 (2016) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, a condizione che lo Stato membro 
abbia informato preventivamente il comitato per le sanzioni di tale accertamento nonché delle misure adottate 
per evitare lo sviamento del prodotto per scopi vietati. 

4. Lo Stato membro interessato informa gli altri Stati membri e la Commissione in merito alla sua intenzione di 
concedere un'autorizzazione a norma del presente articolo almeno una settimana prima di concedere l'autoriz­
zazione.»;  

4) all'articolo 3 bis, i paragrafi da 3 a 7 sono sostituiti dai seguenti: 

«3. Il carico che si trova o transita nell'Unione, compresi gli aeroporti, i porti marittimi e le zone di libero 
scambio, può essere ispezionato per garantire che non contenga prodotti vietati dalle risoluzioni 1718 (2006), 
1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013) o 2270 (2016) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, anche nelle 
seguenti circostanze: 

a)  il carico proviene dalla Corea del Nord; 

b)  il carico è diretto in Corea del Nord; 
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c)  la Corea del Nord, suoi cittadini o persone o entità che agiscono per loro conto o sotto la loro direzione, o 
entità da essi possedute o controllate, hanno svolto un ruolo di intermediario o facilitatore per il carico; 

d)  persone, entità o organismi elencati nell'allegato IV hanno svolto un ruolo di intermediario o facilitatore per il 
carico; 

e)  il carico è trasportato su navi battenti bandiera della Corea del Nord o aeromobili immatricolati nella Corea del 
Nord, oppure su una nave o un aeromobile che sono privi di nazionalità. 

4. Il carico che si trova o transita nell'Unione, compresi gli aeroporti e i porti marittimi e che non rientri 
nell'ambito di applicazione del paragrafo 3, può essere ispezionato se vi sono fondati motivi di ritenere che possa 
contenere prodotti la cui vendita, fornitura, trasferimento o esportazione sono vietati dal presente regolamento nelle 
seguenti circostanze: 

a)  il carico proviene dalla Corea del Nord; 

b)  il carico è diretto in Corea del Nord; 

c)  la Corea del Nord, suoi cittadini o persone o entità che agiscono per loro conto hanno svolto un ruolo di 
intermediario o facilitatore per il carico. 

5. I paragrafi 3 e 4 non pregiudicano l'inviolabilità e la protezione delle valigie diplomatiche e consolari di cui 
alla convenzione di Vienna sulle relazioni diplomatiche del 1961 e alla convenzione di Vienna sulle relazioni 
consolari del 1963. 

6. È vietato dare accesso a porti nel territorio dell'Unione: 

a) per qualsiasi nave, se vi sono fondati motivi di ritenere che sia posseduta o controllata, direttamente o indiret­
tamente, da una persona o un'entità elencata nell'allegato IV; 

b) per qualsiasi nave, se vi sono fondati motivi di ritenere che contenga prodotti la cui fornitura, vendita, trasfe­
rimento o esportazione sono vietati dalle risoluzioni 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013) 
e 2270 (2016) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite; 

c)  per qualsiasi nave che abbia rifiutato un'ispezione autorizzata dal suo Stato di bandiera o d'immatricolazione e 

d)  per qualsiasi nave battente bandiera della Corea del Nord o priva di nazionalità che abbia rifiutato un'ispezione. 

Il divieto di cui al primo comma non si applica: 

a)  in caso di emergenza; 

b)  se la nave arriva nel porto ai fini dell'ispezione; o 

c)  se la nave sta tornando al porto di provenienza. 

7. È negata a qualsiasi aeromobile l'autorizzazione di decollo, atterraggio o sorvolo del territorio dell'Unione se 
vi sono fondati motivi di ritenere che l'aeromobile contenga prodotti la cui fornitura, vendita, trasferimento o 
esportazione sono vietati dalle risoluzioni 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013) e 2270 (2016) 
del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. 

Il divieto di cui al primo comma non si applica: 

a)  se l'aeromobile sta atterrando ai fini dell'ispezione; 

b)  in caso di atterraggio di emergenza. 

8. In deroga al divieto di cui al paragrafo 6, primo comma, l'autorità competente dello Stato membro di cui ai 
siti web elencati nell'allegato II può autorizzare una nave a entrare nel porto se il comitato per le sanzioni ha 
accertato preventivamente che questo è necessario per scopi umanitari o per qualsiasi altra finalità coerente con gli 
obiettivi delle risoluzioni 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013) e 2270 (2016) del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite.»; 
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5) all'articolo 5 bis, il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 

«1 bis. Agli enti finanziari o creditizi che rientrano nell'ambito di applicazione dell'articolo 16 è vietato: 

a)  aprire un conto bancario presso un ente finanziario o creditizio con sede nella Corea del Nord o presso qualsiasi 
ente finanziario o creditizio di cui all'articolo 11 bis, paragrafo 2; 

b)  aprire un conto di corrispondenza con un ente finanziario o creditizio con sede nella Corea del Nord o con 
qualsiasi ente finanziario o creditizio di cui all'articolo 11 bis, paragrafo 2; 

c)  aprire uffici di rappresentanza, una nuova succursale o una nuova controllata nella Corea del Nord; 

d)  costituire un'impresa comune con o acquisire un diritto di proprietà in un ente finanziario o creditizio con sede 
nella Corea del Nord o con qualsiasi ente finanziario o creditizio di cui all'articolo 11 bis, paragrafo 2. 

1 ter. In deroga ai divieti di cui al paragrafo 1 bis, lettere b) e d), l'autorità competente dello Stato membro di cui 
ai siti web elencati nell'allegato II può autorizzare operazioni previa approvazione del comitato per le sanzioni. 

1 quater. Lo Stato membro interessato informa gli altri Stati membri e la Commissione di tutte le autorizzazioni 
concesse a norma del paragrafo 1 ter. 

1 quinquies. Gli enti finanziari e creditizi che rientrano nell'ambito di applicazione dell'articolo 16 devono, entro 
il 31 maggio 2016: 

a)  chiudere qualsiasi conto bancario presso un ente finanziario o creditizio con sede nella Corea del Nord o presso 
qualsiasi ente finanziario o creditizio di cui all'articolo 11 bis, paragrafo 2; 

b)  chiudere qualsiasi conto di corrispondenza con un ente finanziario o creditizio con sede nella Corea del Nord o 
con qualsiasi ente finanziario o creditizio di cui all'articolo 11 bis, paragrafo 2; 

c)  chiudere gli uffici di rappresentanza, succursali e controllate in Corea del Nord; 

d)  chiudere le imprese comuni con un ente finanziario o creditizio con sede nella Corea del Nord o con qualsiasi 
ente finanziario o creditizio di cui all'articolo 11 bis, paragrafo 2; 

e)  rinunciare a qualsiasi diritto di proprietà in un ente finanziario o creditizio con sede nella Corea del Nord o in 
qualsiasi ente finanziario o creditizio di cui all'articolo 11 bis, paragrafo 2. 

1 sexies. Gli obblighi di cui al paragrafo 1 quinquies, lettere a) e c), si applicano nel caso in cui l'autorità 
competente dello Stato membro di cui ai siti web elencati nell'allegato II abbia accertato, in base a informazioni 
attendibili, che le attività di cui al paragrafo 1 quinquies, lettere a) e c), potrebbero contribuire a programmi della 
Corea del Nord connessi al nucleare o ai missili balistici o ad altre attività vietate dalle risoluzioni 1718 (2006), 
1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013) o 2270 (2016) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite o dal 
presente regolamento, e che tale accertamento sia stato comunicato all'ente finanziario o creditizio in questione. 

Qualora un ente finanziario o creditizio che rientra nell'ambito di applicazione dell'articolo 16 sospetti che le 
attività di cui al paragrafo 1 quinquies, lettere a) e c), alle quali partecipa potrebbero contribuire a programmi della 
Corea del Nord connessi al nucleare o ai missili balistici o ad altre attività vietate dalle risoluzioni 1718 (2006), 
1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013) o 2270 (2016) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite o dal 
presente regolamento, informa immediatamente l'autorità competente dello Stato membro delle attività e delle 
ragioni per le quali sospetta che possano contribuire a tali attività. 

1 septies. In deroga al paragrafo 1 quinquies, lettere a) e c), l'autorità competente dello Stato membro di cui ai siti 
web elencati nell'allegato II può autorizzare determinati uffici di rappresentanza, controllate o conti bancari a 
rimanere operativi, purché il comitato per le sanzioni abbia approvato preventivamente, caso per caso, le attività o 
le operazioni in quanto necessarie per la prestazione di assistenza umanitaria, per le attività delle missioni 
diplomatiche nella Corea del Nord conformemente alla convenzione di Vienna sulle relazioni diplomatiche, per le 
attività delle Nazioni Unite o delle loro agenzie specializzate o per qualsiasi altra finalità coerente con gli obiettivi 
delle risoluzioni 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013) e 2270 (2016) del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite. 

1 octies. Lo Stato membro interessato informa gli altri Stati membri e la Commissione di tutte le autorizzazioni 
concesse a norma del paragrafo 1 septies.»; 
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6) all'articolo 5 bis, paragrafo 2, è aggiunta la seguente lettera: 

«e)  gestire o agevolare la gestione di un ufficio di rappresentanza, una succursale o controllata di un ente 
finanziario o creditizio con sede nella Corea del Nord o di qualsiasi ente finanziario o creditizio di cui 
all'articolo 11 bis, paragrafo 2;»;  

7) all'articolo 6, sono aggiunti i seguenti paragrafi: 

«6. È vietato fornire fondi o risorse economiche a persone, entità o organismi del governo della Corea del Nord, 
al Partito dei lavoratori della Corea, a persone o entità che agiscano per loro conto o sotto la loro direzione oppure 
a entità da essi possedute o controllate, se è stato accertato che tali persone, entità o organismi sono associate a 
programmi della Corea del Nord connessi al nucleare o ai missili balistici o ad altre attività vietate dalle risoluzioni 
1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013) o 2270 (2016) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite. 

7. Il divieto di cui al paragrafo 6 non si applica se i fondi, le altre attività finanziarie e le risorse economiche 
sono necessari per svolgere le attività delle missioni della Corea del Nord presso le Nazioni Unite, le loro agenzie 
specializzate e le organizzazioni collegate o per altre missioni diplomatiche e consolari della Corea del Nord, oppure 
se l'autorità competente dello Stato membro di cui ai siti web elencati nell'allegato II ha ottenuto, caso per caso, 
l'approvazione del comitato per le sanzioni in quanto i fondi, le attività finanziarie o le risorse economiche sono 
necessari per l'assistenza umanitaria, per la denuclearizzazione o per qualsiasi altra finalità coerente con gli obiettivi 
della risoluzione 2270 (2016) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite.»;  

8) è inserito il seguente articolo: 

«Articolo 6 bis 

È vietato partecipare, direttamente o indirettamente, a imprese comuni o a qualsiasi altro accordo commerciale con 
entità elencate nell'allegato IV e con persone o entità che agiscano per loro conto o sotto la loro direzione.»;  

9) è inserito il seguente articolo: 

«Articolo 9 ter 

È vietato fornire sostegno finanziario agli scambi commerciali con la Corea del Nord, anche sotto forma di 
concessione di crediti, garanzie o assicurazioni all'esportazione, a persone o entità coinvolte in detti scambi se il 
sostegno finanziario potrebbe contribuire a programmi della Corea del Nord connessi al nucleare o ai missili 
balistici o ad altre attività vietate dalle risoluzioni 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013) 
o 2270 (2016) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite.»;  

10) l'articolo 11 ter è sostituito dal seguente: 

«Articolo 11 ter 

1. È vietato: 

a)  concedere in leasing o noleggiare navi o aeromobili o fornire servizi di equipaggio alla Corea del Nord, alle 
persone o entità elencate nell'allegato IV, a qualsiasi altra entità della Corea del Nord, a qualsiasi altra persona o 
entità che hanno contribuito a violare le disposizioni delle risoluzioni 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 
2094 (2013) o 2270 (2016) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, o a qualsiasi persona o entità che 
agisca per conto o sotto la direzione di una qualsiasi di dette persone o entità, e alle entità da esse possedute o 
controllate; 

b)  possedere, concedere in leasing, gestire, assicurare o fornire servizi di classificazione delle navi o servizi associati 
a qualsiasi nave battente bandiera della Corea del Nord; 

c)  registrare o mantenere nel registro qualsiasi nave posseduta, gestita o dotata di equipaggio dalla Corea del Nord 
o da suoi cittadini o cancellata dal registro da un altro Stato a norma del paragrafo 19 della 
risoluzione 2270 (2016) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. 

2. In deroga al divieto di cui al paragrafo 1, lettera a), la concessione in leasing, il noleggio o la prestazione di 
servizi di equipaggio possono essere autorizzati dall'autorità competente dello Stato membro di cui ai siti web 
elencati nell'allegato II se lo Stato membro ha notificato preventivamente, caso per caso, al comitato per le sanzioni 
e ha fornito a quest'ultimo le informazioni che dimostrano che le attività sono destinate esclusivamente a scopi di 
sussistenza, escludendo l'uso da parte di persone o entità della Corea del Nord per generare introiti, e sono state 
fornite informazioni sulle misure adottate per evitare che le attività in questione contribuiscano a violare le 
risoluzioni 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013) o 2270 (2016) del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite. 
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3. In deroga al divieto di cui al paragrafo 1, lettere b) e c), il possesso, la concessione in leasing, la gestione o la 
prestazione di servizi di classificazione delle navi o servizi associati a qualsiasi nave battente bandiera della Corea 
del Nord, o la registrazione o il mantenimento nel registro di qualsiasi nave posseduta, gestita o dotata di 
equipaggio dalla Corea del Nord o da suoi cittadini, possono essere autorizzati se l'autorità competente dello Stato 
membro di cui ai siti web elencati nell'allegato II ha fornito preventivamente, caso per caso, al comitato per le 
sanzioni informazioni dettagliate sulle attività, compresi i nomi delle persone ed entità coinvolte, informazioni atte 
a dimostrare che tali attività sono destinate esclusivamente a scopi di sussistenza, escludendo l'uso da parte di 
persone o entità della Corea del Nord per generare introiti, e informazioni sulle misure adottate per evitare che le 
attività in questione contribuiscano a violare le risoluzioni 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013) 
o 2270 (2016) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. 

4. Lo Stato membro in questione informa gli altri Stati membri e la Commissione di tutte le autorizzazioni 
concesse a norma dei paragrafi 2 e 3.»;  

11) all'articolo 13, paragrafo 1, è aggiunta la seguente lettera: 

«f)  modificare gli allegati I quater, I quinquies e I sexies in base a quanto stabilito dal comitato per le sanzioni o dal 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite o alle decisioni adottate in merito a detti allegati nella decisione 
2013/183/PESC del Consiglio.»;  

12) è inserito il seguente articolo: 

«Articolo 13 bis 

È vietato partecipare, consapevolmente e deliberatamente, ad attività aventi l'obiettivo o il risultato di eludere i 
divieti di cui al presente regolamento.»;  

13) l'allegato III del regolamento (CE) n. 329/2007 è sostituito dall'allegato IV del presente regolamento.  

14) gli allegati I, II e III del presente regolamento sono aggiunti al regolamento (CE) n. 329/2007 rispettivamente come 
allegati I quater, I quinquies e I sexies. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 29 aprile 2016 

Per il Consiglio 

Il presidente 
A.G. KOENDERS  
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ALLEGATO I 

«ALLEGATO I quater 

Oro, minerale di titanio, minerale di vanadio e terre rare di cui all'articolo 2, paragrafo 4 

Codice Descrizione 

ex 2530 90 00 Minerali delle terre rare 

ex 2612 Monazite e altri minerali utilizzati esclusivamente o principalmente per l'estrazione di uranio o to­
rio 

ex 2614 00 00 Minerale di titanio 

ex 2615 90 00 Minerale di vanadio 

ex 2616 90 00 Oro».   
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ALLEGATO II 

«ALLEGATO I quinquies 

Carbone, ferro e minerale di ferro di cui all'articolo 2, paragrafo 4 

Codice Descrizione 

ex 2601 Minerale di ferro 

2701 Carboni fossili, mattonelle, ovoidi e combustibili solidi simili ottenuti da carboni fossili 

2702 Ligniti, anche agglomerate, escluso il giavazzo 

2703 Torba (compresa la torba per lettiera), anche agglomerata 

2704 Coke e semicoke di carbon fossile, di lignite o di torba, anche agglomerati; carbone di storta 

7201 Ghise gregge e ghise specolari in pani, salmoni o altre forme primarie 

7202 Ferro-leghe 

7203 Prodotti ferrosi ottenuti per riduzione diretta di minerali di ferro e altri prodotti ferrosi spugnosi, 
in pezzi, palline o forme simili; ferro di purezza minima, in peso, di 99,94 %, in pezzi, palline o 
forme simili 

7204 10 00 Cascami e avanzi di ghisa 

ex 7204 30 00 Cascami e avanzi di ferro o di acciaio, stagnati 

ex 7204 41 Altri cascami e avanzi: torniture, trucioli, riccioli, molature, segature, limature e spuntature di stam­
paggio o di taglio, anche in pacchetti 

ex 7204 49 Altri cascami e avanzi: Altro 

ex 7204 50 00 Altri cascami e avanzi: Cascami lingottati 

ex 7205 10 00 Graniglie 

ex 7205 29 00 Polveri, diverse da quelle di acciai legati 

ex 7206 10 00 Lingotti 

ex 7206 90 00 Altro 

ex 7207 Semiprodotti di ferro o di acciai non legati: 

ex 7208 Prodotti laminati piatti, di ferro o di acciai non legati, di larghezza uguale o superiore a 600 mm, 
laminati a caldo, non placcati né rivestiti: 

ex 7209 Prodotti laminati piatti, di ferro o di acciai non legati, di larghezza uguale o superiore a 600 mm la­
minati a freddo, non placcati né rivestiti: 
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Codice Descrizione 

ex 7210 Prodotti laminati piatti, di ferro o di acciai non legati, di larghezza uguale o superiore a 600 mm, 
placcati o rivestiti: 

ex 7211 Prodotti laminati piatti, di ferro o di acciai non legati, di larghezza inferiore a 600 mm, non plac­
cati né rivestiti: 

ex 7212 Prodotti laminati piatti, di ferro o di acciai non legati, di larghezza inferiore a 600 mm, placcati o 
rivestiti: 

ex 7214 Altre barre di ferro o di acciai non legati, semplicemente fucinate, laminate o estruse a caldo, com­
prese quelle che hanno subito una torsione dopo la laminazione: 

ex 7215 Altre barre di ferro o di acciai non legati: 

ex 7216 Profilati di ferro o di acciai non legati: 

ex 7217 Fili di ferro o di acciai non legati:».    

ALLEGATO III 

«ALLEGATO I sexies 

Carburante per aerei di cui all'articolo 2, paragrafo 1, lettera b) 

Codice Descrizione 

da 2710 12 31 a 2710 12 59 Benzina 

2710 12 70 Carboturbo tipo nafta 

2710 19 21 00 Carboturbo tipo kerosene 

2710 19 25 00 Propellente tipo kerosene».   
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ALLEGATO IV 

«ALLEGATO III 

Beni di lusso di cui all'articolo 4 

1. Cavalli di razza pura  

0101 21 00 riproduttori di razza pura 

ex 0101 29 90 Altro  

2. Caviale e suoi succedanei  

1604 31 00 Caviale  

1604 32 00 Succedanei del caviale  

3. Tartufi e relative preparazioni  

0709 59 50 Tartufi 

ex 0710 80 69 Altro 

ex 0711 59 00 Altro 

ex 0712 39 00 Altro 

ex 2001 90 97 Altro  

2003 90 10 Tartufi 

ex 2103 90 90 Altro 

ex 2104 10 00 Preparazioni per zuppe, minestre o brodi; zuppe, minestre o brodi, preparati 

ex 2104 20 00 Preparazioni alimentari composte omogeneizzate 

ex 2106 00 00 Preparazioni alimentari non nominate né comprese altrove  

4. Vini di alta qualità (compresi i vini spumanti), acquaviti e altre bevande contenenti alcole di distillazione  

2204 10 11 Champagne  

2204 10 91 Asti spumante 

ex 2204 10 93 Altro 

ex 2204 10 94 a indicazione geografica protetta (IGP) 

ex 2204 10 96 Altri vini varietali 
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ex 2204 10 98 Altro 

ex 2204 21 00 in recipienti di capacità uguale o inferiore a 2 litri 

ex 2204 29 00 Altro 

ex 2205 00 00 Vermut e altri vini di uve fresche preparati con piante o con sostanze aromatiche 

ex 2206 00 00 Altre bevande fermentate (per esempio: sidro, sidro di pere, idromele); miscugli di bevande fer­
mentate e miscugli di bevande fermentate e di bevande non alcoliche, non nominati né com­
presi altrove 

ex 2207 10 00 Alcole etilico non denaturato con titolo alcolometrico volumico uguale o superiore a 80 % vol 

ex 2208 00 00 Alcole etilico non denaturato con titolo alcolometrico volumico inferiore a 80 % vol; acqua­
viti, liquori e altre bevande contenenti alcole di distillazione  

5. Sigari e sigaretti di alta qualità 

ex 2402 10 00 Sigari (compresi i sigari spuntati) e sigaretti, contenenti tabacco 

ex 2402 90 00 Altro  

6. Profumi di lusso, acque da toletta e cosmetici, compresi prodotti di bellezza e per il trucco 

ex 3303 00 00 Profumi e acque da toletta 

ex 3304 00 00 Prodotti di bellezza o per il trucco preparati e preparazioni per la conservazione o la cura 
della pelle, diversi dai medicamenti, comprese le preparazioni antisolari e le preparazioni per 
abbronzare; preparazioni per manicure o pedicure 

ex 3305 00 00 Preparazioni per capelli 

ex 3307 00 00 Preparazioni prebarba, da barba e dopobarba, deodoranti per la persona, preparazioni per il 
bagno, prodotti depilatori, altri prodotti per profumeria o per toeletta preparati e altre prepa­
razioni cosmetiche, non nominati né compresi altrove; deodoranti per locali, preparati, anche 
non profumati, aventi o non proprietà disinfettanti 

ex 6704 00 00 Parrucche, barbe, sopracciglia, ciglia, ciocche e oggetti simili, di capelli, di peli o di materie tes­
sili; lavori di capelli non nominati né compresi altrove  

7. Pelletteria, selleria, articoli da viaggio, borsette e articoli simili, di alta qualità 

ex 4201 00 00 Oggetti di selleria e finimenti per qualunque animale (compresi le tirelle, guinzagli, ginoc­
chielli, museruole, sottoselle, bisacce o fonde, mantelline per cani e oggetti simili), di qualsiasi 
materia 
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ex 4202 00 00 Bauli, valigie e valigette, compresi i bauletti per oggetti di toletta e le valigette portadocumenti, 
borse portacarte, cartelle, astucci o custodie per occhiali, binocoli, apparecchi fotografici, cine­
prese, strumenti musicali o armi e simili contenitori; sacche da viaggio, borse isolanti per pro­
dotti alimentari e bevande, borse per oggetti di toletta, sacchi a spalla, borsette, sacche per 
provviste, portafogli, portamonete, portacarte, portasigarette, borse da tabacco, borse per uten­
sili, sacche per articoli sportivi, astucci per boccette o gioielli, scatole per cipria, astucci o scri­
gni per oggetti di oreficeria e contenitori simili, di cuoio o di pelli naturali o ricostituiti, di ma­
terie plastiche in fogli, di materie tessili, di fibra vulcanizzata o di cartone, oppure ricoperti to­
talmente o prevalentemente di dette materie o di carta 

ex 4205 00 90 Altro 

ex 9605 00 00 Assortimenti da viaggio per la toletta personale, per il cucito o la pulizia delle calzature o degli 
abiti  

8. Indumenti, accessori di abbigliamento e calzature (indipendentemente dal materiale), di alta qualità 

ex 4203 00 00 Indumenti e accessori di abbigliamento di cuoio o di pelli, naturali o ricostituiti 

ex 4303 00 00 Indumenti, accessori di abbigliamento e altri oggetti di pelli da pellicceria 

ex 6101 00 00 Cappotti, giacconi, mantelli, giacche a vento (anorak), giubbotti e simili, a maglia, per uomo o 
ragazzo, esclusi i manufatti della voce 6103 

ex 6102 00 00 Cappotti, giacconi, mantelli, giacche a vento (anorak), giubbotti e simili, a maglia, per donna o 
ragazza, esclusi i manufatti della voce 6104 

ex 6103 00 00 Vestiti o completi, insiemi, giacche, pantaloni, tute con bretelle (salopette), pantaloni che scen­
dono sino al ginocchio incluso e «short» (diversi da quelli da bagno), a maglia, per uomo o ra­
gazzo 

ex 6104 00 00 Abiti a giacca (tailleur), insiemi, giacche, abiti interi, gonne, gonne-pantaloni, pantaloni, tute 
con bretelle (salopette), pantaloni che scendono sino al ginocchio incluso e «short» (diversi da 
quelli da bagno), a maglia per donna o ragazza 

ex 6105 00 00 Camicie e camicette, a maglia, per uomo o ragazzo 

ex 6106 00 00 Camicette, bluse e bluse-camicette, a maglia, per donna o ragazza 

ex 6107 00 00 Slip, mutande, camicie da notte, pigiami, accappatoi da bagno, vesti da camera e manufatti si­
mili, a maglia, per uomo o ragazzo 

ex 6108 00 00 Sottovesti o sottabiti, sottogonne, slip e mutandine, camicie da notte, pigiami, vestaglie, accap­
patoi da bagno, vesti da camera e manufatti simili, a maglia, per donna o ragazza 

ex 6109 00 00 T-shirt e canottiere (magliette), a maglia 

ex 6110 00 00 Maglioni (golf), pullover, cardigan, gilè e manufatti simili, comprese le magliette a collo alto, a 
maglia 

ex 6111 00 00 Indumenti e accessori di abbigliamento, a maglia, per bambini piccoli (bebè) 

ex 6112 11 00 di cotone 

ex 6112 12 00 di fibre sintetiche 
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ex 6112 19 00 di altre materie tessili  

6112 20 00 Combinazioni da sci tipo tuta e insiemi da sci  

6112 31 00 di fibre sintetiche  

6112 39 00 di altre materie tessili  

6112 41 00 di fibre sintetiche  

6112 49 00 di altre materie tessili 

ex 6113 00 10 di tessuti a maglia della voce 5906 

ex 6113 00 90 Altro 

ex 6114 00 00 Altri indumenti, a maglia 

ex 6115 00 00 Calzemaglie (collant), calze, calzettoni, calzini e manufatti simili, compresi quelli a compres­
sione graduata (per esempio, le calze per varici), a maglia 

ex 6116 00 00 Guanti, mezziguanti e muffole, a maglia 

ex 6117 00 00 Altri accessori di abbigliamento confezionati, a maglia; parti di indumenti o di accessori di ab­
bigliamento, a maglia 

ex 6201 00 00 Cappotti, giacconi, mantelli, giacche a vento (anorak), giubbotti e simili, per uomo o ragazzo, 
esclusi i manufatti della voce 6203 

ex 6202 00 00 Cappotti, giacconi, mantelli, giacche a vento (anorak), giubbotti e simili per donna o ragazza, 
esclusi i manufatti della voce 6204 

ex 6203 00 00 Vestiti o completi, insiemi, giacche, pantaloni, tute con bretelle (salopette), pantaloni che scen­
dono sino al ginocchio incluso e «short» (diversi da quelli da bagno), per uomo o ragazzo 

ex 6204 00 00 Abiti a giacca (tailleur), insiemi, giacche, abiti interi, gonne, gonne-pantaloni, pantaloni, tute 
con bretelle (salopette), pantaloni che scendono sino al ginocchio incluso e «short» (diversi da 
quelli da bagno), per donna o ragazza 

ex 6205 00 00 Camicie e camicette per uomo o ragazzo 

ex 6206 00 00 Camicette, bluse e bluse-camicette, per donna o ragazza 

ex 6207 00 00 Camiciole, slip, mutande, camicie da notte, pigiami, accappatoi da bagno, vesti da camera e 
manufatti simili, per uomo o ragazzo 

ex 6208 00 00 Camiciole e camicie da giorno, sottovesti o sottabiti, sottogonne, slip e mutandine, camicie da 
notte, pigiami, vestaglie, accappatoi da bagno, vesti da camera e manufatti simili, per donna o 
ragazza 

ex 6209 00 00 Indumenti e accessori di abbigliamento per bambini piccoli (bebè) 

ex 6210 10 00 con prodotti delle voci 5602 o 5603  

6210 20 00 Altri indumenti del tipo di quelli considerati nelle sottovoci da 6201 11 a 6201 19 
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6210 30 00 Altri indumenti del tipo di quelli considerati nelle sottovoci da 6202 11 a 6202 19 

ex 6210 40 00 Altri indumenti per uomo o ragazzo 

ex 6210 50 00 Altri indumenti per donna o ragazza  

6211 11 00 per uomo o ragazzo  

6211 12 00 per donna o ragazza  

6211 20 00 Combinazioni da sci tipo tuta e insiemi da sci 

ex 6211 32 00 di cotone 

ex 6211 33 00 di fibre sintetiche o artificiali 

ex 6211 39 00 di altre materie tessili 

ex 6211 42 00 di cotone 

ex 6211 43 00 di fibre sintetiche o artificiali 

ex 6211 49 00 di altre materie tessili 

ex 6212 00 00 Reggiseno, guaine, busti, bretelle, giarrettiere, reggicalze e manufatti simili e loro parti, anche a 
maglia 

ex 6213 00 00 Fazzoletti da naso e da taschino 

ex 6214 00 00 Scialli, sciarpe, foulard, fazzoletti da collo, sciarpette, mantiglie, veli e velette e manufatti simili 

ex 6215 00 00 Cravatte, cravatte a farfalla e sciarpe-cravatte 

ex 6216 00 00 Guanti, mezzoguanti e muffole 

ex 6217 00 00 Altri accessori di abbigliamento confezionati; parti di indumenti e accessori di abbigliamento, 
diversi da quelli della voce 6212 

ex 6401 00 00 Calzature impermeabili con suole esterne e tomaie di gomma o di materia plastica, la cui to­
maia non è stata né unita alla suola esterna mediante cucitura o con ribadini, chiodi, viti, na­
selli o dispositivi simili, né formata da differenti pezzi uniti con questi stessi procedimenti 

ex 6402 20 00 Calzature con tomaie a strisce o cinturini fissati alla suola con naselli 

ex 6402 91 00 che ricoprono la caviglia 

ex 6402 99 00 Altro 

ex 6403 19 00 Altro 

ex 6403 20 00 Calzature con suole esterne di cuoio naturale e con tomaie a strisce di cuoio naturale passanti 
sopra il collo del piede e intorno all'alluce 

ex 6403 40 00 Altre calzature, con puntale protettivo di metallo 
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ex 6403 51 00 che ricoprono la caviglia 

ex 6403 59 00 Altro 

ex 6403 91 00 che ricoprono la caviglia 

ex 6403 99 00 Altro 

ex 6404 19 10 Pantofole e altre calzature da camera 

ex 6404 20 00 Calzature con suole esterne di cuoio naturale o ricostituito 

ex 6405 00 00 Altre calzature 

ex 6504 00 00 Cappelli, copricapo e altre acconciature, ottenuti per intreccio o fabbricati unendo fra loro stri­
sce di qualsiasi materia, anche guarniti 

ex 6505 00 10 di feltro di peli o di lana e peli, fabbricati con le campane o con i dischi o piatti della 
voce 6501 00 00 

ex 6505 00 30 Berretti con visiera, chepì e simili copricapo 

ex 6505 00 90 Altro 

ex 6506 99 00 di altre materie 

ex 6601 91 00 con fusto o manico telescopico 

ex 6601 99 00 Altro 

ex 6602 00 00 Bastoni, bastoni-sedile, fruste, frustini e simili 

ex 9619 00 81 Pannolini per bambini piccoli (bebè)  

9. Tappeti annodati a mano, tappeti e arazzi tessuti a mano 

ex 5701 00 00 Tappeti di materie tessili, a punti annodati o arrotolati, anche confezionati 

ex 5702 10 00 Tappeti detti «Kelim» o «Kilim», «Schumacks» o «Soumak», «Karamanie» e tappeti simili tessuti a 
mano 

ex 5702 20 00 Rivestimenti del suolo di cocco 

ex 5702 31 80 Altro 

ex 5702 32 90 Altro 

ex 5702 39 00 di altre materie tessili 

ex 5702 41 90 Altro 

ex 5702 42 90 Altro 
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ex 5702 50 00 Altri, non vellutati, né confezionati 

ex 5702 91 00 di lana o di peli fini 

ex 5702 92 00 di materie tessili sintetiche o artificiali 

ex 5702 99 00 di altre materie tessili 

ex 5703 00 00 Tappeti e altri rivestimenti del suolo di materie tessili, «tufted», anche confezionati 

ex 5704 00 00 Tappeti e altri rivestimenti del suolo, di feltro non «tufted» né «floccati», anche confezionati 

ex 5705 00 00 Altri tappeti e rivestimenti del suolo di materie tessili, anche confezionati 

ex 5805 00 00 Arazzi tessuti a mano (tipo Gobelins, Fiandra, Aubusson, Beauvais e simili) e arazzi fatti all'ago 
(per esempio: a piccolo punto, a punto a croce), anche confezionati  

10. Perle, pietre preziose e semipreziose, articoli di perle, di gioielleria o di oreficeria  

7101 00 00 Perle fini o coltivate, anche lavorate o assortite ma non infilate né montate né incastonate; 
perle fini o coltivate, infilate temporaneamente per comodità di trasporto  

7102 00 00 Diamanti, anche lavorati, ma non montati né incastonati  

7103 00 00 Pietre preziose (gemme) e pietre semipreziose (fini), diverse dai diamanti, anche lavorate o as­
sortite ma non infilate né montate né incastonate; pietre preziose (gemme) e pietre semipre­
ziose (fini), diverse dai diamanti, non assortite, infilate temporaneamente per comodità di tra­
sporto  

7104 20 00 Altre, gregge o semplicemente segate o sgrossate  

7104 90 00 Altro  

7105 00 00 Residui e polveri di pietre preziose (gemme), di pietre semipreziose (fini) o di pietre sintetiche  

7106 00 00 Argento (compreso l'argento dorato e l'argento platinato) greggio o semilavorato, o in polvere  

7107 00 00 Metalli comuni placcati o ricoperti d'argento, greggi o semilavorati  

7108 00 00 Oro (compreso l'oro platinato), greggio o semilavorato, o in polvere  

7109 00 00 Metalli comuni o argento, placcati o ricoperti di oro, greggi o semilavorati  

7110 11 00 greggi o in polvere 
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7110 19 00 Altro  

7110 21 00 greggi o in polvere  

7110 29 00 Altro  

7110 31 00 greggi o in polvere  

7110 39 00 Altro  

7110 41 00 greggi o in polvere  

7110 49 00 Altro  

7111 00 00 Metalli comuni, argento o oro, placcati o ricoperti di platino, greggi o semilavorati  

7113 00 00 Minuterie e oggetti di gioielleria e loro parti, di metalli preziosi o di metalli placcati o ricoperti 
di metalli preziosi  

7114 00 00 Oggetti di oreficeria e loro parti, di metalli preziosi o di metalli placcati o ricoperti di metalli 
preziosi  

7115 00 00 Altri lavori di metalli preziosi o di metalli placcati o ricoperti di metalli preziosi  

7116 00 00 Lavori di perle fini o coltivate, di pietre preziose (gemme), di pietre semipreziose (fini) o di pie­
tre sintetiche o ricostituite  

11. Monete e banconote non aventi corso legale 

ex 4907 00 30 Biglietti di banca  

7118 10 00 Monete non aventi corso legale, diverse dalle monete d'oro 

ex 7118 90 00 Altro  

12. Articoli di coltelleria di metalli preziosi o placcati/ricoperti di metalli preziosi  

7114 00 00 Oggetti di oreficeria e loro parti, di metalli preziosi o di metalli placcati o ricoperti di metalli 
preziosi  

7115 00 00 Altri lavori di metalli preziosi o di metalli placcati o ricoperti di metalli preziosi 

ex 8214 00 00 Altri oggetti di coltelleria (per esempio: tosatrici, fenditoi, coltellacci, scuri da macellaio o da 
cucina e tagliacarte); utensili e assortimenti di utensili per manicure o pedicure (comprese le 
lime da unghie) 

ex 8215 00 00 Cucchiai, forchette, mestoli, schiumarole, palette da torta, coltelli speciali da pesce o da burro, 
pinze da zucchero e oggetti simili 

ex 9307 00 00 Sciabole, spade, baionette, lance e altre armi bianche, loro parti e foderi  
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13. Vasellame di porcellana, di gres, di maiolica o di terraglia di alta qualità 

ex 6911 00 00 Vasellame, altri oggetti per uso domestico e oggetti di igiene o da toletta, di porcellana 

ex 6912 00 23 di grès 

ex 6912 00 25 di maiolica o di terraglia 

ex 6912 00 83 di grès 

ex 6912 00 85 di maiolica o di terraglia 

ex 6914 10 00 di porcellana 

ex 6914 90 00 Altro  

14. Articoli di cristallo al piombo 

ex 7009 91 00 non incorniciati 

ex 7009 92 00 incorniciati 

ex 7010 00 00 Damigiane, bottiglie, boccette, barattoli, vasi, imballaggi tubolari, ampolle e altri recipienti per 
il trasporto o l'imballaggio, di vetro; barattoli per conserve, di vetro; tappi, coperchi e altri di­
spositivi di chiusura, di vetro 

ex 7013 22 00 di cristallo al piombo 

ex 7013 33 00 di cristallo al piombo 

ex 7013 41 00 di cristallo al piombo 

ex 7013 91 00 di cristallo al piombo 

ex 7018 10 00 Perle di vetro, imitazioni di perle fini o coltivate, imitazioni di pietre preziose (gemme) e semi­
preziose (fini) e conterie simili 

ex 7018 90 00 Altro 

ex 7020 00 80 Altro 

ex 9405 10 50 di vetro 

ex 9405 20 50 di vetro 

ex 9405 50 00 Apparecchi per l'illuminazione non elettrici 

ex 9405 91 00 di vetro  

 



—  169  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-7-2016 2a Serie speciale - n. 50

 

15. Dispositivi elettronici di alta gamma per uso domestico 

ex 8414 51 00 Ventilatori da tavolo, da suolo, da muro o da parete, da soffitto, da tetto o da finestra, con mo­
tore elettrico incorporato di potenza inferiore o uguale a 125 W 

ex 8414 59 00 Altro 

ex 8414 60 00 Cappe, aventi il lato orizzontale maggiore, inferiore o uguale a 120 cm 

ex 8415 10 00 del tipo muro o per finestre, formanti un corpo unico o del tipo «split system» (sistemi a ele­
menti separati) 

ex 8418 10 00 Combinazioni di frigoriferi e di congelatori-conservatori muniti di sportelli esterni separati 

ex 8418 21 00 a compressione 

ex 8418 29 00 Altro 

ex 8418 30 00 Mobili congelatori-conservatori, tipo cofano, di capacità inferiore o uguale a 800 l 

ex 8418 40 00 Mobili congelatori-conservatori, tipo armadio, di capacità inferiore o uguale a 900 l 

ex 8419 81 00 per la preparazione di bevande calde o per la cottura o per il riscaldamento degli alimenti 

ex 8422 11 00 di tipo familiare 

ex 8423 10 00 Pesapersone, compresi i pesabambini; bilance per uso casalingo 

ex 8443 12 00 Macchine e apparecchi per la stampa in offset per ufficio, alimentati a foglio di cui un lato 
non supera 22 cm e l'altro non supera 36 cm, non piegato 

ex 8443 31 00 Macchine che presentano almeno due delle funzioni seguenti: stampa, copia o trasmissione di 
fax, collegabili a una macchina automatica per l'elaborazione dell'informazione o a una rete 

ex 8443 32 00 Altre, collegabili a una macchina automatica per l'elaborazione dell'informazione o a una rete 

ex 8443 39 00 Altro 

ex 8450 11 00 Macchine completamente automatiche 

ex 8450 12 00 Altre macchine, con idroestrattore centrifugo incorporato 

ex 8450 19 00 Altro 

ex 8451 21 00 di capacità unitaria, espressa in peso di biancheria secca, inferiore o uguale a 10 kg 

ex 8452 10 00 Macchine per cucire di tipo domestico 

ex 8469 00 00 Macchine da scrivere diverse dalle stampanti della voce 8443; macchine per l'elaborazione di 
testi 

ex 8470 10 00 Calcolatrici elettroniche che possono funzionare senza fonte di energia elettrica esterna e mac­
chine tascabili aventi funzione di calcolo che permettono di registrare, di riprodurre, di visua­
lizzare delle informazioni 

ex 8470 21 00 con dispositivo stampante 
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ex 8470 29 00 Altro 

ex 8470 30 00 Altre macchine calcolatrici 

ex 8471 00 00 Macchine automatiche per l'elaborazione dell'informazione e loro unità; lettori magnetici e ot­
tici, macchine per l'inserimento di informazioni su supporto in forma codificata e macchine 
per l'elaborazione di queste informazioni, non nominate né comprese altrove 

ex 8479 60 00 Apparecchi a evaporazione per il raffreddamento dell'aria 

ex 8508 11 00 di potenza non superiore a 1 500 W e in cui il volume del serbatoio sia inferiore o uguale a 
20 l 

ex 8508 19 00 Altro 

ex 8508 60 00 Altri aspirapolvere 

ex 8509 40 00 Trituratori e mescolatori (mixer) di alimenti; spremifrutta e spremiverdura 

ex 8509 80 00 Altri apparecchi 

ex 8516 31 00 Asciugacapelli 

ex 8516 50 00 Forni a microonde 

ex 8516 60 10 Cucine 

ex 8516 71 00 Apparecchi per la preparazione del caffè o del tè 

ex 8516 72 00 Tostapane 

ex 8516 79 00 Altro 

ex 8517 11 00 Apparecchi telefonici per abbonati su filo con apparecchio «cordless» 

ex 8517 12 00 Telefoni per reti cellulari e per altre reti senza filo 

ex 8517 18 00 Altro 

ex 8517 61 00 Stazioni fisse 

ex 8517 62 00 Apparecchi per la ricezione, la conversione e la trasmissione o la rigenerazione della voce, di 
immagini o di altri dati, compresi gli apparecchi di commutazione e di routing 

ex 8517 69 00 Altro 

ex 8526 91 00 Apparecchi di radionavigazione 

ex 8529 10 31 per ricezione via satellite 

ex 8529 10 39 Altro 

ex 8529 10 65 Antenne per interni, di apparecchi riceventi di radiodiffusione e di televisione, comprese quelle 
incorporate 
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ex 8529 10 69 Altro 

ex 8531 10 00 Apparecchi elettrici di avvertimento per la protezione contro il furto o l'incendio e apparecchi 
simili 

ex 8543 70 10 Macchine elettriche con funzioni di traduzione o dizionario 

ex 8543 70 30 Amplificatori d'antenne 

ex 8543 70 50 Lettini e lampade solari e simili apparecchi per abbronzatura 

ex 8543 70 90 Altro  

9504 50 00 Console e apparecchi per videogiochi, diversi da quelli della sottovoce 9504 30  

9504 90 80 Altro  

16. Apparecchi elettrici/elettronici od ottici di alta gamma per la registrazione e la riproduzione di suoni e immagini 

ex 8519 00 00 Apparecchi per la registrazione o la riproduzione del suono 

ex 8521 00 00 Apparecchi per la videoregistrazione o la videoriproduzione, anche incorporanti un ricevitore 
di segnali videofonici 

ex 8525 80 30 Fotocamere digitali 

ex 8525 80 91 che permettono unicamente la registrazione del suono o delle immagini prese dalla telecamera 

ex 8525 80 99 Altro 

ex 8527 00 00 Apparecchi riceventi per la radiodiffusione, anche combinati, in uno stesso involucro, con un 
apparecchio per la registrazione o la riproduzione del suono o con un apparecchio di orologe­
ria 

ex 8528 71 00 non concepiti per incorporare un dispositivo di visualizzazione o uno schermo video 

ex 8528 72 00 Altri, a colori 

ex 9006 00 00 Apparecchi fotografici; apparecchi e dispositivi, comprese le lampade e tubi, per la produzione 
di lampi di luce in fotografia, escluse le lampade e i tubi a scarica della voce 8539 

ex 9007 00 00 Cineprese e proiettori cinematografici, anche muniti di dispositivi, per la registrazione o la ri­
produzione del suono  

17. Veicoli di lusso per il trasporto terrestre, aereo o marittimo di persone, comprese le teleferiche, seggiovie, sciovie, 
meccanismi di trazione per funicolari, loro accessori e pezzi di ricambio 

ex 4011 10 00 dei tipi utilizzati per autoveicoli da turismo (compresi gli autoveicoli di tipo «break» e le auto 
da corsa) 

ex 4011 20 00 dei tipi utilizzati per autobus o autocarri 

ex 4011 30 00 dei tipi utilizzati per veicoli aerei 

ex 4011 40 00 dei tipi utilizzati per motocicli 

 



—  172  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-7-2016 2a Serie speciale - n. 50

 

ex 4011 69 00 Altro 

ex 4011 99 00 Altro 

ex 7009 10 00 Specchi retrovisivi per veicoli 

ex 8407 00 00 Motori a pistone alternativo o rotativo, con accensione a scintilla (motori a scoppio) 

ex 8408 00 00 Motori a pistone, con accensione per compressione (motori diesel o semi-diesel) 

ex 8409 00 00 Parti riconoscibili come destinate, esclusivamente o principalmente, ai motori delle voci 8407 
o 8408 

ex 8411 00 00 Turboreattori, turbopropulsori e altre turbine a gas  

8428 60 00 Teleferiche (incluse seggiovie e sciovie); meccanismi di trazione per funicolari 

Ex 8431 39 00 Parti e accessori di teleferiche (incluse seggiovie e sciovie); meccanismi di trazione per funico­
lari 

ex 8483 00 00 Alberi di trasmissione (compresi gli alberi a camme e gli alberi a gomito) e manovelle; sup­
porti e cuscinetti a strisciamento; ingranaggi e ruote di frizione; alberi filettati a sfere o a rulli; 
riduttori, moltiplicatori e variatori di velocità, compresi i convertitori di coppia; volani e pu­
legge, comprese le carrucole a staffa; innesti e organi di accoppiamento, compresi i giunti di 
articolazione 

ex 8511 00 00 Apparecchi e dispositivi elettrici di accensione o di avviamento per motori con accensione a 
scintilla o per compressione (per esempio: magneti, dinamo-magneti, bobine di accensione, 
candele di accensione o di riscaldamento, avviatori); generatori (per esempio: dinamo, alterna­
tori) e congiuntori-disgiuntori per detti motori 

ex 8512 20 00 Altri apparecchi di illuminazione e di segnalazione visiva 

ex 8512 30 10 Apparecchi di segnalazione acustica del tipo utilizzato per autoveicoli 

ex 8512 30 90 Altro 

ex 8512 40 00 Tergicristalli, sbrinatori e dispositivi antiappannanti 

ex 8544 30 00 Serie di fili per candele di accensione e altre serie di fili dei tipi utilizzati nei mezzi di tra­
sporto 

ex 8603 00 00 Automotrici ed elettromotrici, diverse da quelle della voce 8604 

ex 8605 00 00 Vetture per viaggiatori, bagagliai, carri postali e altre vetture speciali per strade ferrate o simili 
(escluse le vetture della voce 8604) 

ex 8607 00 00 Parti di veicoli per strade ferrate o simili 

ex 8702 00 00 Autoveicoli per il trasporto di dieci o più persone, compreso il conducente 

ex 8703 00 00 Autoveicoli da turismo e altri autoveicoli costruiti principalmente per il trasporto di persone 
(diversi da quelli della voce 8702), compresi gli autoveicoli del tipo «break» e le auto da corsa, 
comprese le moto slitte di valore superiore a 2 000 USD 
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ex 8706 00 00 Telai degli autoveicoli delle voci da 8701 a 8705, con motore 

ex 8707 00 00 Carrozzerie degli autoveicoli delle voci da 8701 a 8705, comprese le cabine 

ex 8708 00 00 Parti e accessori degli autoveicoli delle voci da 8701 a 8705 

ex 8711 00 00 Motocicli (compresi i ciclomotori) e velocipedi con motore ausiliario, anche con carrozzini la­
terali; carrozzini laterali («sidecar») 

ex 8712 00 00 Biciclette e altri velocipedi (compresi i furgoncini a triciclo), senza motore 

ex 8714 00 00 Parti e accessori dei veicoli delle voci da 8711 a 8713 

ex 8716 10 00 Rimorchi e semirimorchi a uso abitazione o per campeggio, del tipo roulotte 

ex 8716 40 00 Altri rimorchi e semirimorchi 

ex 8716 90 00 Parti 

ex 8801 00 00 Palloni e dirigibili; alianti e ali volanti, deltaplani e altri veicoli aerei, non costruiti per la pro­
pulsione a motore 

ex 8802 11 00 di peso a vuoto inferiore o uguale a 2 000 kg 

ex 8802 12 00 di peso a vuoto superiore a 2 000 kg 

ex 8802 20 00 Aeroplani e altri veicoli aerei, di peso a vuoto inferiore o uguale a 2 000 kg 

ex 8802 30 00 Aeroplani e altri veicoli aerei di peso a vuoto superiore a 2 000 kg e inferiore o uguale a 
15 000 kg 

ex 8802 40 00 Aeroplani e altri veicoli aerei di peso a vuoto superiore a 15 000 kg 

ex 8803 10 00 Eliche e rotori, e loro parti 

ex 8803 20 00 Carrelli di atterraggio e loro parti 

ex 8803 30 00 Altre parti di aeroplani o di elicotteri 

ex 8803 90 10 di cervi volanti 

ex 8803 90 90 Altro 

ex 8805 10 00 Apparecchi e dispositivi per il lancio di veicoli aerei e loro parti; apparecchi e dispositivi per 
l'appontaggio di veicoli aerei e apparecchi e dispositivi simili e loro parti 

ex 8901 10 00 Piroscafi, navi da crociera e navi simili appositamente costruite per il trasporto di persone; 
navi traghetto 
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ex 8901 90 00 Altre navi per il trasporto di merci e altre navi costruite contemporaneamente per il trasporto 
di persone e di merci 

ex 8903 00 00 Panfili e altre navi e imbarcazioni da diporto o da sport; imbarcazioni a remi e canoe  

18. Orologi di lusso e loro parti  

9101 00 00 Orologi da polso, da tasca e simili (compresi i contatori di tempo degli stessi tipi), con cassa 
di metalli preziosi o di metalli placcati o ricoperti di metalli preziosi 

ex 9102 00 00 Orologi da polso, da tasca e simili (compresi i contatori di tempo degli stessi tipi) diversi da 
quelli della voce 9101 

ex 9103 00 00 Sveglie e pendolette, con movimento di orologi tascabili, esclusi gli orologi della voce 9104 

ex 9104 00 00 Orologi da cruscotto e simili, per automobili, veicoli aerei, navi o altri veicoli 

ex 9105 00 00 Altri orologi 

ex 9108 00 00 Movimenti di orologi tascabili, completi e montati 

ex 9109 00 00 Movimenti di orologeria, completi e montati, diversi da quelli di orologi tascabili 

ex 9110 00 00 Movimenti di orologeria completi, non montati o parzialmente montati («chablons»); movi­
menti di orologeria incompleti, montati; sbozzi di movimenti di orologeria 

ex 9111 00 00 Casse per orologi e loro parti 

ex 9112 00 00 Casse e gabbie e simili, per apparecchi di orologeria e loro parti 

ex 9113 00 00 Cinturini e braccialetti per orologi e loro parti 

ex 9114 00 00 Altre forniture d'orologeria  

19. Strumenti musicali di alta qualità 

ex 9201 00 00 Pianoforti, anche automatici; clavicembali e altri strumenti a corde con tastiera 

ex 9202 00 00 Altri strumenti musicali a corde (per esempio: chitarre, violini, arpe) 

ex 9205 00 00 Strumenti musicali ad aria (per esempio: organi a canne e a tastiera, fisarmoniche, clarinetti, 
trombe, cornamuse), diversi da orchestrion e da organi di Barberia 

ex 9206 00 00 Strumenti musicali a percussione (per esempio: tamburi, casse, xilofoni, piatti, castagnette 
(nacchere), maracas) 

ex 9207 00 00 Strumenti musicali il cui suono è prodotto o deve essere amplificato elettricamente (per esem­
pio: organi, chitarre, fisarmoniche)  

20. Oggetti d'arte, da collezione e di antichità  

9700 00 00 Oggetti d'arte, da collezione o di antichità  
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21. Articoli e attrezzature per sport ricreativi, tra cui sci, golf, immersione e sport acquatici 

ex 4015 19 00 Altro 

ex 4015 90 00 Altro 

ex 6210 40 00 Altri indumenti per uomo o ragazzo 

ex 6210 50 00 Altri indumenti per donna o ragazza  

6211 11 00 per uomo o ragazzo  

6211 12 00 per donna o ragazza  

6211 20 00 Combinazioni da sci tipo tuta e insiemi da sci 

ex 6216 00 00 Guanti, mezzoguanti e muffole  

6402 12 00 Calzature da sci e calzature per il surf da neve 

Ex 6402 19 00 Altro  

6403 12 00 Calzature da sci e calzature per il surf da neve  

6403 19 00 Altro  

6404 11 00 Calzature per lo sport; calzature dette da tennis, da pallacanestro, da ginnastica, da allena­
mento e calzature simili  

6404 19 90 Altro 

ex 9004 90 00 Altro  

9020 00 00 Altri apparecchi respiratori e maschere antigas, escluse le maschere di protezione prive del 
meccanismo e dell'elemento filtrante amovibile  

9506 11 00 Sci  

9506 12 00 Attacchi per sci  

9506 19 00 Altro  

9506 21 00 Tavole a vela  

9506 29 00 Altro  

9506 31 00 Bastoni completi  

9506 32 00 Palle  

9506 39 00 Altro  

9506 40 00 Oggetti e attrezzi per il tennis da tavolo 
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9506 51 00 Racchette da tennis, anche senza corde  

9506 59 00 Altro  

9506 61 00 Palle da tennis  

9506 69 10 Palle da cricket e da polo  

9506 69 90 Altro  

9506 70 Pattini da ghiaccio e pattini a rotelle, comprese la calzature alle quali sono fissati dei pattini  

9506 91 Oggetti e attrezzi per l'educazione fisica, la ginnastica o l'atletica  

9506 99 10 Attrezzi per cricket e polo, escluse le palle  

9506 99 90 Altro  

9507 00 00 Canne da pesca, ami e altri oggetti per la pesca con la lenza; reticelle a mano per qualsiasi 
uso; richiami (diversi da quelli delle voci 9208 o 9705) e oggetti simili per la caccia  

22. Articoli e attrezzature per il biliardo, il bowling automatico, i giochi per casinò e i giochi azionati da monete o 
banconote  

9504 20 00 Bigliardi di ogni tipo e loro accessori  

9504 30 00 Altri giochi a monete, banconote, carta bancaria, gettoni o qualsiasi altro mezzo di paga­
mento, esclusi i giochi di birilli automatici (bowling)  

9504 40 00 Carte da gioco  

9504 50 00 Console e apparecchi per videogiochi, diversi da quelli della sottovoce 9504 30  

9504 90 80 Altro».   

  16CE1281
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REGOLAMENTO (UE) 2016/683 DELLA COMMISSIONE 

del 2 maggio 2016 

che modifica l'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio per quanto riguarda l'uso di acido propionico e propionati (E 280 — 283) nelle tortillas 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1333/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo agli 
additivi alimentari (1), in particolare l'articolo 10, paragrafo 3, 

considerando quanto segue: 

(1)  L'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008 contiene un elenco dell'Unione degli additivi autorizzati negli 
alimenti e le condizioni del loro uso. 

(2)  L'elenco dell'Unione degli additivi alimentari può essere aggiornato, in conformità alla procedura uniforme di cui 
all'articolo 3, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1331/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio (2), su 
iniziativa della Commissione oppure in seguito a una domanda in tal senso. 

(3)  Il 14 luglio 2015 è stata presentata una domanda per ampliare l'uso del propionato di calcio (E 282) come 
conservante per prolungare la durata di conservazione delle tortillas. La domanda è stata resa accessibile agli Stati 
membri a norma dell'articolo 4 del regolamento (CE) n. 1331/2008. 

(4)  L'uso dell'acido propionico e dei propionati è necessario per prolungare la durata di conservazione delle tortillas 
poiché tale prodotto si deteriora molto rapidamente a causa del suo alto contenuto di umidità e della sua 
composizione, che è vulnerabile alla proliferazione microbica. 

(5)  L'acido propionico e i propionati sono ampiamente utilizzati per impedire la crescita delle muffe nei prodotti da 
forno lievitati, in quanto hanno un effetto minimo sul lievito e sull'odore e sul sapore del prodotto finito. 

(6)  Nel parere relativo al riesame dell'acido propionico (E 280), del propionato di sodio (E 281), del propionato di 
calcio (E 282) e del propionato di potassio (E 283) come additivi alimentari (3) l'Autorità europea per la sicurezza 
alimentare («l'Autorità») ha concluso che le concentrazioni massime di tali sostanze, per gli usi e i livelli d'uso 
attualmente autorizzati come additivi alimentari, non presentano problemi di sicurezza. L'autorizzazione dell'uso 
dei propionati nelle tortillas costituisce un ampliamento dell'uso che non comporterebbe un aumento del rischio, 
in quanto la valutazione dell'esposizione realizzata dall'Autorità comprende già la categoria di alimenti 07.1 «Pane 
e panini». 

(7)  Ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1331/2008, la Commissione è tenuta a chiedere il 
parere dell'Autorità al fine di aggiornare l'elenco dell'Unione degli additivi alimentari di cui all'allegato II del 
regolamento (CE) n. 1333/2008, salvo nel caso in cui tali aggiornamenti non possono avere un effetto sulla 
salute umana. Poiché l'ampliamento dell'uso di acido propionico e propionati (E 280 — 283) come conservanti 
nelle tortillas costituisce un aggiornamento di tale elenco privo di effetti sulla salute umana, non si rende 
necessario chiedere il parere dell'Autorità. 

(8)  È pertanto opportuno modificare di conseguenza l'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008. 

(9)  Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato permanente per la catena 
alimentare e la salute degli animali, 

(1) GU L 354 del 31.12.2008, pag. 16. 
(2) Regolamento (CE) n. 1331/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, che istituisce una procedura uniforme 

di autorizzazione per gli additivi, gli enzimi e gli aromi alimentari (GU L 354 del 31.12.2008, pag. 1). 
(3) EFSA Journal 2014;12(7):3779. 
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HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008 è modificato conformemente all'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo a quello della pubblicazione nella Gazzetta 
ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è vincolante in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 2 maggio 2016 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER   

ALLEGATO 

Nell'allegato II, parte E, del regolamento (CE) n. 1333/2008, nella categoria di alimenti 07.1 «Pane e panini», le voci 
relative all'acido propionico e ai propionati sono sostituite dalle seguenti:  

«E 280-283 Acido propionico — 
propionati 

3 000 (1) (6) Solo pane a fette preconfezionato e 
pane di segale 

E 280-283 Acido propionico — 
propionati 

2 000 (1) (6) Solo pane a ridotto apporto energe­
tico, pane parzialmente cotto preconfe­
zionato, panini, tortilla e pitta precon­
fezionati, pølsebrød preconfezionato, 
boller e dansk flutes 

E 280-283 Acido propionico — 
propionati 

1 000 (1) (6) Solo pane preconfezionato»   

  16CE1282
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2016/684 DELLA COMMISSIONE 

del 2 maggio 2016 

recante fissazione dei valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di 
entrata di taluni ortofrutticoli 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organiz­
zazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (1), 

visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 della Commissione, del 7 giugno 2011, recante modalità di 
applicazione del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio nei settori degli ortofrutticoli freschi e degli ortofrutticoli 
trasformati (2), in particolare l'articolo 136, paragrafo 1, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 prevede, in applicazione dei risultati dei negoziati commerciali 
multilaterali dell'Uruguay round, i criteri per la fissazione da parte della Commissione dei valori forfettari all'im­
portazione dai paesi terzi, per i prodotti e i periodi indicati nell'allegato XVI, parte A, del medesimo regolamento. 

(2)  Il valore forfettario all'importazione è calcolato ciascun giorno feriale, in conformità dell'articolo 136, 
paragrafo 1, del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011, tenendo conto di dati giornalieri variabili. Pertanto 
il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

I valori forfettari all'importazione di cui all'articolo 136 del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 sono quelli 
fissati nell'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 2 maggio 2016 

Per la Commissione, 

a nome del presidente 
Jerzy PLEWA 

Direttore generale dell'Agricoltura e dello sviluppo rurale  

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(2) GU L 157 del 15.6.2011, pag. 1. 
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ALLEGATO 

Valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di entrata di taluni ortofrutticoli 

(EUR/100 kg) 

Codice NC Codice dei paesi terzi (1) Valore forfettario all'importazione 

0702 00 00 IL  184,8 

MA  76,0 

SN  225,9 

TR  84,9 

ZZ  142,9 

0707 00 05 MA  83,2 

TR  118,9 

ZZ  101,1 

0709 93 10 MA  95,4 

TR  130,5 

ZZ  113,0 

0805 10 20 AR  115,8 

EG  50,4 

IL  84,0 

MA  61,6 

TR  44,7 

ZZ  71,3 

0805 50 10 MA  135,4 

TR  130,3 

ZA  143,4 

ZZ  136,4 

0808 10 80 AR  111,2 

BR  105,2 

CL  122,0 

CN  84,1 

NZ  137,9 

US  225,1 

ZA  97,2 

ZZ  126,1 

(1) Nomenclatura dei paesi stabilita dal Regolamento (UE) n. 1106/2012 della Commissione, del 27 novembre 2012, che attua il rego­
lamento (CE) n. 471/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, relativo alle statistiche comunitarie del commercio estero con i 
paesi terzi, per quanto riguarda l'aggiornamento della nomenclatura dei paesi e territori (GU L 328 del 28.11.2012, pag. 7). Il co­
dice «ZZ» corrisponde a «altre origini».  

  16CE1283
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2016/685 DELLA COMMISSIONE 

del 29 aprile 2016 

che modifica la decisione 2009/821/CE per quanto riguarda l'elenco dei posti d'ispezione 
frontalieri e delle unità veterinarie del sistema TRACES. 

[notificata con il numero C(2016) 2511] 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

vista la direttiva 90/425/CEE del Consiglio, del 26 giugno 1990, relativa ai controlli veterinari e zootecnici applicabili 
negli scambi intracomunitari di taluni animali vivi e prodotti di origine animale, nella prospettiva della realizzazione del 
mercato interno (1), in particolare l'articolo 20, paragrafi 1 e 3, 

vista la direttiva 91/496/CEE del Consiglio, del 15 luglio 1991, che fissa i principi relativi all'organizzazione dei controlli 
veterinari per gli animali che provengono dai paesi terzi e che sono introdotti nella Comunità e che modifica le direttive 
89/662/CEE, 90/425/CEE e 90/675/CEE (2), in particolare l'articolo 6, paragrafo 4, secondo comma, seconda frase, e 
l'articolo 6, paragrafo 5, 

vista la direttiva 97/78/CE del Consiglio, del 18 dicembre 1997, che fissa i principi relativi all'organizzazione dei 
controlli veterinari per i prodotti che provengono dai paesi terzi e che sono introdotti nella Comunità (3), in particolare 
l'articolo 6, paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1)  La decisione 2009/821/CE della Commissione (4) stabilisce un elenco di posti d'ispezione frontalieri riconosciuti 
in conformità alle direttive 91/496/CEE e 97/78/CE. Tale elenco figura nell'allegato I di detta decisione. 

(2)  In seguito alle comunicazioni della Francia, è opportuno modificare le voci relative ai posti d'ispezione frontalieri 
presso l'aeroporto di Bordeaux e il porto di Dunkerque, in Francia, nell'elenco di cui all'allegato I della decisione 
2009/821/CE. 

(3)  In seguito alla cancellazione dall'elenco della categoria O per il posto d'ispezione frontaliero presso l'aeroporto di 
Marsiglia, le autorità francesi hanno modernizzato tale posto d'ispezione frontaliero e comunicato che la 
modernizzazione è conclusa e che tale posto d'ispezione frontaliero è adatto per la categoria O con nota (14), 
specificamente per invertebrati, animali acquatici ornamentali, anfibi e roditori. È pertanto possibile aggiungere la 
categoria O con nota (14) per detto posto d'ispezione frontaliero nell'allegato I della decisione 2009/821/CE. 

(4)  In seguito alle comunicazioni della Spagna e dell'Italia, sono stati sospesi il riconoscimento per parte delle 
categorie di prodotti dei posti d'ispezione frontalieri presso il porto di Huelva e l'aeroporto di Madrid e il ricono­
scimento di un centro d'ispezione presso il posto d'ispezione frontaliero al porto di Livorno-Pisa. Occorre 
pertanto modificare le voci relative a tali posti d'ispezione frontalieri nell'elenco di cui all'allegato I della decisione 
2009/821/CE per la Spagna e l'Italia. 

(1) GU L 224 del 18.8.1990, pag. 29. 
(2) GU L 268 del 24.9.1991, pag. 56. 
(3) GU L 24 del 30.1.1998, pag. 9. 
(4) Decisione 2009/821/CE della Commissione, del 28 settembre 2009, che stabilisce un elenco di posti d'ispezione frontalieri riconosciuti, 

fissa talune modalità relative alle ispezioni eseguite dagli esperti veterinari della Commissione e stabilisce le unità veterinarie del sistema 
TRACES (GU L 296 del 12.11.2009, pag. 1). 
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(5)  In seguito all'esito soddisfacente di un audit effettuato dal servizio di audit della Commissione, il nuovo posto 
d'ispezione frontaliero presso il porto di Liepaja in Lettonia può essere riconosciuto per la categoria «altri 
prodotti imballati a temperatura ambiente». È quindi opportuno modificare di conseguenza l'elenco delle voci 
relative alla Lettonia di cui all'allegato I della decisione 2009/821/CE. 

(6)  I Paesi Bassi e la Polonia hanno comunicato l'aggiunta di un centro d'ispezione ai posti d'ispezione frontalieri 
rispettivamente presso i porti di Rotterdam e di Danzica per talune categorie di prodotti di origine animale. È 
quindi opportuno modificare di conseguenza l'elenco delle voci relative a Paesi Bassi e Polonia di cui all'allegato I 
della decisione 2009/821/CE. 

(7)  L'allegato II della decisione 2009/821/CE stabilisce l'elenco delle unità centrali, regionali e locali del sistema 
informatico veterinario integrato (TRACES). 

(8)  In seguito alle comunicazioni della Danimarca e dell'Italia, è opportuno modificare diverse unità locali nell'elenco 
delle unità centrali e locali del sistema TRACES per la Danimarca e l'Italia di cui all'allegato II della decisione 
2009/821/CE. 

(9)  È pertanto opportuno modificare di conseguenza la decisione 2009/821/CE. 

(10)  Le misure previste dalla presente decisione sono conformi al parere del comitato permanente per le piante, gli 
animali, gli alimenti e i mangimi, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

Gli allegati I e II della decisione 2009/821/CE sono modificati conformemente all'allegato della presente decisione. 

Articolo 2 

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 29 aprile 2016 

Per la Commissione 
Vytenis ANDRIUKAITIS 

Membro della Commissione  
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ALLEGATO 

Gli allegati I e II della decisione 2009/821/CE sono così modificati:  

1) l'allegato I è così modificato: 

a)  la parte relativa alla Spagna è così modificata: 

i)  la voce relativa al porto di Huelva è sostituita dalla seguente: 

«Huelva ES HUV 1 P  HC-T(2), NHC-NT(2)(*)»   

ii)  la voce relativa all'aeroporto di Madrid è sostituita dalla seguente: 

«Madrid ES MAD 4 A Iberia HC-T(FR)(2)(*), HC-NT(2)(*), 
NHC(2) 

U, E, O 

Swissport HC(2), NHC(2) O 

PER4 HC-T(CH)(2)  

WFS: World Wide 
Flight Services 

HC(2), NHC-T(CH)(2), NHC-NT O»  

b)  la parte relativa alla Francia è così modificata: 

i)  la voce relativa all'aeroporto di Bordeaux è sostituita dalla seguente: 

«Bordeaux FR BOD 4 A  HC-T(CH)(1), HC-NT(1), NHC- 
T(CH), NHC-NT»   

ii)  la voce relativa al porto di Dunkerque è sostituita dalla seguente: 

«Dunkerque FR DKK 1 P Route des Amériques HC(1)(2), NHC(2)»   

iii)  la voce relativa all'aeroporto di Marsiglia è sostituita dalla seguente: 

«Marseille Aé­
roport 

FR MRS 4 A  HC-T(1)(2), HC-NT(2) O(14)»  

c)  nella parte relativa all'Italia, la voce riguardante il porto di Livorno-Pisa è sostituita dalla seguente: 

«Livorno-Pisa IT LIV 1 P Porto commerciale (*) HC-T(FR)(*), NHC-NT(*)  

Sintemar (*) HC(*), NHC(*)  

Lorenzini HC, NHC-NT  

Terminal Darsena Toscana HC, NHC»;   
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d)  nella parte relativa alla Lettonia, dopo la voce per Grebneva è inserita la seguente voce riguardante il porto di 
Liepaja: 

«Liepaja 
(port) 

LV LPX 1 P  NHC-NT(2)(4)»   

e)  nella parte relativa ai Paesi Bassi, la voce riguardante il porto di Rotterdam è sostituita dalla seguente: 

«Rotterdam NL RTM 1 P Eurofrigo Karimatastraat HC, NHC-T(FR), NHC-NT  

Eurofrigo, Abel Tasman­
straat 

HC  

Frigocare Rotterdam B.V. HC(2)  

Coldstore Wibaco B.V HC-T(FR)(2), HC-NT(2)  

Kloosterboer Delta Termi­
nal 

HC(2)  

Maastank B.V. NHC-NT(6)»   

f)  nella parte relativa alla Polonia, la voce riguardante il porto di Danzica è sostituita dalla seguente: 

«Gdańsk PL GDN 1 P IC 1 HC(2), NHC  

IC 2 HC(2), NHC(2)  

IC 3 HC-T(FR)(2)»    

2) L'allegato II è così modificato: 

a)  nella parte relativa alla Danimarca, la voce riguardante l'unità locale «DK00100 RINGSTED» è sostituita dalla 
seguente: 

«DK00400 KORSØR»  

b)  la parte relativa all'Italia è così modificata: 

i)  le seguenti voci relative all'unità regionale «IT00012 LAZIO» sono soppresse: 

«IT00312 ROMA C 

IT00512 ROMA E»  

ii)  le voci relative a «ROMA A, B, D, F, G, H» di cui all'unità regionale «IT00012 LAZIO» sono sostituite dalle 
seguenti: 

«IT00112 ROMA 1 

IT00212 ROMA 2 
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IT00412 ROMA 3 

IT00612 ROMA 4 

IT00712 ROMA 5 

IT00812 ROMA 6»  

iii)  le seguenti voci relative all'unità regionale «IT00003 LOMBARDIA» sono soppresse: 

«IT00503 COMO 

IT02303 CREMONA 

IT00703 LECCO 

IT02503 LODI 

IT03503 MILANO 1 

IT02603 MILANO 2 

IT01503 VALLECAMONICA SEBINO»  

iv)  le voci relative all'unità regionale «IT00003 LOMBARDIA» sono sostituite dalle seguenti: 

«IT02903 ATS DELLA BRIANZA 

IT03603 ATS DELLA CITTÀ METROPOLITANA DI MILANO 

IT00103 ATS DELL'INSUBRIA 

IT00903 ATS DELLA MONTAGNA 

IT02103 ATS DELLA VAL PADANA 

IT01203 ATS DI BERGAMO 

IT01803 ATS DI BRESCIA 

IT03703 ATS DI PAVIA»  

v)  le seguenti voci relative all'unità regionale «IT00009 TOSCANA» sono soppresse: 

«IT01109 EMPOLI 

IT00909 GROSSETO 

IT00609 LIVORNO 

IT00209 LUCCA 

IT00109 MASSA CARRARA 
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IT00309 PISTOIA 

IT00409 PRATO 

IT00709 SIENA 

IT01209 VERSILIA»  

vi)  le voci relative all'unità regionale «IT00009 TOSCANA» sono sostituite dalle seguenti: 

«IT01009 AZIENDA USL TOSCANA CENTRO 

IT00509 AZIENDA USL TOSCANA NORD-OVEST 

IT00809 AZIENDA USL TOSCANA SUD-EST»   

  16CE1284
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2016/686 DELLA COMMISSIONE 

del 3 maggio 2016 

recante fissazione dei valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di 
entrata di taluni ortofrutticoli 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organiz­
zazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (1), 

visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 della Commissione, del 7 giugno 2011, recante modalità di 
applicazione del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio nei settori degli ortofrutticoli freschi e degli ortofrutticoli 
trasformati (2), in particolare l'articolo 136, paragrafo 1, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 prevede, in applicazione dei risultati dei negoziati commerciali 
multilaterali dell'Uruguay round, i criteri per la fissazione da parte della Commissione dei valori forfettari all'im­
portazione dai paesi terzi, per i prodotti e i periodi indicati nell'allegato XVI, parte A, del medesimo regolamento. 

(2)  Il valore forfettario all'importazione è calcolato ciascun giorno feriale, in conformità dell'articolo 136, 
paragrafo 1, del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011, tenendo conto di dati giornalieri variabili. Pertanto 
il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

I valori forfettari all'importazione di cui all'articolo 136 del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 sono quelli 
fissati nell'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(2) GU L 157 del 15.6.2011, pag. 1. 
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 3 maggio 2016 

Per la Commissione, 

a nome del presidente 
Jerzy PLEWA 

Direttore generale dell'Agricoltura e dello sviluppo rurale  
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ALLEGATO 

Valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di entrata di taluni ortofrutticoli 

(EUR/100 kg) 

Codice NC Codice dei paesi terzi (1) Valore forfettario all'importazione 

0702 00 00 IL  203,5 

MA  94,1 

SN  225,9 

TR  84,9 

ZZ  152,1 

0707 00 05 MA  83,2 

TR  137,2 

ZZ  110,2 

0709 93 10 MA  95,4 

TR  133,6 

ZZ  114,5 

0805 10 20 EG  51,1 

IL  84,3 

MA  61,6 

TR  37,1 

ZZ  58,5 

0805 50 10 BR  116,1 

MA  135,4 

TR  130,3 

ZA  143,4 

ZZ  131,3 

0808 10 80 AR  111,2 

BR  96,0 

CL  114,8 

CN  73,3 

NZ  135,2 

US  225,3 

ZA  97,6 

ZZ  121,9 

(1) Nomenclatura dei paesi stabilita dal Regolamento (UE) n. 1106/2012 della Commissione, del 27 novembre 2012, che attua il rego­
lamento (CE) n. 471/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, relativo alle statistiche comunitarie del commercio estero con i 
paesi terzi, per quanto riguarda l'aggiornamento della nomenclatura dei paesi e territori (GU L 328 del 28.11.2012, pag. 7). Il co­
dice «ZZ» corrisponde a «altre origini».  

  16CE1285
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2016/687 DELLA COMMISSIONE 

del 28 aprile 2016 

relativa all'armonizzazione della banda di frequenza 694-790 MHz per i sistemi terrestri in grado 
di fornire servizi di comunicazione elettronica a banda larga senza fili e per l'uso nazionale 

flessibile nell'Unione 

[notificata con il numero C(2016) 2268] 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

vista la decisione n. 676/2002/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 marzo 2002, relativa ad un quadro 
normativo per la politica in materia di spettro radio nella Comunità europea (Decisione spettro radio) (1), in particolare 
l'articolo 4, paragrafo 3, 

considerando quanto segue: 

(1)  Nel programma pluriennale relativo alla politica in materia di spettro radio (di seguito il «programma 
pluriennale») adottato con decisione 243/2012/UE (2), il Parlamento europeo e il Consiglio hanno stabilito 
l'obiettivo strategico di individuare entro il 2015 almeno 1 200 MHz di spettro radio idoneo per soddisfare la 
domanda crescente di traffico dati senza fili nell'Unione (3). Inoltre, il programma pluriennale ha autorizzato la 
Commissione e gli Stati membri a garantire, in cooperazione, la disponibilità di spettro radio per la realizzazione 
di programmi e di eventi speciali (PMSE) (4), per lo sviluppo di servizi legati alla sicurezza e la libera circolazione 
delle apparecchiature correlate, nonché per lo sviluppo di soluzioni innovative interoperabili per la protezione 
civile e i soccorsi in caso di catastrofe (PPDR) (5), e per l'«Internet degli oggetti» (IoT) (6). Il gruppo Politica dello 
spettro radio (RSPG) ha adottato una relazione sulle esigenze strategiche settoriali in materia di spettro radio, che 
affronta, tra l'altro, le esigenze di spettro per PPDR, PMSE e IoT (7). 

(2)  Lo spettro nella banda di frequenza 694-790 MHz (di seguito la «banda dei 700 MHz») è una risorsa preziosa per 
una diffusione economicamente efficiente di reti senza fili terrestri ad elevata capacità che offrano una copertura 
universale in ambiente interno ed esterno. Il regolamento delle radiocomunicazioni dell'Unione internazionale 
delle telecomunicazioni contiene assegnazioni della banda dei 700 MHz al servizio radiotelevisivo e mobile (ad 
eccezione del servizio aeronautico) su base coprimaria e individuazioni di tale banda per le telecomunicazioni 
mobili internazionali (IMT). Detta banda di frequenza è attualmente utilizzata in tutta l'Unione per la televisione 
digitale terrestre (DTT) e le apparecchiature PMSE audio senza fili. 

(3)  La strategia della Commissione per il mercato unico digitale (8) sottolinea l'importanza della banda dei 700 MHz 
per garantire la fornitura di servizi a banda larga nelle zone rurali e pone l'accento sulla necessità di liberare tale 
banda di frequenza in modo coordinato, venendo incontro nel contempo alle esigenze specifiche legate alla distri­
buzione dei servizi di media audiovisivi, al fine di promuovere gli investimenti nelle reti a banda larga ad alta 
velocità e favorire la diffusione dei servizi digitali avanzati. 

(1) GU L 108 del 24.4.2002, pag. 1. 
(2) Decisione n. 243/2012/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 marzo 2012, che istituisce un programma pluriennale relativo 

alla politica in materia di spettro radio (GU L 81 del 21.3.2012, pag. 7). 
(3) Articolo 3, lettera b), del programma pluriennale. 
(4) Articolo 8, paragrafo 5, del programma pluriennale. 
(5) Articolo 8, paragrafo 3, del programma pluriennale. 
(6) Articolo 8, paragrafo 6, del programma pluriennale. 
(7) Documento RSPG13-540rev2. 
(8) Cfr.: http://ec.europa.eu/priorities/digital-single-market_it 
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(4)  Nel suo parere sulla strategia a lungo termine per la banda di frequenza 470-790 MHz (1), il gruppo RSPG 
raccomanda un approccio coordinato per ridestinare la banda dei 700 MHz ai servizi di comunicazione 
elettronica a banda larga senza fili, rendendola anche disponibile in condizioni tecniche armonizzate a livello 
dell'Unione. 

(5)  L'11 marzo 2013, a norma dell'articolo 4, paragrafo 2, della decisione spettro radio, la Commissione ha conferito 
alla Conferenza europea delle amministrazioni delle poste e delle telecomunicazioni (CEPT) il mandato di definire 
condizioni tecniche armonizzate per la banda dei 700 MHz nell'Unione per la fornitura di servizi di comuni­
cazione elettronica a banda larga senza fili e per altri usi a sostegno delle priorità della politica dell'Unione in 
materia di spettro radio. 

(6)  Il 28 novembre 2014 e il 1o marzo 2016, nell'ambito di tale mandato, la CEPT ha pubblicato le sue relazioni 
n. 53 (2) e n. 60 (3). Tali relazioni forniscono la base per l'armonizzazione tecnica della banda dei 700 MHz per i 
servizi di comunicazione elettronica a banda larga senza fili terrestri, che consente di realizzare economie di scala 
per le apparecchiature, in linea con gli sviluppi internazionali in questa banda. 

(7)  Le relazioni CEPT n. 53 e n. 60 presentano anche opzioni per l'uso di porzioni della banda dei 700 MHz (il 
cosiddetto intervallo duplex e/o le bande di guardia), su cui gli Stati membri possono decidere individualmente 
(«opzioni nazionali»). Un'opzione nazionale è il downlink supplementare (SDL), che costituisce la trasmissione in 
modalità «solo downlink» (vale a dire unidirezionale) della stazione di base per la fornitura di servizi di comuni­
cazione elettronica a banda larga senza fili terrestri, affrontando in tal modo il problema dell'asimmetria del 
traffico dati con il potenziamento della capacità di downlink di tali servizi. Altre opzioni nazionali sono PPDR, 
PMSE e comunicazioni M2M basati su sistemi terrestri in grado di fornire servizi di comunicazione elettronica. 

(8) Condizioni tecniche armonizzate garantirebbero la diffusione della banda dei 700 MHz per servizi di comuni­
cazione elettronica a banda larga senza fili terrestri ad alta velocità, nonché per altri usi in linea con le priorità 
della politica in materia di spettro radio a livello di Unione, promuoverebbero il mercato unico, ridurrebbero le 
interferenze dannose e agevolerebbero il coordinamento delle frequenze. 

(9)  La banda dei 700 MHz dovrebbe pertanto essere utilizzata per la fornitura di servizi di comunicazione elettronica 
a banda larga senza fili terrestri sulla base di un accordo di ripartizione armonizzata del canale (in seguito 
«accordo principale») e relative condizioni tecniche minime comuni meno restrittive, ogniqualvolta gli Stati 
membri designino tale banda per usi diversi da quelli delle reti di emittenza radiotelevisiva ad alta potenza. Gli 
Stati membri possono eccezionalmente e in via provvisoria destinare porzioni della banda dei 700 MHz a servizi 
di televisione digitale terrestre fuori dell'ambito dell'accordo principale, per agevolare una transizione rapida dalla 
radiodiffusione televisiva terrestre nella banda, in modo opportuno in funzione delle circostanze nazionali, ad 
esempio riguardo alla modifica dei diritti d'uso dello spettro per i servizi DTT o di accordi sulla diffusione 
simultanea (simulcast) conformemente ad accordi fra Stati membri confinanti sulla gestione dei rischi di 
interferenze transfrontaliere. 

(10)  Gli Stati membri dovrebbero inoltre avere la possibilità di usare porzioni della banda dei 700 MHz in risposta a 
esigenze nazionali specifiche. Oltre ai servizi di comunicazione elettronica a banda larga senza fili terrestri, ciò 
potrebbe anche comprendere l'uso in linea con le priorità settoriali della politica in materia di spettro radio 
dell'Unione, in particolare per PMSE, PPDR e IoT e con l'obiettivo di assicurare un uso efficiente dello spettro. A 
tale riguardo, la banda di frequenza 790-791 MHz può anche essere utilizzata senza pregiudicare la decisione 
2010/267/UE della Commissione (4). Un'armonizzazione flessibile della disponibilità delle frequenze radio nella 
banda dei 700 MHz per far fronte a tali esigenze nazionali sulla base di una serie limitata di opzioni nazionali 
contribuirebbe a realizzare economie di scala per le apparecchiature, nonché a migliorare il coordinamento 
transfrontaliero, e dovrebbe limitarsi a gamme di frequenza disponibili e, se del caso, a un correlato metodo 
duplex e a un accordo di ripartizione del canale. Gli Stati membri dovrebbero decidere in merito all'attuazione 
delle opzioni nazionali, nonché determinarne l'idonea combinazione e organizzarne la coesistenza. L'uso dello 
spettro per opzioni nazionali dovrebbe inoltre garantire la coesistenza con i servizi di comunicazione elettronica 
a banda larga senza fili terrestri conformi all'accordo principale. 

(11)  I servizi di comunicazione elettronica a banda larga senza fili terrestri e le opzioni nazionali nella banda dei 
700 MHz dovrebbero garantire una protezione adeguata dei servizi di radiodiffusione televisiva terrestre già 
presenti sul mercato e dell'uso di apparecchiature PMSE audio senza fili sotto i 694 MHz conformemente alla 
loro posizione normativa. Potrebbe essere necessario applicare ulteriori misure a livello nazionale per gestire 

(1) Documento RSPG 15-595 final; link: http://rspg-spectrum.eu/wp-content/uploads/2013/05/RSPG15-595_final-RSPG_opinion_UHF. 
pdf 

(2) Link alla relazione CEPT n. 53: http://www.erodocdb.dk/Docs/doc98/official/pdf/CEPTREP053.PDF 
(3) Link alla relazione CEPT n. 60: http://www.erodocdb.dk/Docs/doc98/official/pdf/CEPTREP060.PDF 
(4) Decisione 2010/267/UE della Commissione, del 6 maggio 2010, relativa all'armonizzazione delle condizioni tecniche d'uso della banda 

di frequenze 790-862 MHz per i sistemi terrestri in grado di fornire servizi di comunicazioni elettroniche nell'Unione europea (GU L 117 
dell'11.5.2010, pag. 95). 
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interferenze reciproche tra i servizi di comunicazione elettronica a banda larga senza fili e i servizi di televisione 
digitale terrestre, ad esempio da trasmettitori della stazione di base di servizi di comunicazione elettronica a 
banda larga senza fili a ricevitori DTT o da trasmettitori DTT a ricevitori della stazione di base di servizi di 
comunicazione elettronica a banda larga senza fili, mediante l'uso di opportune tecniche di attenuazione, caso per 
caso, da parte degli operatori mobili. 

(12)  Sebbene le misure in applicazione della decisione spettro radio lascino impregiudicata la facoltà degli Stati 
membri di organizzare e utilizzare lo spettro radio per fini di ordine pubblico e di pubblica sicurezza (PPDR) (1), 
proprio ai fini di tale utilizzazione sarebbe vantaggioso disporre di una banda di frequenza comune per garantire 
la libera circolazione di dispositivi e di servizi interoperabili in linea con l'obiettivo strategico relativo alla disponi­
bilità delle frequenze radio fissato nel programma pluriennale. Condizioni tecniche armonizzate per i servizi di 
comunicazione elettronica a banda larga senza fili terrestri consentirebbero inoltre, ove necessario e appropriato 
nell'ambito dell'accordo principale, la diffusione di servizi PPDR a banda larga che possono valersi di dette 
condizioni tecniche sulla base dell'ipotesi che la rete PPDR abbia le stesse caratteristiche di coesistenza delle reti di 
comunicazione elettronica a banda larga senza fili terrestri. Utilizzando la designazione per i servizi di comuni­
cazione elettronica su base non esclusiva, gli Stati membri possono anche attivare servizi PPDR quando 
necessario. A questo proposito, il rapporto dell'RSPG sulle esigenze strategiche settoriali in materia di spettro 
radio riconosce che le esigenze di spettro per servizi PPDR a banda larga variano da uno Stato membro all'altro e 
le soluzioni nazionali dipendono da decisioni politiche, anche per quanto riguarda il metodo di esecuzione delle 
missioni di pubblica sicurezza e il ruolo correlato delle autorità nazionali o degli operatori pubblici. 

(13) Le relazioni CEPT n. 53 e n. 60 evidenziano la necessità di una procedura di configurazione per le apparec­
chiature PMSE audio che garantisca il funzionamento senza interferenze per il livello di qualità del servizio 
richiesto. Per migliorare la coesistenza delle apparecchiature PMSE audio senza fili in ambienti interni con le reti 
di comunicazione elettronica mobili che utilizzano bande di frequenza adiacenti, gli Stati membri dovrebbero 
favorire, ove praticabile e necessario, l'applicazione di soluzioni di attenuazione delle interferenze come quelle di 
cui alla decisione di esecuzione 2014/641/UE della Commissione (2). 

(14)  È opportuno che gli Stati membri concludano pertinenti accordi transfrontalieri bilaterali con altri Stati membri e 
paesi terzi. Tali accordi fra Stati membri e paesi terzi possono essere necessari in pertinenti aree del territorio 
degli Stati membri per garantire l'attuazione di parametri armonizzati, evitare interferenze dannose e migliorare 
l'efficienza dello spettro. Il rapporto dell'RSPG sull'approccio per il coordinamento dello spettro per la radiodif­
fusione in caso di riassegnazione della banda dei 700 MHz (3) stabilisce condizioni tecniche e principi per il 
coordinamento transfrontaliero fra i servizi di comunicazione elettronica a banda larga senza fili terrestri e la 
radiodiffusione televisiva terrestre, anche con paesi terzi. 

(15)  È opportuno che gli Stati membri riferiscano alla Commissione sull'attuazione della presente decisione e sull'uso 
della banda dei 700 MHz, in particolare per adeguarla ai futuri sviluppi dei sistemi senza fili (ad esempio nel 
contesto del 5G o dell'IoT), che potrebbero avere ripercussioni sull'uso di tale banda per i servizi di comuni­
cazione elettronica a banda larga senza fili terrestri e sulle opzioni nazionali. Ciò faciliterà la valutazione del suo 
impatto a livello dell'Unione nonché il suo riesame in tempi opportuni, se e quando necessario. 

(16)  Le misure di cui alla presente decisione sono conformi al parere del comitato dello spettro radio, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

La presente decisione armonizza le condizioni tecniche per la disponibilità e l'uso efficiente della banda di frequenza 
694-790 MHz (in seguito la «banda dei 700 MHz») nell'Unione per i sistemi terrestri in grado di fornire servizi di 
comunicazione elettronica a banda larga senza fili. Essa si prefigge inoltre di facilitare l'uso nazionale flessibile in 
risposta a specifiche esigenze nazionali conformemente alle priorità della politica in materia di spettro radio del 
programma RSPP. Le condizioni armonizzate per la banda di frequenza 790-791 MHz a norma della presente decisione 
si applicano senza pregiudicare le disposizioni della decisione 2010/267/UE. 

(1) Articolo 1, paragrafo 4, della decisione spettro radio. 
(2) Decisione di esecuzione 2014/641/UE della Commissione, del 1o settembre 2014, relativa alle condizioni tecniche armonizzate per 

l'utilizzo dello spettro radio da parte delle apparecchiature audio senza fili per la realizzazione di programmi e di eventi speciali 
nell'Unione (GU L 263 del 3.9.2014, pag. 29). 

(3) Documento RSPG13-524 rev1; link: https://circabc.europa.eu/d/a/workspace/SpacesStore/614d3daf-76a0-402d-8133- 
77d2d3dd2518/RSPG13-524%20rev1%20Report_700MHz_reallocation_REV.pdf 
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Articolo 2 

Ai fini della presente decisione si intende per:  

1. «apparecchiature PMSE audio senza fili», apparecchiature radio utilizzate per la trasmissione di segnali audio analogici 
o digitali tra un numero limitato di trasmettitori e di ricevitori, quali ad esempio radiomicrofoni, auricolari per il 
controllo o collegamenti audio, impiegate principalmente per la realizzazione di programmi radiotelevisivi o di eventi 
sociali o culturali pubblici o privati;  

2. «comunicazioni radio della protezione civile e per i soccorsi in caso di catastrofe (PPDR)», applicazioni radio 
utilizzate, per motivi di ordine pubblico, sicurezza e difesa, dalle autorità nazionali o dai pertinenti operatori in 
risposta alle esigenze nazionali in materia di sicurezza e pubblica sicurezza, anche in situazioni di emergenza;  

3. «comunicazioni radio da macchina a macchina (M2M)», collegamenti radio destinati a trasmettere informazioni tra 
soggetti fisici o virtuali e che costituiscono un ecosistema complesso comprendente l'Internet degli oggetti; detti 
collegamenti radio possono essere realizzati mediante servizi di comunicazione elettronica (ad esempio basati su 
tecnologie cellulari) o altri servizi, sulla base di un uso dello spettro soggetto a licenza o non soggetto a licenza. 

Articolo 3 

1. Allorché gli Stati membri designano e rendono disponibile la banda dei 700 MHz per usi diversi da quelli delle reti 
di emittenza radiotelevisiva ad alta potenza, essi: 

a)  designano e rendono disponibili le bande di frequenza 703-733 MHz e 758-788 MHz, su base non esclusiva, per i 
sistemi terrestri in grado di fornire servizi di comunicazione elettronica a banda larga senza fili conformemente ai 
parametri di cui ai punti A.1, B e C dell'allegato; 

b)  subordinatamente a decisioni e scelte nazionali, designano e rendono disponibili le porzioni della banda dei 
700 MHz diverse da quelle di cui alla lettera a) per usi in conformità ai parametri di cui ai punti da A.2 ad A.5 dell'al­
legato. 

2. Gli Stati membri agevolano la coesistenza dei diversi usi di cui al paragrafo 1. 

Articolo 4 

Gli Stati membri garantiscono che i sistemi di cui all'articolo 3, paragrafo 1, lettere a) e b), offrano una protezione 
adeguata ai sistemi esistenti nella banda adiacente 470-694 MHz, vale a dire i servizi di radiodiffusione televisiva digitale 
terrestre e le apparecchiature PMSE audio senza fili, conformemente alla loro posizione normativa. 

Articolo 5 

Gli Stati membri agevolano la conclusione di accordi transfrontalieri di coordinamento volti a consentire il funzio­
namento dei sistemi di cui all'articolo 3, paragrafo 1, lettera a), e, se del caso, di quelli di cui all'articolo 3, paragrafo 1, 
lettera b), tenendo conto delle procedure regolamentari e dei diritti esistenti nonché dei pertinenti accordi internazionali. 

Articolo 6 

Gli Stati membri monitorano l'uso della banda dei 700 MHz e, su richiesta o di propria iniziativa, riferiscono i dati 
rilevati alla Commissione, al fine di consentire il riesame della presente decisione in tempi utili, se opportuno. 
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Articolo 7 

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 28 aprile 2016 

Per la Commissione 
Günther OETTINGER 

Membro della Commissione  
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ALLEGATO 

PARAMETRI DI CUI ALL'ARTICOLO 3 

A. Parametri generali 

1.  A norma dell'articolo 3, paragrafo 1, lettera a), all'interno delle bande di frequenza 703-733 MHz e 758-788 MHz 
l'assetto delle frequenze è il seguente: 

a)  i blocchi sono assegnati secondo multipli di 5 MHz (1); 

b)  la modalità di funzionamento è la duplex a divisione in frequenza (FDD); La spaziatura duplex è 55 MHz, con 
trasmissione della stazione terminale (uplink FDD) nella banda di frequenza inferiore 703-733 MHz e 
trasmissione della stazione di base (downlink FDD) nella banda di frequenza superiore 758-788 MHz; 

c)  il limite inferiore di frequenza di un blocco assegnato è allineato o spaziato per multipli di 5 MHz dall'estremità 
della banda di 703 MHz. 

Fatto salvo il diritto degli Stati membri di organizzare e di utilizzare il proprio spettro radio per fini di sicurezza e di 
pubblica sicurezza e difesa, in caso di attivazione delle comunicazioni radio PPDR occorre utilizzare le condizioni 
tecniche per i servizi di comunicazione elettronica a banda larga senza fili di cui al presente allegato. 

2.  A norma dell'articolo 3, paragrafo 1, lettera b), l'assetto delle frequenze all'interno della banda di frequenza 
738-758 MHz da destinare in tutto o in parte a sistemi terrestri in grado di fornire servizi di comunicazione 
elettronica a banda larga senza fili è il seguente: 

a)  l'estremità di banda superiore della gamma di frequenze designata è 758 MHz o 753 MHz; quest'ultimo valore è 
possibile esclusivamente in connessione con l'assetto delle frequenze di cui al punto A.3 che inizia a 753 MHz; 

b)  l'estremità di banda inferiore della gamma di frequenza designata inizia a uno dei seguenti valori: 738 MHz, 
743 MHz, 748 MHz o 753 MHz; 

c)  la modalità di funzionamento è limitata alla trasmissione della stazione di base («solo downlink») conformemente 
ai parametri tecnici di cui alla parte B; 

d)  i blocchi sono assegnati entro la gamma di frequenza designata secondo multipli di 5 MHz (1); il limite superiore 
di frequenza di un blocco assegnato è allineato o spaziato per multipli di 5 MHz dall'estremità superiore della 
banda. 

3.  A norma dell'articolo 3, paragrafo 1, lettera b), l'assetto delle frequenze all'interno delle bande di frequenza 
698-703 MHz, 733-736 MHz, 753-758 MHz e 788-791 MHz da utilizzare in tutto o in parte per le radiocomuni­
cazioni PPDR è il seguente: la modalità di funzionamento è la duplex a divisione in frequenza; la spaziatura duplex è 
55 MHz, con trasmissione della stazione terminale (uplink PPDR) in una o entrambe le bande di frequenza 
698-703 MHz e 733-736 MHz e trasmissione della stazione di base (downlink PPDR) in una o entrambe le bande di 
frequenza 753-758 MHz e 788-791 MHz, rispettivamente. 

Le bande di frequenza 703-733 MHz e 758-788 MHz o parte di esse possono essere utilizzate anche per le radioco­
municazioni PPDR. Tale uso è trattato nella sezione A.1. 

4.  A norma dell'articolo 3, paragrafo 1, lettera b), l'assetto delle frequenze all'interno delle bande di frequenza 
733-736 MHz e 788-791 MHz da utilizzare per le radiocomunicazioni M2M è il seguente: la modalità di funzio­
namento è la duplex a divisione in frequenza; la spaziatura duplex è 55 MHz, con trasmissione della stazione 
terminale (uplink M2M) nella banda di frequenza 733-736 MHz e trasmissione della stazione di base (downlink 
M2M) nella banda di frequenza 788-791 MHz. 

5.  A norma dell'articolo 3, paragrafo 1, lettera b), gli Stati membri determinano l'assetto delle frequenze all'interno delle 
bande di frequenza 694-703 MHz e 733-758 MHz da utilizzare in tutto o in parte per le apparecchiature PMSE 
audio senza fili. Al fine di migliorare la coesistenza delle apparecchiature PMSE audio senza fili utilizzate in ambienti 
interni nelle bande di frequenza 694-703 MHz e/o 733-758 MHz con le reti di comunicazione elettronica mobili, gli 
Stati membri favoriscono, ove praticabile e necessario, l'applicazione di soluzioni di attenuazione delle interferenze. 

(1) 5 MHz o più di 5 MHz; ciò non preclude minori larghezze di banda del canale entro un blocco assegnato. 
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B. Condizioni tecniche per le stazioni di base dei sistemi terrestri in grado di fornire servizi di comunicazione 
elettronica nella banda di frequenza 738-788 MHz 

I seguenti parametri tecnici per le stazioni di base, detti «block edge mask» (BEM), sono usati per garantire la coesistenza 
fra reti limitrofe e la protezione di altri servizi e applicazioni in bande adiacenti. È possibile utilizzare parametri tecnici 
meno vincolanti purché siano concordati tra le amministrazioni o gli operatori interessati e conformi alle condizioni 
tecniche applicabili alla protezione degli altri servizi o applicazioni, anche nelle bande adiacenti o subordinatamente agli 
obblighi transfrontalieri. 

Una BEM (1) è una maschera di emissione definita in funzione della frequenza, rispetto a un'estremità di blocco, che è 
l'estremità di un blocco di frequenze per il quale sono stati assegnati diritti d'uso a un operatore. La BEM consiste nei 
diversi elementi che sono definiti per determinate larghezze di banda. Per «estremità della banda» s'intende l'estremità di 
un blocco di frequenze di una gamma di frequenze designata per un determinato uso. 

Le BEM per le stazioni di base sono state elaborate per apparecchiature utilizzate nelle reti mobili. La stessa BEM della 
stazione di base vale sia per l'uso del downlink FDD nella banda di frequenza 758-788 MHz (secondo la definizione data 
al punto A.1) sia per l'uso facoltativo in solo downlink nella banda di frequenza 738-758 MHz (secondo la definizione 
data al punto A.2). Le BEM servono a proteggere altri blocchi di spettro utilizzati per i servizi di comunicazione 
elettronica (anche nell'uso in solo downlink), nonché altri servizi e applicazioni nelle bande adiacenti. Ulteriori misure 
che non ostacolano lo sviluppo di economie di scala delle apparecchiature possono essere applicate a livello nazionale 
per agevolare la coesistenza dei servizi di comunicazione elettronica con altri usi nella banda dei 700 MHz. 

La BEM della stazione di base consiste in limiti di potenza interni ed esterni al blocco. Il limite di potenza interno al 
blocco si applica a un blocco assegnato a un operatore. I limiti di potenza esterni al blocco sono applicati allo spettro 
nella banda dei 700 MHz o al di fuori di essa, che è esterno al blocco assegnato. La tabella 1 riporta i diversi elementi 
dello spettro della BEM della stazione di base, abbinando tutti gli elementi della BEM, eccetto quelli interni al blocco, a 
limiti di potenza esterni al blocco. I limiti di potenza facoltativi interni al blocco sono riportati nella tabella 2. I limiti di 
potenza esterni al blocco dei diversi elementi delle BEM sono riportati nelle tabelle da 3 a 8. 

Per ottenere una BEM della stazione di base per un blocco specifico entro il downlink FDD o nella banda di frequenza 
738-758 MHz in uso facoltativo in solo downlink, gli elementi delle BEM sono utilizzati come segue: 

si usa il limite di potenza interno al blocco per il blocco assegnato all'operatore, 

—  si determinano le regioni transitorie e si usano i corrispondenti limiti di potenza. Le regioni transitorie possono 
sovrapporsi alle bande di guardia, alle bande adiacenti e all'intervallo duplex, nel qual caso si usano i limiti di 
potenza transitori, 

—  per la restante parte di spettro assegnata, che costituisce la base di riferimento (come definita nella tabella 1), si 
usano i limiti di potenza di base, 

—  per la restante parte di spettro in bande di guardia (vale a dire non coperte da regioni transitorie o non utilizzate per 
le radiocomunicazioni PPDR o M2M), si usano i limiti di potenza della banda di guardia, 

—  per lo spettro nella banda di frequenza 733-758 MHz non utilizzato in solo downlink o per radiocomunicazioni 
PPDR o M2M, si applicano i limiti di potenza dell'intervallo duplex. 

Tabella 1 

Definizione degli elementi delle BEM per blocchi ai sensi dei punti A.1 e A.2 

Elemento BEM Definizione 

Elemento interno al 
blocco Si riferisce a un blocco per il quale si deriva la BEM. 

Base di riferimento 

Spettro utilizzato nelle bande di frequenza 703-733 MHz (ossia uplink FDD) e 758-788 MHz 
(ossia downlink FDD), nonché nella banda di frequenza 738-758 MHz in solo downlink (se ap­
plicabile), per la radiodiffusione televisiva digitale terrestre sotto l'estremità di banda di 
694 MHz, per i sistemi terrestri in grado di fornire servizi di comunicazione elettronica sopra i 
790 MHz (uplink e downlink), per le radiocomunicazioni PPDR nella banda di frequenza dei 
700 MHz (uplink e downlink) e per le radiocomunicazioni M2M nella banda di frequenza dei 
700 MHz (uplink e downlink). 

(1) La BEM si basa su analisi e simulazioni dell'attenuazione minima di accoppiamento (MCL); i suoi elementi sono definiti per ogni cellula 
oppure per ogni antenna, in funzione dello scenario di coesistenza da cui sono derivati. 
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Elemento BEM Definizione 

Regione transitoria 

Spettro da 0 a 10 MHz sotto il blocco assegnato a un operatore e da 0 a 10 MHz sopra tale 
blocco; in una gamma di frequenza in cui si sovrappongono regioni transitorie e spettro utiliz­
zati per l'uplink FDD, l'uplink PPDR o l'uplink M2M i limiti di potenza transitori non si appli­
cano. 

Bande di guardia 

a)  Lo spettro tra l'estremità inferiore della banda dei 700 MHz e l'estremità inferiore dell'uplink 
FDD (ossia 694-703 MHz); 

b)  lo spettro tra l'estremità superiore del downlink FDD (ossia 788 MHz) e l'estremità inferiore 
del downlink FDD conformemente alla decisione 2010/267/UE (ossia 791 MHz). 

In caso di sovrapposizione fra una regione transitoria e una banda di guardia, si usano i limiti 
di potenza transitori. In caso di utilizzo dello spettro per radiocomunicazioni PPDR o M2M, si 
usano i limiti di potenza di base o transitori. 

Intervallo duplex 

Lo spettro nella banda di frequenza 733-758 MHz. 

In caso di sovrapposizione fra una regione transitoria e la parte dell'intervallo duplex non utiliz­
zata per il solo downlink o per radiocomunicazioni PPDR o M2M, si usano i limiti di potenza 
transitori.  

Requisiti all'interno del blocco 

Tabella 2 

Limite di potenza all'interno del blocco della stazione di base 

Gamma di frequenza EIRP media massima (1) Larghezza di banda 

Blocco assegnato al­
l'operatore 

Facoltativo. 

Se un'amministrazione desidera un limite superiore, si può applicare 
un valore non superiore a 64 dBm/5 MHz per antenna. 

5 MHz 

(1) La potenza isotropica irradiata equivalente (EIRP) è pari alla potenza totale irradiata in qualsiasi direzione in un'unica ubicazione, in­
dipendentemente dalla configurazione della stazione di base.  

Requisiti all'esterno del blocco 

Tabella 3 

Limite di potenza di base della stazione di base 

Gamma di frequenza Larghezza di banda del 
blocco protetto EIRP media massima Larghezza di banda 

Frequenze di uplink nella banda  
698-736 MHz (1) 

≥ 5 MHz – 50 dBm per cellula (2) 5 MHz 

3 MHz – 52 dBm per cellula (2) 3 MHz (1) 

≤ 3 MHz – 4 dBm per cellula (2) 200 kHz (1) 

Frequenze di uplink FDD secondo la defi­
nizione della decisione 2010/267/UE 
(832-862 MHz) 

≥ 5 MHz – 49 dBm per cellula (2) 5 MHz 
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Gamma di frequenza Larghezza di banda del 
blocco protetto EIRP media massima Larghezza di banda 

Frequenze di downlink nella banda  
738-791 MHz 

≥ 5 MHz 16 dBm per antenna 5 MHz 

3 MHz 14 dBm per antenna 3 MHz 

< 3 MHz 2 dBm per antenna 200 kHz 

Frequenze di downlink FDD secondo la 
definizione della decisione 2010/267/UE 
(791-821 MHz) 

≥ 5 MHz 16 dBm per antenna 5 MHz 

(1) Le amministrazioni possono scegliere una larghezza di banda di 3 MHz o 200 kHz per la protezione di un blocco di 3 MHz a se­
conda delle opzioni nazionali attuate. 

(2)  In un sito a più settori, il valore per «cellula» corrisponde al valore di uno dei settori.  

Tabella 4 

Limiti di potenza transitori della stazione di base nella banda 733-788 MHz 

Gamma di frequenza EIRP media massima Larghezza di banda 

Da –10 a – 5 MHz rispetto all'estremità inferiore del blocco 18 dBm per antenna 5 MHz 

Da – 5 a 0 MHz rispetto all'estremità inferiore del blocco 22 dBm per antenna 5 MHz 

Da 0 a + 5 MHz rispetto all'estremità superiore del blocco 22 dBm per antenna 5 MHz 

da + 5 a + 10 MHz dall'estremità superiore del blocco 18 dBm per antenna 5 MHz  

Tabella 5 

Limiti di potenza transitori della stazione di base sopra i 788 MHz 

Gamma di frequenza EIRP media massima Larghezza di banda 

788-791 MHz per un blocco con estremità superiore a 788 MHz 21 dBm per antenna 3 MHz 

788-791 MHz per un blocco con estremità superiore a 783 MHz 16 dBm per antenna 3 MHz 

788-791 MHz per un blocco con estremità superiore a 788 MHz 
per la protezione di sistemi con larghezza di banda < 3 MHz 

11 dBm per antenna 200 kHz 

788-791 MHz per un blocco con estremità superiore a 783 MHz 
per la protezione di sistemi con larghezza di banda < 3 MHz 

4 dBm per antenna 200 kHz 

791-796 MHz per un blocco con estremità superiore a 788 MHz 19 dBm per antenna 5 MHz 
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Gamma di frequenza EIRP media massima Larghezza di banda 

791-796 MHz per un blocco con estremità superiore a 783 MHz 17 dBm per antenna 5 MHz 

796-801 MHz per un blocco con estremità superiore a 788 MHz 17 dBm per antenna 5 MHz  

Tabella 6 

Limiti di potenza della stazione di base per la parte dell'intervallo duplex non utilizzata per il solo 
downlink o per radiocomunicazioni PPDR o M2M 

Gamma di frequenza EIRP media massima Larghezza di banda 

Offset da – 10 a 0 MHz dall'estremità inferiore della banda down­
link FDD o dall'estremità inferiore del blocco più basso in solo 
downlink, ma sopra l'estremità superiore della banda uplink FDD 

16 dBm per antenna 5 MHz 

Offset di più di 10 MHz dall'estremità inferiore della banda down­
link FDD o dall'estremità inferiore del blocco più basso in solo 
downlink, ma sopra l'estremità superiore della banda uplink FDD 

– 4 dBm per antenna 5 MHz  

Tabella 7 

Limiti di potenza della stazione di base per la parte delle bande di guardia non utilizzata per 
radiocomunicazioni PPDR o M2M 

Gamma di frequenza EIRP media massima Larghezza di banda 

Lo spettro tra l'estremità inferiore della banda dei 700 MHz e l'e­
stremità inferiore della banda uplink FDD (ossia 694-703 MHz) 

– 32 dBm per cellula (1) 1 MHz 

Lo spettro tra l'estremità superiore della banda downlink FDD e 
l'estremità inferiore della medesima banda secondo la definizione 
della decisione 2010/267/UE (ossia 788-791 MHz) 

14 dBm per antenna 3 MHz 

(1)  In un sito a più settori, il valore per «cellula» corrisponde al valore di uno dei settori.  

Tabella 8 

Limiti di potenza di base della stazione di base per spettro sotto i 694 MHz 

Gamma di frequenza EIRP media massima Larghezza di banda 

Frequenze inferiori a 694 MHz nei casi in cui la radiodiffusione 
televisiva digitale terrestre è protetta 

– 23 dBm per cellula (1) 8 MHz 

(1)  In un sito a più settori, il valore per «cellula» corrisponde al valore di uno dei settori.  
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C. Condizioni tecniche per le stazioni terminali per servizi di comunicazione elettronica nella banda di 
frequenza 703-733 MHz 

Le BEM per le stazioni terminali indicate di seguito sono state elaborate per apparecchiature utilizzate nelle reti mobili. 

La BEM della stazione terminale consiste in limiti di potenza interni ed esterni al blocco. Il limite di potenza interno al 
blocco si applica a un blocco assegnato a un operatore. I limiti di potenza esterni al blocco sono applicati ai seguenti 
elementi dello spettro: l'intervallo duplex tra l'uplink FDD e il downlink FDD (compreso lo spettro in solo downlink, se 
del caso), la banda di guardia tra il limite superiore delle frequenze utilizzate per la radiodiffusione televisiva (694 MHz) 
e l'uplink FDD (ossia 694-703 MHz) e le frequenze utilizzate per la radiodiffusione televisiva (cioè sotto i 694 MHz). 

I requisiti BEM per le stazioni terminali sono riportati nelle tabelle da 9 a 12 (1). I limiti di potenza sono specificati 
come potenza isotropica irradiata equivalente (EIRP) per stazioni terminali progettate per essere fisse o installate e come 
potenza totale irradiata (TRP) (2) per stazioni terminali progettate per essere mobili o nomadi. 

Le amministrazioni possono moderare il limite di potenza all'interno del blocco in determinate situazioni per impieghi 
specifici, ad esempio per stazioni terminali fisse situate nelle zone rurali, purché non sia compromessa la protezione 
degli altri servizi, delle altre applicazioni e delle altre reti e siano rispettati gli obblighi derivanti dal coordinamento 
transfrontaliero. 

Requisiti all'interno del blocco 

Tabella 9 

Limite di potenza all'interno del blocco della stazione terminale 

Potenza media massima 23 dBm (1) 

(1)  Questo valore è soggetto a una tolleranza fino a +2 dB per tener conto del funzionamento in condizioni ambientali estreme e della 
dispersione di produzione.  

Requisiti all'esterno del blocco 

Tabella 10 

Limiti di potenza della stazione terminale per la banda di guardia 694-703 MHz 

Gamma di frequenza EIRP media massima all'esterno 
del blocco Larghezza di banda 

694-698 MHz – 7 dBm 4 MHz 

698-703 MHz 2 dBm 5 MHz  

Tabella 11 (facoltativa) 

Limiti di potenza della stazione terminale per l'intervallo duplex 

Gamma di frequenza MEDIA massima dell'EIRP  
all'esterno del blocco Larghezza di banda 

733-738 MHz 2 dBm 5 MHz 

738-753 MHz – 6 dBm 5 MHz 

753-758 MHz – 18 dBm 5 MHz  

(1) Ulteriori disposizioni possono essere prese in considerazione dall'ETSI nelle norme armonizzate. 
(2) La potenza totale irradiata (TRP) misura la potenza effettivamente irradiata dall'antenna ed è definita come l'integrale della potenza 

trasmessa in differenti direzioni in tutta la sfera di irradiazione. 
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Nota esplicativa per la tabella 11 

I limiti di potenza sono stati ricavati dalla maschera di emissione spettrale specificata nella clausola 4.2.3 della norma 
ETSI EN 301 908-13 V6.2.1, con la conseguenza che le apparecchiature basate sull'LTE rispetteranno automaticamente i 
limiti di emissione di cui alla tabella 11. Non è necessaria nessun'altra procedura di prova per assicurare la conformità di 
tali apparecchiature ai limiti di potenza di cui sopra. 

Tabella 12 

Limiti di potenza della stazione terminale per frequenze inferiori a 694 MHz utilizzate per la 
radiodiffusione terrestre (emissioni indesiderate) 

Gamma di frequenza Potenza media massima  
all'esterno del blocco Larghezza di banda 

470-694 MHz – 42 dBm 8 MHz  

Note esplicative per la tabella 12 

1)  Il calcolo del limite delle emissioni indesiderate è basato sulla radiodiffusione televisiva digitale terrestre mediante 
DVB-T2 e un sistema WBB con larghezza di banda di 10 MHz per una frequenza centrale di separazione tra la 
radiodiffusione televisiva digitale terrestre e il WBB di 18 MHz (ipotizzando un canale televisivo di 8 MHz, una 
banda di guardia di 9 MHz e una larghezza di banda del sistema WBB di 10 MHz). Se gli Stati membri desiderano 
autorizzare l'introduzione di sistemi WBB a livello nazionale con una larghezza di banda superiore a 10 MHz e 
qualora nella banda di frequenza sotto i 694 MHz sia generata una potenza indesiderata esterna al blocco superiore a 
– 42 dBm/8 MHz, essi dovrebbero prendere in considerazione: 

a)  l'impiego di una maggiore larghezza di banda per il sistema WBB a partire da una frequenza superiore a 
703 MHz in modo da continuare a soddisfare il limite prescritto per la potenza esterna al blocco; 

b)  e/o l'applicazione di tecniche di attenuazione conformemente alla nota 3. 

2)  Il valore del limite di emissioni indesiderate all'esterno del blocco è derivato prendendo come riferimento la ricezione 
della televisione digitale terrestre fissa. Gli Stati membri che desiderano prendere in considerazione la ricezione della 
televisione digitale terrestre portatile e in ambiente interno potranno avere necessità di attuare, caso per caso, 
ulteriori provvedimenti a livello nazionale/locale (cfr. la nota 3). 

3)  Esempi di possibili tecniche di attenuazione che gli Stati membri possono prendere in considerazione comprendono 
un maggiore ricorso a filtri per il digitale terrestre, la riduzione della potenza all'interno del blocco della stazione 
terminale, la riduzione della larghezza di banda delle trasmissioni della stazione terminale o l'impiego di tecniche di 
cui all'elenco non esaustivo delle possibili tecniche di attenuazione fornito nella relazione CEPT n. 30. 

4)  Ulteriori considerazioni sulla coesistenza di sistemi WBB e la radiodiffusione televisiva digitale terrestre: al fine di 
attenuare il rischio di blocco del ricevitore della televisione digitale terrestre causato dalla trasmissione della stazione 
di base, si potrebbe applicare un filtraggio esterno supplementare all'ingresso della catena di ricevitori DTT a livello 
nazionale, in particolare per evitare la saturazione per sovraccarico degli amplificatori di antenna; possono inoltre 
verificarsi interferenze da trasmettitori di radiodiffusione a ricevitori di stazioni di base, causati dalla potenza interna 
alla banda del trasmettitore o da emissioni indesiderate. In tali casi, tecniche di attenuazione appropriate possono 
essere applicate caso per caso a livello nazionale.  

  16CE1286
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RACCOMANDAZIONE (UE) 2016/688 DELLA COMMISSIONE 

del 2 maggio 2016 

sul controllo e la gestione della presenza di diossine e PCB nel pesce e nei prodotti ittici 
provenienti dalla regione baltica 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 292, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento (CE) n. 1881/2006 della Commissione (1) definisce i tenori massimi per le diossine, per la somma 
delle diossine e dei PCB diossina-simili e per i PCB non diossina-simili per il pesce e i prodotti ittici. In tale 
regolamento sono previste deroghe per la Finlandia, la Svezia e la Lettonia relativamente all'immissione sui 
rispettivi mercati interni e al consumo nei rispettivi territori di salmone selvaggio, aringa selvatica del Baltico di 
lunghezza superiore a 17 cm, salmerino selvatico, lampreda di fiume selvatica e trota selvatica e dei prodotti da 
essi derivati, originari della regione baltica e che superano il tenore massimo. 

(2)  Determinati pesci e prodotti della pesca provenienti dalla regione baltica superano regolarmente i tenori massimi. 
Non è possibile controllare la conformità con i tenori massimi di ogni singola partita di pesce e di prodotti ittici. 
Pertanto al fine di garantire che solo il pesce e i prodotti ittici conformi alla normativa dell'UE siano immessi sul 
mercato, è stato stabilito un elenco di pesci della regione baltica per i quali è prevedibile la non conformità. 
L'elenco è stato stilato sulla base dei dati disponibili e dev'essere aggiornato regolarmente. Per il pesce e i prodotti 
ittici provenienti dalla regione baltica per i quali non può essere garantita la conformità sulla base dei dati di 
occorrenza disponibili, sono state determinate specifiche misure di gestione del rischio volte a garantire che solo 
il pesce e i prodotti ittici conformi alla legislazione UE vengano immessi sul mercato. 

(3)  È necessario continuare a monitorare la presenza di diossine e PCB nel pesce e nei prodotti ittici provenienti dalla 
regione baltica. È opportuno raccomandare un numero minimo di campioni di pesce e prodotti ittici sui quali 
eseguire un'analisi coordinata, basato sul quantitativo di catture. 

HA ADOTTATO LA PRESENTE RACCOMANDAZIONE:  

1. La Danimarca, la Germania, la Polonia, la Lettonia, l'Estonia, la Lituania, la Finlandia e la Svezia, con la partecipazione 
attiva degli operatori del settore alimentare, svolgono un'attività di monitoraggio della presenza di diossine, PCB 
diossina-simili e PCB non diossina-simili nel pesce e nei prodotti ittici quali il fegato provenienti dalla regione baltica, 
in conformità all'allegato I della presente raccomandazione.  

2. Al fine di garantire che i campioni siano rappresentativi della partita sottoposta a campionamento, gli Stati membri e 
gli operatori del settore alimentare dovrebbero seguire le procedure di campionamento di cui al regolamento (UE) 
n. 589/2014 della Commissione (2).  

3. Il metodo di analisi usato per il monitoraggio della presenza di diossine, PCB diossina-simili e PCB non diossina- 
simili deve soddisfare i criteri di cui al regolamento (UE) n. 589/2014. 

(1) Regolamento (CE) n. 1881/2006 della Commissione, del 19 dicembre 2006, che definisce i tenori massimi di alcuni contaminanti nei 
prodotti alimentari (GU L 364 del 20.12.2006, pag. 5). 

(2) Regolamento (UE) n. 589/2014 della Commissione, del 2 giugno 2014, che stabilisce i metodi di campionamento e di analisi per il 
controllo dei livelli di diossine, PCB diossina-simili e PCB non diossina-simili in alcuni prodotti alimentari e che abroga il regolamento 
(UE) n. 252/2012 (GU L 164 del 3.6.2014, pag. 18). 
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4. Gli Stati membri dovrebbero garantire che i risultati delle analisi siano forniti all'EFSA su base regolare (ogni sei mesi) 
mediante il formato per la trasmissione dei dati dell'EFSA, conformemente alle prescrizioni della Guidance on 
Standard Sample Description (SSD) for Food and Feed dell'EFSA [Orientamenti sulla descrizione standardizzata del 
campione (SSD) per gli alimenti e i mangimi] (1) e agli ulteriori obblighi di informazione specifici dell'EFSA. 

—  I campioni possono essere singoli pesci o campioni compositi, ma nel caso di campioni compositi i pesci devono 
essere delle stesse dimensioni ed essere stati catturati nella stessa zona/regione CIEM. 

Per l'aringa del Baltico, il salmone, la trota (di mare) e lo spratto si applicano specifici obblighi di informazione 
aggiuntivi (se non ancora esplicitamente previsti nel formato usuale delle comunicazioni): 

—  la zona di cattura, preferibilmente la zona CIEM (altre indicazioni come la zona FAO, la zona o il nome della 
parte del Mar Baltico sono accettate solo se la zona CIEM non è disponibile). Nel caso di pesce proveniente da 
laghi o fiumi, è necessario fornire il nome del lago o del fiume. 

I dati senza indicazione precisa della zona di cattura possono essere forniti con un'indicazione quanto più precisa 
possibile del luogo della cattura. 

—  data della cattura 

—  taglia/età/peso del pesce 

—  la misurazione della taglia del pesce va effettuata come specificato nel regolamento (CE) n. 2187/2005 (2) del 
Consiglio. Taglia e peso sono i parametri più importanti. L'età può essere fornita se nota. 

—  informazioni sulla matrice analizzata (muscolo, fegato …) 

—  contenuto in grasso dei pesci del campione 

—  informazioni sul trattamento (rifilatura, affumicatura o altro tipo di trattamento) 

—  qualsiasi altra informazione pertinente (ad esempio, natura del campione, qualora le colonne non forniscano 
sufficienti dettagli; ad esempio, risultato valido per un solo pesce).  

5. I dati disponibili provenienti da campioni prelevati dal 2009 in poi e che non sono stati ancora inseriti nella banca 
dati dell'EFSA, dovrebbero essere forniti all'EFSA, per quanto possibile, nell'apposito formato di trasmissione.  

6. Sulla base dei dati attualmente disponibili, le informazioni sulla presenza di diossine, PCB diossina-simili e PCB non 
diossina-simili in determinate specie di pesci di una determinata regione geografica (zona CIEM), a partire da una 
certa età e dimensione, in particolare per quanto riguarda la loro conformità con il tenore massimo stabilito dal 
regolamento (CE) n. 1881/2006, sono riportate nell'allegato II.  

7. Al fine di garantire che soltanto il pesce e i prodotti ittici conformi alla legislazione UE siano immessi sul mercato 
dell'Unione, si raccomanda di applicare le misure di gestione del rischio di cui all'allegato III per quanto riguarda il 
pesce proveniente della regione baltica. Gli Stati membri di cui al punto 1 possono adottare misure nazionali per 
attuare le misure di gestione del rischio raccomandate nell'allegato III. 

Fatto a Bruxelles, il 2 maggio 2016 

Per la Commissione 
Vytenis ANDRIUKAITIS 

Membro della Commissione  

(1) http://www.efsa.europa.eu/it/data/toolbox 
(2) Regolamento (CE) n. 2187/2005 del Consiglio, del 21 dicembre 2005, relativo alla conservazione delle risorse della pesca attraverso 

misure tecniche nel Mar Baltico, nei Belt e nell'Øresund che modifica il regolamento (CE) n. 1434/98 e che abroga il regolamento (CE) 
n. 88/98 (GU L 349 del 31.12.2005, pag. 1). 
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ALLEGATO I 

(1)  Numero minimo raccomandato di campioni di aringa del Baltico (Clupea harengus membras) da prelevare nel 2016 
per l'analisi della presenza di diossine, PCB diossina-simili e PCB non diossina-simili, preferibilmente nelle zone 
CIEM 28-1, 28-2, 29, 30, 31 e 32.  

DE DK EE FIN LT LV PL SE Tot 

Aringa 7 5 7 20 4 4 9 14 70  

(2)  Numero minimo raccomandato di campioni di spratto (Sprattus sprattus) da prelevare nel 2017 per l'analisi della 
presenza di diossine, PCB diossina-simili e PCB non diossina-simili, preferibilmente nelle zone CIEM 29, 30, 31 e 32.  

DE DK EE FIN LT LV PL SE Tot 

Spratto 5 8 8 5 5 9 18 12 70  

(3)  Numero minimo raccomandato di campioni di salmone (Salmo salar) e di trota (Salmo trutta, Oncorhynchus mykiss) da 
prelevare nel 2018 per l'analisi della presenza di diossine, PCB diossina-simili e PCB non diossina-simili.  

DE DK EE FIN LT LV PL SE Tot 

Salmone/trota 5 12 5 15 5 5 11 12 70  

(4)  Numero minimo raccomandato di campioni da prelevare annualmente dal 2016 al 2018 per l'analisi della presenza 
di diossine, PCB diossina-simili e PCB non diossina-simili.  

DE DK EE FIN LT LV PL SE Tot 

Varie specie di pesci (*) 10 10 10 10 10 10 10 10 80 

(*) Merluzzo bianco (Gadus morhua), passera di mare (Pleuronectes platessa), lampreda di fiume (Lampetra fluviatilis), salmerini (Salveli­
nus sp.) blicca (Blicca bjoerkna), anguilla (Anguilla Anguilla), abramide (Abramis brama), passera pianuzza (Platichthys flesus), persico 
reale (Perca fluviatilis), luccio (Esox lucius), lucioperca (Sander lucioperca), rutilo (Rutilus rutilus), coregone bianco (Coregonus Albula), 
aguglia (Belone belone), sperlano (Osmerus eperlanus), rombo chiodato (Psetta maxima), abramide russo (Vimba vimba), coregoni 
(Coregonus sp.) e merlano (Merlangius merlangus).   
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ALLEGATO II 

Informazioni sulla presenza di diossine, PCB diossina-simili e PCB non diossina-simili in 
determinate specie di pesci di una determinata regione geografica (zona CIEM), a partire da una 
certa età e taglia, in particolare riguardo alla loro conformità con il tenore massimo stabilito nel 

regolamento (CE) n. 1881/2006. 

1.  Taglia dei pesci 

La taglia di tutti i pesci di cui al presente allegato è misurata come indicato nella figura sottostante, dalla punta del 
muso all'estremità della pinna caudale. 

2.  Taglie minime di alcune specie di pesci che è consentito catturare nella regione del Baltico per ragioni di sostenibilità 
(regolamento (CE) n. 2187/2005) 

—  Salmone atlantico (Salmo salar) (intera regione baltica eccetto zona CIEM 31): la taglia minima è 60 cm (di 
conseguenza non è consentito catturare pesci di peso < 2 kg); 

—  Salmone atlantico (Salmo salar) (zona CIEM 31): la taglia minima è 50 cm (di conseguenza non è consentito 
catturare pesci di peso < 2 kg); 

—  Trota di mare (Salmo trutta) (zone CIEM 22, 23, 24 e 25 e zone CIEM 29, 30, 31 e 32): la taglia minima è 
40 cm (di conseguenza non è consentito catturare pesci di peso < 2 kg); 

—  Trota di mare (Salmo trutta) (zone CIEM 26, 27 e 28): la taglia minima è 50 cm (di conseguenza non è 
consentito catturare pesci di peso < 2 kg); 

3.  Informazioni sulla presenza di diossine, PCB diossina-simili e PCB non diossina-simili in determinate specie di pesci di una 
determinata regione geografica (zona CIEM), a partire da una certa età e taglia 

3.1.  A r i n ga  d e l  B a l t i c o  

Nelle zone CIEM 22, 23, 24, 25, 26 e 27: l'aringa del Baltico, indipendentemente dalla taglia, si presume conforme 
al livello massimo. 

Nelle zone CIEM 28-1, 29, 30, 31 e 32: l'aringa del Baltico di lunghezza ≤ 17 cm si presume conforme e l'aringa 
del Baltico di lunghezza > 17 cm è considerata potenzialmente non conforme. 

Nelle zone CIEM 28-2: l'aringa del Baltico di lunghezza ≤ 21 cm si presume conforme e l'aringa del Baltico di 
lunghezza > 21 cm è considerata potenzialmente non conforme. 

3.2.  S a l m o ne  

Il salmone delle zone CIEM 22 e 23 proviene dall'Atlantico settentrionale e non dalla regione baltica, non rientra 
pertanto nelle presenti conclusioni riguardo alla presenza di diossine e PCB e alle normali misure per la gestione 
del rischio. 

Il salmone di peso < 2 kg si presume conforme (ma non ne è consentita la cattura per ragioni di sostenibilità a 
norma del regolamento (CE) n. 2187/2005; la taglia minima è 60 cm e per la zona CIEM 31: 50 cm). 
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Nelle zone CIEM 24, 25, 26: 

—  salmone di peso superiore a 2 kg e fino a 5,5 kg: conforme dopo la rifilatura (la rifilatura comporta una 
riduzione pari a circa il 30 % del tenore di diossine/PCB diossina-simili — dati rilevati solo nelle zone CIEM 24, 
25, 26); 

—  salmone di piccola taglia (2-4 kg) non rifilato: considerato potenzialmente non conforme, sebbene la maggior 
parte del salmone sia conforme; 

—  salmone di taglia superiore (4-5,5 kg): considerato potenzialmente non conforme nella maggior parte dei casi; 

—  salmone rifilato < 5,5 kg: conforme; 

—  salmone rifilato e ripulito della parte ventrale < 7,9 kg: conforme. 

Nelle zone CIEM 27, 28, 29, 30, 31 e 32: 

—  salmone di peso > 2 kg (superiore a 60 cm): considerato potenzialmente non conforme. 

3.3.  Tr o t a  

La trota (di mare) di peso < 2 kg si presume conforme (ma non ne è consentita la cattura per ragioni di sosteni­
bilità, a norma del regolamento (CE) n. 2187/2005; la taglia minima nelle zone CIEM 22, 23, 24, 25, 29, 30, 31 
e 32 è: 40 cm e per le zone CIEM 26, 27 e 28: 50 cm). 

Nelle zone CIEM 22, 23, 24, 25, 26: 

—  trota (di mare) di peso superiore a 2 kg e fino a 4,5 kg: conforme dopo rifilatura e rimozione della parte 
ventrale; 

—  trota (di mare) di piccola taglia (2-4 kg): considerata potenzialmente non conforme, sebbene la maggior parte 
delle trote (di mare) sia conforme; 

—  trota (di mare) di taglia superiore: considerata potenzialmente non conforme nella maggior parte dei casi; 

Nelle zone CIEM 27, 28, 29, 30, 31 e 32: 

—  tutte le trote (di mare) di peso > 2 kg (superiori a 40/50 cm) sono considerate potenzialmente non conformi. 

3.4.  S p r a t to  

Nelle zone CIEM 22, 23, 24, 25, 26, 27 e 28: presunto conforme. 

Nelle zone CIEM 29, 30, 31 e 32: se gli spratti sono di taglia inferiore a 12,5 cm e di età inferiore a 5 anni, si 
presume che siano conformi. Se sono di taglia superiore a 12,5 cm sono considerati potenzialmente non conformi. 

3.5.  F e g a to  d i  m e r l u z z o  

Considerato potenzialmente non conforme. 

3.6.  L a m p re d a  d i  f i u m e  

Nella zona CIEM 28: considerata potenzialmente non conforme. 

Nella zona CIEM 32: presunto conforme. 

3.7.  A l t r e  s p e c i e  d i  p e s c e  

Il salmerino non è commercializzato e la sua cattura a livello locale rientra nell'ambito della deroga (Svezia/ 
Finlandia). 

Altre specie ittiche sono presunte conformi.  
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ALLEGATO III 

Misure raccomandate di gestione del rischio che le autorità competenti devono adottare per 
garantire che il pesce della regione del Baltico immesso sul mercato dell'UE sia conforme ai tenori 

massimi stabiliti nel regolamento (CE) n. 1881/2006. 

1.  Misure generali di gestione del rischio raccomandate 

—  La rintracciabilità è di importanza fondamentale. 

— Per il commercio di aringa, salmone, trota di mare e spratto verso altri Stati membri dell'UE o per la commer­
cializzazione sul mercato interno che non rientra nel campo di applicazione di una deroga, è opportuno 
indicare sui documenti di accompagnamento la zona CIEM in cui il pesce è stato catturato. Se necessario, 
dovrebbe essere chiaramente indicato che la partita è stata sottoposta a campionamento e analisi per verificare 
la presenza di diossine, la somma di diossine, di PCB diossina-simili e PCB non diossina-simili, conformemente 
alla legislazione UE e che è risultata conforme a tale legislazione. Si può allegare il documento di analisi o 
renderlo disponibile su richiesta. 

—  Nel caso in cui non sia possibile fornire informazioni precise sulla zona CIEM in cui il pesce è stato catturato, 
per il commercio di aringhe di lunghezza > 17 cm, salmone, trota di mare e spratto > 12,5 cm verso altri Stati 
membri dell'UE o la commercializzazione sul mercato interno che non rientra nel campo di applicazione di una 
deroga, la partita di pesce dovrebbe sempre essere sottoposta a campionamento e analisi per verificare la 
presenza di diossine, la somma di diossine e di PCB diossina-simili e PCB non diossina-simili, conformemente 
alla legislazione dell'UE e verificato per garantirne la conformità a tale legislazione. Ciò deve essere chiaramente 
indicato nei documenti di accompagnamento. Si può allegare il documento di analisi o renderlo disponibile su 
richiesta. 

—  L'autorità del porto di sbarco è tenuta ad effettuare i controlli necessari a garantire la conformità. 

—  Dovrebbero essere disponibili prove documentate riguardo alla destinazione del pesce che non può essere 
commercializzato ai fini del consumo umano. 

2.  Misure specifiche di gestione del rischio raccomandate 

2.1.  A r i n ga  d e l  B a l t i c o  

—  L'aringa del Baltico proveniente dalle zone CIEM 22, 23, 24, 25, 26 e 27 ! può essere commercializzata ai fini 
del consumo umano. 

—  Aringa del Baltico delle zone CIEM 28-1, 29, 30, 31, 32: 

—  Svezia e Finlandia: 

—  Senza cernita, l'aringa del Baltico può essere commercializzata solo sul mercato nazionale. 

— Per il commercio verso altri Stati membri UE: la cernita delle aringhe è obbligatoria prima dell'im­
missione sul mercato per separare le taglie ≤ 17 cm e > 17 cm (la cernita viene effettuata in base alla 
larghezza ed è quindi approssimativa, ma questo non è un problema): 

—  l'aringa del Baltico ≤ 17 cm può essere commercializzata ai fini del consumo umano; 

—  l'aringa del Baltico > 17 cm può essere commercializzata o sottoposta a lavorazione per il consumo 
umano per il solo mercato interno, o può essere commercializzata al di fuori del mercato interno 
solo se l'analisi della singola partita ha dimostrato la conformità. 

—  Germania, Danimarca, Estonia, Lettonia, Lituania e Polonia: 

—  la cernita delle aringhe del Mar Baltico è obbligatoria prima dell'immissione sul mercato per separare le 
taglie ≤ 17 cm e > 17 cm (la cernita viene effettuata in base alla larghezza ed è quindi approssimativa, 
ma questo non è un problema): 

—  l'aringa del Baltico ≤ 17 cm può essere commercializzata ai fini del consumo umano; 

—  l'aringa del Baltico > 17 cm non può essere commercializzata o sottoposta a lavorazione per il 
consumo umano, a meno che l'analisi della singola partita abbia dimostrato la conformità. 
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—  Aringa del Baltico proveniente dalle zone CIEM 28-2: 

—  Svezia e Finlandia: 

—  Senza cernita, l'aringa del Baltico può essere commercializzata solo sul mercato nazionale. 

—  Per il commercio verso altri Stati membri UE: la cernita delle aringhe del Mar Baltico è obbligatoria 
prima dell'immissione sul mercato per separare le taglie ≤ 21 cm e > 21 cm (la cernita viene effettuata 
in base alla larghezza ed è quindi approssimativa, ma questo non è un problema): 

—  l'aringa del Baltico ≤ 21 cm può essere commercializzata o sottoposta a lavorazione ai fini del 
consumo umano; 

—  l'aringa del Baltico > 21 cm può essere commercializzata o sottoposta a lavorazione per il consumo 
umano per il solo mercato interno, o può essere commercializzata al di fuori del mercato interno 
solo se l'analisi della singola partita ha dimostrato la conformità. 

—  Germania, Danimarca, Estonia, Lettonia, Lituania e Polonia: 

—  la cernita delle aringhe del Mar Baltico è obbligatoria prima dell'immissione sul mercato per separare le 
taglie ≤ 21 cm e > 21 cm (la cernita viene effettuata in base alla larghezza ed è quindi approssimativa, 
ma questo non è un problema): 

—  l'aringa del Baltico ≤ 21 cm può essere commercializzata ai fini del consumo umano; 

—  l'aringa del Baltico > 21 cm non può essere commercializzata o sottoposta a lavorazione per il 
consumo umano, a meno che l'analisi della singola partita abbia dimostrato la conformità. 

2.2.  S a l m o ne  

—  Salmone proveniente dalle zone CIEM 24, 25 e 26: 

—  Svezia, Finlandia e Lettonia: 

—  il salmone può essere commercializzato per il mercato interno (deroga); 

—  commercio verso altri Stati membri dell'UE: consentito solo se le analisi della singola partita hanno 
dimostrato la conformità con la legislazione dell'UE. 

—  Germania, Danimarca, Estonia, Lituania e Polonia: 

—  il salmone di peso superiore a 2 kg può essere commercializzato per il consumo umano solo se l'analisi 
della singola partita ha dimostrato la conformità con la legislazione dell'UE; 

—  il salmone di peso inferiore a 5,5 kg è conforme dopo la rifilatura (procedimento applicato in 
Danimarca e Polonia solo per le zone CIEM 24, 25 e 26) e il salmone di peso superiore a 5,5 kg e fino 
a 7,9 kg è conforme dopo la rifilatura e la rimozione della parte ventrale (procedimento applicato in 
Polonia per le zone CIEM 24, 25 e 26); 

—  il salmone rifilato di peso > 5,5 kg e il salmone rifilato e ripulito della parte ventrale di peso > 7,9 kg 
possono essere commercializzati per il consumo umano solo se l'analisi della singola partita ha 
dimostrato la conformità con la legislazione dell'UE. 

—  Salmone proveniente dalle zone CIEM 27, 28, 29, 30, 31 e 32: 

—  Svezia, Finlandia e Lettonia: 

—  il salmone può essere commercializzato per il mercato interno (deroga); 

—  commercio verso altri Stati membri dell'UE: consentito solo se le analisi della singola partita hanno 
dimostrato la conformità con la legislazione dell'UE. 

—  Germania, Danimarca, Estonia, Lituania e Polonia: 

—  il salmone può essere commercializzato per il consumo umano solo se l'analisi della singola partita ha 
dimostrato la conformità con la legislazione dell'UE. 
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2.3.  Tr o t a  ( d i  m a r e )  

—  Trota (di mare) proveniente dalle zone CIEM 22, 23, 24, 25 e 26: 

—  Svezia e Finlandia: 

—  la trota (di mare) può essere commercializzata per il mercato interno (deroga); 

—  commercio verso altri Stati membri dell'UE: consentito solo se le analisi della singola partita hanno 
dimostrato la conformità con la legislazione dell'UE. 

—  Germania, Danimarca, Estonia, Lettonia, Lituania e Polonia: 

—  Trota (di mare) di peso superiore a 2 kg: la trota (di mare) può essere commercializzata per il consumo 
umano solo se l'analisi della singola partita ha dimostrato la conformità con la legislazione dell'UE. 

—  trota (di mare) rifilata e ripulita della parte ventrale di peso < 4,5 kg: conforme (procedura applicata in 
Polonia per le zone CIEM 22-23-24-25-26); 

—  la trota (di mare) rifilata e ripulita della parte ventrale > 4,5 kg può essere commercializzata per il 
consumo umano se l'analisi della singola partita ha dimostrato la conformità con la legislazione dell'UE. 

—  Trota (di mare) proveniente dalle zone CIEM 27, 28, 29, 30, 31 e 32: 

—  Svezia e Finlandia: 

—  la trota (di mare) può essere commercializzata per il mercato interno (deroga); 

—  commercio verso altri Stati membri dell'UE: consentito solo se le analisi della singola partita hanno 
dimostrato la conformità con la legislazione dell'UE. 

—  Germania, Danimarca, Estonia, Lettonia, Lituania e Polonia: 

—  la trota (di mare) può essere commercializzata per il consumo umano solo se l'analisi della singola 
partita ha dimostrato la conformità con la legislazione dell'UE. 

2.4.  S p r a t to  

—  Lo spratto proveniente dalle zone CIEM 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28 può essere commercializzato per il 
consumo umano. 

—  Per lo spratto proveniente dalle zone CIEM 29, 30, 31 e 32: 

—  cernita obbligatoria per separare gli spratti di lunghezza ≤ 12,5 cm da quelli di lunghezza > 12,5 cm; 

lo spratto ≤ 12,5 cm può essere commercializzato ai fini del consumo umano; 

lo spratto > 12,5 cm non può essere commercializzato o sottoposto a lavorazione per il consumo umano, a 
meno che l'analisi della singola partita abbia dimostrato la conformità. 

2.5.  F e g a to  d i  m e r l u z z o  

Il fegato di merluzzo di merluzzo bianco catturato nel Mar Baltico è considerato potenzialmente non conforme, 
pertanto prima dell'immissione sul mercato dell'UE ogni partita dovrebbe essere analizzata per dimostrarne la 
conformità.  

  16CE1287
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DECISIONE N. 1/2016 DEL COMITATO MISTO PER IL TRASPORTO AEREO 
UNIONE EUROPEA/SVIZZERA ISTITUITO IN VIRTÙ DELL'ACCORDO TRA LA 
COMUNITÀ EUROPEA E LA CONFEDERAZIONE SVIZZERA SUL TRASPORTO AEREO 

dell'11 aprile 2016 

che sostituisce l'allegato dell'accordo tra la Comunità europea e la Confederazione svizzera sul 
trasporto aereo [2016/689] 

Il COMITATO PER IL TRASPORTO AEREO UNIONE EUROPEA/SVIZZERA, 

visto l'accordo tra la Comunità europea e la Confederazione svizzera sul trasporto aereo, di seguito «l'accordo», in 
particolare l'articolo 23, paragrafo 4, 

DECIDE: 

Articolo unico 

L'allegato della presente decisione sostituisce l'allegato dell'accordo a decorrere dal 15 maggio 2016. 

Fatto a Bruxelles, l'11 aprile 2016 

Per il comitato misto 

Il capo della delegazione dell'Unione europea Il capo della delegazione svizzera 
Filip CORNELIS Christian HEGNER   
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ALLEGATO 

Ai fini del presente accordo: 

—  in virtù del trattato di Lisbona, entrato in vigore il 1o dicembre 2009, l'Unione europea sostituisce e succede alla 
Comunità europea; 

—  in tutti i casi in cui gli atti richiamati nel presente allegato contengono riferimenti agli Stati membri della Comunità 
europea, sostituita dall'Unione europea, o prevedono la necessità di un collegamento con questi ultimi, tali 
riferimenti si intendono applicati, ai fini del presente accordo, anche alla Svizzera o alla necessità di un collegamento 
identico con tale paese; 

—  i riferimenti ai regolamenti del Consiglio (CEE) n. 2407/92 e (CEE) n. 2408/92, di cui agli articoli 4, 15, 18, 27 e 35 
dell'accordo, devono essere intesi come riferimenti al regolamento (CE) n. 1008/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio; 

—  fatto salvo l'articolo 15 del presente accordo, il termine «vettore aereo comunitario», utilizzato nei seguenti 
regolamenti e direttive comunitari, comprende un vettore aereo detentore di una licenza di esercizio e avente il 
proprio centro principale di attività ed, eventualmente, la propria sede sociale in Svizzera, a norma del regolamento 
(CE) n. 1008/2008. Qualsiasi riferimento al regolamento (CEE) n. 2407/92 deve essere inteso come riferimento al 
regolamento (CE) n. 1008/2008; 

—  nei testi che seguono gli eventuali riferimenti agli articoli 81 e 82 del trattato o agli articoli 101 e 102 del trattato 
sul funzionamento dell'Unione europea si intendono fatti agli articoli 8 e 9 del presente accordo. 

1.  Liberalizzazione e altre norme in materia di aviazione civile 

N. 1008/2008 

Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 settembre 2008, recante norme comuni per la 
prestazione di servizi aerei nella Comunità 

N. 2000/79 

Direttiva del Consiglio, del 27 novembre 2000, relativa all'attuazione dell'accordo europeo sull'organizzazione 
dell'orario di lavoro del personale di volo nell'aviazione civile concluso da Association of European Airlines (AEA), 
European Transport Workers' Federation (ETF), European Cockpit Association (ECA), European Regions Airline 
Association (ERA) e International Air Carrier Association (IACA) 

N. 93/104 

Direttiva del Consiglio, del 23 novembre 1993, concernente taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro, 
modificata da: 

—  direttiva 2000/34/CE 

N. 437/2003 

Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 febbraio 2003, relativo alle statistiche sui trasporti aerei 
di passeggeri, merci e posta 

N. 1358/2003 

Regolamento della Commissione, del 31 luglio 2003, recante attuazione del regolamento (CE) n. 437/2003 del 
Parlamento europeo e del Consiglio relativo alle statistiche sui trasporti aerei di passeggeri, merci e posta nonché 
modifica degli allegati I e II dello stesso 
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N. 785/2004 

Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004, relativo ai requisiti assicurativi applicabili 
ai vettori aerei e agli esercenti di aeromobili, modificato da: 

—  regolamento (UE) n. 285/2010 della Commissione 

N. 95/93 

Regolamento del Consiglio, del 18 gennaio 1993, relativo a norme comuni per l'assegnazione di bande orarie negli 
aeroporti della Comunità (articoli da 1 a 12), modificato da: 

—  regolamento (CE) n. 793/2004 

N. 2009/12 

Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2009, concernente i diritti aeroportuali 

N. 96/67 

Direttiva del Consiglio, del 15 ottobre 1996, relativa all'accesso al mercato dei servizi di assistenza a terra negli 
aeroporti della Comunità 

(Articoli da 1 a 9, da 11 a 23 e articolo 25) 

N. 80/2009 

Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 gennaio 2009, relativo a un codice di comportamento 
in materia di sistemi telematici di prenotazione e che abroga il regolamento (CEE) n. 2299/89 del Consiglio 

2.  Regole di concorrenza 

N. 1/2003 

Regolamento del Consiglio, del 16 dicembre 2002, concernente l'applicazione delle regole di concorrenza di cui agli 
articoli 81 e 82 del trattato (articoli da 1 a 13 e da 15 a 45) 

(Nella misura in cui questo regolamento è pertinente per l'applicazione del presente accordo. L'aggiunta di questo 
regolamento non incide sulla ripartizione dei compiti prevista dal presente accordo). 

N. 773/2004 

Regolamento della Commissione, del 7 aprile 2004, relativo ai procedimenti svolti dalla Commissione a norma degli 
articoli 81 e 82 del trattato CE, modificato da: 

—  regolamento (CE) n. 1792/2006 della Commissione, 

—  regolamento (CE) n. 622/2008 della Commissione 

N. 139/2004 

Regolamento del Consiglio, del 20 gennaio 2004, relativo al controllo delle concentrazioni tra imprese 
(«Regolamento comunitario sulle concentrazioni»). 

(Articoli da 1 a 18, articolo 19, paragrafi 1 e 2, e articoli da 20 a 23) 
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Con riferimento all'articolo 4, paragrafo 5, del regolamento sulle concentrazioni, tra la Comunità europea e la 
Svizzera si applica quanto segue:  

(1) con riferimento a una concentrazione, quale definita all'articolo 3 del regolamento (CE) n. 139/2004, che non 
ha dimensione comunitaria ai sensi dell'articolo 1 del medesimo regolamento e che può essere esaminata a 
norma delle legislazioni nazionali sulla concorrenza di almeno tre Stati membri della CE e della Confederazione 
svizzera, le persone o imprese di cui all'articolo 4, paragrafo 2, del citato regolamento possono, prima di 
qualsiasi notificazione alle autorità competenti, informare la Commissione CE, presentando una richiesta 
motivata, affinché la concentrazione sia esaminata dalla Commissione;  

(2) la Commissione europea trasmette senza indugio alla Confederazione svizzera tutte le richieste presentate ai 
sensi dell'articolo 4, paragrafo 5, del regolamento (CE) n. 139/2004 e del precedente paragrafo;  

(3) qualora la Confederazione svizzera esprima parere negativo in merito alla richiesta di rinvio del caso, l'autorità 
svizzera della concorrenza mantiene la propria competenza e il caso non è rinviato dalla Confederazione 
svizzera ai sensi del presente paragrafo. 

Nel rispetto dei termini di cui all'articolo 4, paragrafi 4 e 5, all'articolo 9, paragrafi 2 e 6, e all'articolo 22, 
paragrafo 2, del regolamento sulle concentrazioni:  

(1) la Commissione europea trasmette senza indugio all'autorità svizzera della concorrenza tutti i documenti 
pertinenti ai sensi dell'articolo 4, paragrafi 4 e 5, dell'articolo 9, paragrafi 2 e 6, e dell'articolo 22, paragrafo 2;  

(2) il calcolo dei termini di cui all'articolo 4, paragrafi 4 e 5, all'articolo 9, paragrafi 2 e 6, e all'articolo 22, 
paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 139/2004 decorre, per la Confederazione svizzera, dal ricevimento dei 
documenti pertinenti da parte dell'autorità svizzera della concorrenza. 

N. 802/2004 

Regolamento della Commissione, del 7 aprile 2004, di esecuzione del regolamento (CE) n. 139/2004 del Consiglio 
relativo al controllo delle concentrazioni tra imprese (articoli da 1 a 24), modificato da: 

—  regolamento (CE) n. 1792/2006 della Commissione, 

—  regolamento (CE) n. 1033/2008 della Commissione, 

—  regolamento di esecuzione (UE) n. 1269/2013 della Commissione 

N. 2006/111 

Direttiva della Commissione, del 16 novembre 2006, relativa alla trasparenza delle relazioni finanziarie tra gli Stati 
membri e le loro imprese pubbliche e alla trasparenza finanziaria all'interno di talune imprese 

N. 487/2009 

Regolamento del Consiglio, del 25 maggio 2009, relativo all'applicazione dell'articolo 81, paragrafo 3, del trattato a 
talune categorie di accordi e pratiche concordate nel settore dei trasporti aerei 

3.  Sicurezza aerea (safety) 

N. 216/2008 

Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 febbraio 2008, recante regole comuni nel settore dell'a­
viazione civile e che istituisce un'Agenzia europea per la sicurezza aerea, e che abroga la direttiva 91/670/CEE del 
Consiglio, il regolamento (CE) n. 1592/2002 e la direttiva 2004/36/CE, modificato da: 

—  regolamento (CE) n. 690/2009 della Commissione, 
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—  regolamento (CE) n. 1108/2009, 

—  regolamento (UE) n. 6/2013 della Commissione. 

L'Agenzia esercita anche in Svizzera i poteri che le sono stati conferiti in conformità alle disposizioni del 
regolamento. 

La Commissione esercita anche in Svizzera i poteri decisori che le sono stati conferiti ai sensi dell'articolo 11, 
paragrafo 2, dell'articolo 14, paragrafi 5 e 7, dell'articolo 24, paragrafo 5, dell'articolo 25, paragrafo 1, dell'ar­
ticolo 38, paragrafo 3, lettera i), dell'articolo 39, paragrafo 1, dell'articolo 40, paragrafo 3, dell'articolo 41, 
paragrafi 3 e 5, dell'articolo 42, paragrafo 4, dell'articolo 54, paragrafo 1 e dell'articolo 61, paragrafo 3. 

Nonostante l'adeguamento orizzontale previsto dal secondo trattino dell'allegato dell'accordo tra la Comunità 
europea e la Confederazione svizzera sul trasporto aereo, i riferimenti agli «Stati membri» di cui all'articolo 65 del 
regolamento o nelle disposizioni della decisione 1999/468/CE citate dal medesimo articolo non si intendono riferiti 
alla Svizzera. 

Nessun elemento del regolamento in questione deve essere interpretato nel senso di un trasferimento all'AESA del 
potere di agire a nome della Svizzera nell'ambito di accordi internazionali per scopi diversi dall'assistenza nell'adem­
pimento degli obblighi che ad essa incombono ai sensi di tali accordi. 

Ai fini del presente accordo il testo del regolamento si intende adattato come segue: 

a)  l'articolo 12 è così modificato: 

i)  al paragrafo 1, dopo le parole «la Comunità» sono inserite le parole «o la Svizzera»; 

ii)  al paragrafo 2, lettera a), dopo le parole «dalla Comunità» sono inserite le parole «o dalla Svizzera»; 

iii)  al paragrafo 2, sono soppresse le lettere b) e c); 

iv)  è aggiunto il paragrafo seguente: 

«3. La Comunità, ogni volta che negozia con un paese terzo la conclusione di un accordo che preveda la 
possibilità per uno Stato membro o per l'Agenzia di rilasciare certificati sulla base dei certificati rilasciati dalle 
autorità aeronautiche del paese terzo in questione, cerca di ottenere con lo stesso paese l'offerta di un accordo 
analogo anche per la Svizzera. A sua volta la Svizzera cerca di concludere con i paesi terzi accordi 
corrispondenti a quelli della Comunità.»; 

b)  all'articolo 29, è aggiunto il paragrafo seguente: 

«4. In deroga all'articolo 12, paragrafo 2, lettera a), del regime applicabile agli altri agenti delle Comunità 
europee, i cittadini svizzeri che godono pienamente dei loro diritti civili e politici possono essere assunti con 
contratto dal direttore esecutivo dell'Agenzia.»; 

c)  all'articolo 30 è aggiunto il paragrafo seguente: 

«La Svizzera applica all'Agenzia il Protocollo sui privilegi e sulle immunità dell'Unione europea, riportato nell'al­
legato A del presente allegato, in conformità con l'appendice dell'allegato A.»; 

d)  all'articolo 37 è aggiunto il paragrafo seguente: 

«La Svizzera partecipa pienamente al consiglio di amministrazione e all'interno di esso ha gli stessi diritti e 
obblighi degli Stati membri dell'Unione europea, eccetto il diritto di voto.»; 

e)  all'articolo 59, è aggiunto il paragrafo seguente: 

«12. La Svizzera partecipa al contributo finanziario di cui al paragrafo 1, lettera b), secondo la formula 
seguente: 

S ð0,2=100Þ þ S 1 − ða þ bÞ 0,2=100
� �

 c=C 

dove: 

S  = è la parte del bilancio dell'Agenzia non coperta dai diritti e dagli oneri di cui al paragrafo 1, lettere c) e d) 
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a  = il numero di Stati associati 

b  = il numero di Stati membri dell'UE 

c  = il contributo della Svizzera al bilancio dell'ICAO 

C  = il contributo totale degli Stati membri dell'UE e degli Stati associati al bilancio dell'ICAO.»; 

f)  all'articolo 61 è aggiunto il paragrafo seguente: 

«Le disposizioni relative al controllo finanziario esercitato dalla Comunità in Svizzera nei riguardi dei partecipanti 
alle attività dell'Agenzia sono stabilite nell'allegato B del presente allegato.»; 

g)  l'allegato II del regolamento è esteso ai seguenti aeromobili, in quanto prodotti disciplinati dall'articolo 2, 
paragrafo 3, lettera a), punto ii), del regolamento (CE) n. 1702/2003 della Commissione, del 24 settembre 2003, 
che stabilisce le regole di attuazione per la certificazione di aeronavigabilità ed ambientale di aeromobili e relativi 
prodotti, parti e pertinenze, nonché per la certificazione delle imprese di progettazione e di produzione (1): 

A/c - [HB-IMY, HB-IWY] — tipo Gulfstream G-IV 

A/c - [HB-IMJ, HB-IVZ, HB-JES] — tipo Gulfstream G-V 

A/c - [HB-ZCW, HB-ZDF] — tipo MD900. 

N. 1108/2009 

Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che modifica il regolamento (CE) 
n. 216/2008 per quanto riguarda gli aeroporti, la gestione del traffico aereo e i servizi di navigazione aerea e abroga 
la direttiva 2006/23/CE 

N. 1178/2011 

Regolamento della Commissione, del 3 novembre 2011, che stabilisce i requisiti tecnici e le procedure ammini­
strative relativamente agli equipaggi dell'aviazione civile ai sensi del regolamento (CE) n. 216/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio 

—  regolamento (UE) n. 290/2012 della Commissione, 

—  regolamento (UE) n. 70/2014 della Commissione, 

—  regolamento (UE) n. 245/2014 della Commissione, 

—  regolamento (UE) 2015/445 della Commissione 

N. 3922/91 

Regolamento del Consiglio, del 16 dicembre 1991, concernente l'armonizzazione di regole tecniche e di procedure 
amministrative nel settore dell'aviazione civile (articoli da 1 a 3, articolo 4, paragrafo 2, articoli da 5 a 11 e 
articolo 13), così modificato: 

—  regolamento (CE) n. 1899/2006, 

—  regolamento (CE) n. 1900/2006, 

—  regolamento (CE) n. 8/2008 della Commissione, 

—  regolamento (CE) n. 859/2008 della Commissione 

N. 996/2010 

Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 ottobre 2010, sulle inchieste e la prevenzione di 
incidenti e inconvenienti nel settore dell'aviazione civile e che abroga la direttiva 94/56/CE, modificato da: 

—  regolamento (UE) n. 376/2014 

(1) GU L 243 del 27.9.2003, pag. 6. 
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N. 104/2004 

Regolamento della Commissione, del 22 gennaio 2004, recante norme sull'organizzazione e sulla composizione 
della commissione di ricorso dell'Agenzia europea per la sicurezza aerea 

N. 2111/2005 

Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 dicembre 2005, relativo all'istituzione di un elenco 
comunitario di vettori aerei soggetti a un divieto operativo all'interno della Comunità e alle informazioni da fornire 
ai passeggeri del trasporto aereo sull'identità del vettore aereo effettivo e che abroga l'articolo 9 della direttiva 
2004/36/CE 

N. 473/2006 

Regolamento della Commissione, del 22 marzo 2006, che stabilisce le norme di attuazione relative all'elenco 
comunitario dei vettori aerei soggetti a un divieto operativo all'interno della Comunità ai sensi del Capo II del 
regolamento (CE) n. 2111/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio 

N. 474/2006 

Regolamento della Commissione, del 22 marzo 2006, che istituisce un elenco comunitario dei vettori aerei soggetti 
a un divieto operativo all'interno della Comunità ai sensi del Capo II del regolamento (CE) n. 2111/2005 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, modificato da ultimo da: 

—  regolamento di esecuzione (UE) 2015/2322 della Commissione 

N. 1332/2011 

Regolamento della Commissione, del 16 dicembre 2011, che stabilisce requisiti comuni per l'utilizzo dello spazio 
aereo e procedure operative comuni per prevenire le collisioni in volo 

N. 646/2012 

Regolamento di esecuzione della Commissione, del 16 luglio 2012, che stabilisce norme attuative concernenti le 
multe e le sanzioni pecuniarie periodiche irrogate per violazione delle disposizioni del regolamento (CE) 
n. 216/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio 

N. 748/2012 

Regolamento della Commissione, del 3 agosto 2012, che stabilisce le regole di attuazione per la certificazione di 
aeronavigabilità ed ambientale di aeromobili e relativi prodotti, parti e pertinenze, nonché per la certificazione delle 
imprese di progettazione e di produzione, modificato da: 

—  regolamento (UE) n. 7/2013 della Commissione, 

—  regolamento (UE) n. 69/2014 della Commissione, 

—  regolamento (UE) 2015/1039 della Commissione 

N. 965/2012 

Regolamento (UE) della Commissione, del 5 ottobre 2012, che stabilisce i requisiti tecnici e le procedure ammini­
strative per quanto riguarda le operazioni di volo ai sensi del regolamento (CE) n. 216/2008 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, modificato da: 

—  regolamento (UE) n. 800/2013 della Commissione, 

—  regolamento (UE) n. 71/2014 della Commissione, 

—  regolamento (UE) n. 83/2014 della Commissione, 
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—  regolamento (UE) n. 379/2014 della Commissione, 

—  regolamento (UE) 2015/140 della Commissione, 

—  regolamento (UE) 2015/1329 della Commissione, 

—  regolamento (UE) 2015/640 della Commissione 

N. 2012/780 

Decisione della Commissione, del 5 dicembre 2012, sui diritti d'accesso al repertorio centrale europeo delle 
raccomandazioni di sicurezza e delle risposte ricevute stabiliti dall'articolo 18, paragrafo 5, del regolamento (UE) 
n. 996/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio sulle inchieste e la prevenzione di incidenti e inconvenienti nel 
settore dell'aviazione civile e che abroga la direttiva 94/56/CE 

N. 628/2013 

Regolamento di esecuzione della Commissione, del 28 giugno 2013, concernente i metodi di lavoro dell'Agenzia 
europea per la sicurezza aerea per quanto riguarda l'esecuzione di ispezioni in materia di standardizzazione e il 
controllo dell'applicazione delle norme del regolamento (CE) n. 216/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio e 
che abroga il regolamento (CE) n. 736/2006 della Commissione 

N. 139/2014 

Regolamento della Commissione, del 12 febbraio 2014, che stabilisce i requisiti tecnici e le procedure amministrative 
relativi agli aeroporti ai sensi del regolamento (CE) n. 216/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio 

N. 319/2014 

Regolamento della Commissione, del 27 marzo 2014, relativo ai diritti e agli onorari riscossi dall'Agenzia europea 
per la sicurezza aerea, e che abroga il regolamento (CE) n. 593/2007 

N. 452/2014 

Regolamento della Commissione, del 29 aprile 2014, che stabilisce i requisiti tecnici e le procedure amministrative 
concernenti le operazioni di volo ai sensi del regolamento (CE) n. 216/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio 

N. 1321/2014 

Regolamento della Commissione, del 26 novembre 2014, sul mantenimento dell'aeronavigabilità di aeromobili e di 
prodotti aeronautici, parti e pertinenze, nonché sull'approvazione delle organizzazioni e del personale autorizzato a 
tali mansioni, modificato da: 

—  regolamento (UE) 2015/1088 della Commissione, 

—  regolamento (UE) 2015/1536 della Commissione 

N. 2015/340 

Regolamento della Commissione, del 20 febbraio 2015, che stabilisce i requisiti tecnici e le procedure amministrative 
concernenti licenze e certificati dei controllori del traffico aereo ai sensi del regolamento (CE) n. 216/2008 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, modifica il regolamento di esecuzione (UE) n. 923/2012 della Commissione e 
abroga il regolamento (UE) n. 805/2011 della Commissione 

N. 2015/640 

Regolamento (UE) della Commissione, del 23 aprile 2015, relativo a specifiche di aeronavigabilità supplementari per 
determinati tipi di operazioni e che modifica il regolamento (UE) n. 965/2012 
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N. 2015/1018 

Regolamento di esecuzione (UE) della Commissione, del 29 giugno 2015, che stabilisce un elenco per la classifi­
cazione di eventi nel settore dell'aviazione civile che devono essere obbligatoriamente segnalati a norma del 
regolamento (UE) n. 376/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio 

4.  Sicurezza aerea (security) 

N. 300/2008 

Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2008, che istituisce norme comuni per la 
sicurezza dell'aviazione civile e che abroga il regolamento (CE) n. 2320/2002 

N. 272/2009 

Regolamento della Commissione, del 2 aprile 2009, che integra le norme fondamentali comuni in materia di 
sicurezza dell'aviazione civile stabilite nell'allegato del regolamento (CE) n. 300/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, modificato da: 

—  regolamento (UE) n. 297/2010 della Commissione, 

—  regolamento (UE) n. 720/2011 della Commissione, 

—  regolamento (UE) n. 1141/2011 della Commissione, 

—  regolamento (UE) n. 245/2013 della Commissione 

N. 1254/2009 

Regolamento della Commissione, del 18 dicembre 2009, che definisce i criteri per consentire agli Stati membri di 
derogare alle norme fondamentali comuni per la sicurezza dell'aviazione civile e di adottare misure di sicurezza 
alternative 

N. 18/2010 

Regolamento della Commissione, dell'8 gennaio 2010, che modifica il regolamento (CE) n. 300/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio in relazione alle specifiche dei programmi nazionali per il controllo della qualità nel settore 
della sicurezza dell'aviazione civile 

N. 72/2010 

Regolamento della Commissione, del 26 gennaio 2010, che istituisce procedure per lo svolgimento di ispezioni della 
Commissione nel settore della sicurezza dell'aviazione civile 

N. 2015/1998 

Regolamento di esecuzione (UE) della Commissione, del 5 novembre 2015, che stabilisce disposizioni particola­
reggiate per l'attuazione delle norme fondamentali comuni sulla sicurezza aerea, modificato da: 

—  regolamento di esecuzione (UE) 2015/2426 della Commissione 

N. 2015/8005 

Decisione di esecuzione della Commissione del 16 novembre 2015 che stabilisce disposizioni particolareggiate per 
l'attuazione delle norme fondamentali comuni sulla sicurezza aerea contenenti le informazioni di cui all'articolo 18, 
lettera a), del regolamento (CE) n. 300/2008. 
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5.  Gestione del traffico aereo 

N. 549/2004 

Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 marzo 2004, che stabilisce i principi generali per l'isti­
tuzione del cielo unico europeo («regolamento quadro»), modificato da: 

—  regolamento (CE) n. 1070/2009 

La Commissione gode in Svizzera dei poteri a essa concessi ai sensi degli articoli 6, 8, 10, 11 e 12. 

L'articolo 10 è così modificato: 

al paragrafo 2, le parole «a livello comunitario» sono sostituite dalle parole «a livello comunitario, includendo la 
Svizzera». 

Nonostante l'adeguamento orizzontale disposto al secondo trattino dell'allegato dell'accordo tra la Comunità europea 
e la Confederazione svizzera sul trasporto aereo, i riferimenti agli «Stati membri» contenuti nell'articolo 5 del 
regolamento (CE) n. 549/2004 o nelle disposizioni della decisione 1999/468/CE menzionate in detto articolo non 
sono da considerarsi applicabili alla Svizzera. 

N. 550/2004 

Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 marzo 2004, sulla fornitura di servizi di navigazione 
aerea nel cielo unico europeo («regolamento sulla fornitura di servizi»), modificato da: 

—  regolamento (CE) n. 1070/2009 

La Commissione gode nei confronti della Svizzera dei poteri a essa concessi ai sensi degli articoli 9 bis, 9 ter, 15, 
15 bis, 16 e 17. 

Ai fini del presente accordo, le disposizioni del regolamento si intendono così modificate: 

a)  l'articolo 3 è così modificato: 

al paragrafo 2, dopo le parole «nell'intera Comunità», sono inserite le parole «e in Svizzera»; 

b)  l'articolo 7 è così modificato: 

ai paragrafi 1 e 6, dopo le parole «all'interno della Comunità», sono inserite le parole «e in Svizzera»; 

c)  l'articolo 8 è così modificato: 

al paragrafo 1, dopo le parole «nella Comunità», sono inserite le parole «e in Svizzera»; 

d)  l'articolo 10 è così modificato: 

al paragrafo 1, dopo le parole «nella Comunità», sono inserite le parole «e in Svizzera»; 

e)  all'articolo 16, il paragrafo 3 è sostituito dal seguente: 

«3. La Commissione trasmette la decisione agli Stati membri e ne informa il fornitore di servizi, nella misura 
in cui quest'ultimo sia giuridicamente interessato.» 

N. 551/2004 

Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 marzo 2004, relativo all'organizzazione e all'uso dello 
spazio aereo e del cielo unico europeo («regolamento sullo spazio aereo»), modificato da: 

—  regolamento (CE) n. 1070/2009 

La Commissione gode in Svizzera dei poteri a essa concessi ai sensi dell'articolo 3 bis, dell'articolo 6 e dell'articolo 10. 
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N. 552/2004 

Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 marzo 2004, sull'interoperabilità della rete europea di 
gestione del traffico aereo («regolamento sull'interoperabilità»), modificato da: 

—  regolamento (CE) n. 1070/2009 

La Commissione gode in Svizzera dei poteri a essa concessi ai sensi degli articoli 4 e 7 e dell'articolo 10, 
paragrafo 3. 

Ai fini del presente accordo, le disposizioni del regolamento si intendono così modificate: 

a)  l'articolo 5 è così modificato: 

al paragrafo 2, dopo le parole «nella Comunità» sono inserite le parole «o in Svizzera»; 

b)  l'articolo 7 è così modificato: 

al paragrafo 4, dopo le parole «nella Comunità» sono inserite le parole «o in Svizzera»; 

c)  l'allegato III è così modificato: 

alla sezione 3, secondo e ultimo trattino, dopo le parole «nella Comunità» sono inserite le parole «o in Svizzera». 

N. 2150/2005 

Regolamento della Commissione, del 23 dicembre 2005, recante norme comuni per l'uso flessibile dello spazio 
aereo 

N. 1033/2006 

Regolamento della Commissione, del 4 luglio 2006, recante disposizioni sulle procedure per i piani di volo nella fase 
che precede il volo nel contesto del cielo unico europeo, modificato da: 

—  regolamento di esecuzione (UE) n. 923/2012 della Commissione, 

—  regolamento di esecuzione (UE) n. 428/2013 della Commissione 

N. 1032/2006 

Regolamento della Commissione, del 6 luglio 2006, che stabilisce i requisiti per i sistemi automatici di scambio di 
dati di volo ai fini della notifica, del coordinamento e del trasferimento di voli tra enti di controllo del traffico aereo, 
modificato da: 

—  regolamento (CE) n. 30/2009 della Commissione 

N. 730/2006 

Regolamento della Commissione, dell'11 maggio 2006, riguardante la classificazione dello spazio aereo e l'accesso al 
di sopra del livello di volo 195 dei voli effettuati secondo le regole del volo a vista, modificato da: 

—  regolamento di esecuzione (UE) n. 923/2012 della Commissione 

N. 219/2007 

Regolamento del Consiglio, del 27 febbraio 2007, relativo alla costituzione di un'impresa comune per la realiz­
zazione del sistema europeo di nuova generazione per la gestione del traffico aereo (SESAR), modificato da: 

—  regolamento (CE) n. 1361/2008 del Consiglio, 

—  regolamento (UE) n. 721/2014 del Consiglio 
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N. 633/2007 

Regolamento della Commissione, del 7 giugno 2007, che stabilisce i requisiti per l'applicazione di un protocollo per 
il trasferimento di messaggi di volo ai fini della notifica, del coordinamento e del trasferimento dei voli tra gli enti di 
controllo del traffico aereo, modificato da: 

—  regolamento (UE) n. 283/2011 della Commissione 

N. 482/2008 

Regolamento della Commissione, del 30 maggio 2008, che istituisce un sistema di garanzia della sicurezza del 
software obbligatorio per i fornitori di servizi di navigazione aerea e recante modifica dell'allegato II del regolamento 
(CE) n. 2096/2005 

N. 29/2009 

Regolamento della Commissione, del 16 gennaio 2009, che stabilisce i requisiti per i servizi di collegamento dati 
(data link) per il cielo unico europeo, modificato da: 

—  regolamento di esecuzione (UE) 2015/310 della Commissione. 

Ai fini del presente accordo, il testo del regolamento si intende adattato come segue: 

All'allegato I, parte A, è aggiunta la voce «Switzerland UIR». 

N. 262/2009 

Regolamento della Commissione, del 30 marzo 2009, che fissa i requisiti per l'assegnazione e l'uso coordinati dei 
codici dell'interrogatore modo S per il cielo unico europeo 

N. 73/2010 

Regolamento della Commissione, del 26 gennaio 2010, che stabilisce i requisiti relativi alla qualità dei dati 
aeronautici e delle informazioni aeronautiche per il cielo unico europeo, modificato da: 

—  regolamento di esecuzione (UE) n. 1029/2014 della Commissione 

N. 255/2010 

Regolamento della Commissione, del 25 marzo 2010, recante norme comuni per la gestione dei flussi del traffico 
aereo, modificato da: 

—  regolamento di esecuzione (UE) n. 923/2012 della Commissione 

N. C(2010)5134 

Decisione della Commissione, del 29 luglio 2010, sulla designazione dell'organo di valutazione delle prestazioni del 
cielo unico europeo 

N. 2014/672 

Decisione di esecuzione della Commissione, del 24 settembre 2014, relativa alla proroga della designazione 
dell'organo di valutazione delle prestazioni del cielo unico europeo 

N. 176/2011 

Regolamento della Commissione, del 24 febbraio 2011, concernente le informazioni da fornire prima della 
creazione e della modifica di un blocco funzionale di spazio aereo 
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N. 677/2011 

Regolamento della Commissione, del 7 luglio 2011, recante disposizioni dettagliate in materia di attuazione delle 
funzioni della rete di gestione del traffico aereo (ATM) e modifica del regolamento (UE) n. 691/2010, modificato da: 

—  regolamento di esecuzione (UE) n. 970/2014 della Commissione 

N. 2011/4130 

Decisione della Commissione, del 7 luglio 2011, sulla nomina del gestore di rete per la gestione del traffico aereo 
(ATM) e le funzioni di rete del Cielo unico europeo 

N. 1034/2011 

Regolamento di esecuzione della Commissione, del 17 ottobre 2011, sulla sorveglianza della sicurezza nella gestione 
del traffico aereo e nei servizi di navigazione aerea, che modifica il regolamento (UE) n. 691/2010 

N. 1035/2011 

Regolamento di esecuzione della Commissione, del 17 ottobre 2011, che stabilisce i requisiti comuni per la fornitura 
di servizi di navigazione aerea, recante modifica dei regolamenti (CE) n. 482/2008 e (UE) n. 691/2010, modificato 
da: 

—  regolamento di esecuzione (UE) n. 923/2012 della Commissione, 

—  regolamento di esecuzione (UE) n. 448/2014 della Commissione 

N. 1206/2011 

Regolamento di esecuzione della Commissione, del 22 novembre 2011, che stabilisce i requisiti relativi all'identifi­
cazione degli aeromobili ai fini della sorveglianza nel cielo unico europeo 

Ai fini del presente accordo, il testo del regolamento si intende adattato come segue: 

All'allegato I è aggiunta la voce «Switzerland UIR». 

N. 1207/2011 

Regolamento di esecuzione della Commissione, del 22 novembre 2011, che stabilisce requisiti di prestazione e 
interoperabilità per la sorveglianza del cielo unico europeo, modificato da: 

—  regolamento di esecuzione (UE) n. 1028/2014 della Commissione 

N. 923/2012 

Regolamento di esecuzione della Commissione, del 26 settembre 2012, che stabilisce regole dell'aria comuni e 
disposizioni operative concernenti servizi e procedure della navigazione aerea e che modifica il regolamento di 
esecuzione (UE) n. 1035/2011 e i regolamenti (CE) n. 1265/2007, (CE) n. 1794/2006, (CE) n. 730/2006, (CE) 
n. 1033/2006 e (UE) n. 255/2010, modificato da: 

—  regolamento (UE) 2015/340 della Commissione 

N. 1079/2012 

Regolamento di esecuzione della Commissione, del 16 novembre 2012, che stabilisce norme sulla spaziatura dei 
canali di comunicazione vocale nel cielo unico europeo, modificato da: 

—  regolamento di esecuzione (UE) n. 657/2013 della Commissione 
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N. 390/2013 

Regolamento di esecuzione della Commissione, del 3 maggio 2013, che istituisce un sistema di prestazioni per i 
servizi di navigazione aerea e le funzioni di rete 

N. 391/2013 

Regolamento di esecuzione della Commissione, del 3 maggio 2013, che istituisce un sistema di tariffazione comune 
per i servizi di navigazione aerea 

N. 409/2013 

Regolamento di esecuzione della Commissione, del 3 maggio 2013, relativo alla definizione di progetti comuni, 
all'assetto di governance e all'indicazione di incentivi a sostegno dell'attuazione del piano generale di gestione del 
traffico aereo in Europa 

N. 2014/132 

Decisione di esecuzione della Commissione, dell'11 marzo 2014, che stabilisce gli obiettivi prestazionali a livello 
dell'Unione per la rete di gestione del traffico aereo e le soglie di allarme per il secondo periodo di 
riferimento 2015-2019 

N. 716/2014 

Regolamento di esecuzione della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo all'istituzione del progetto comune 
pilota a sostegno dell'attuazione del piano generale di gestione del traffico aereo in Europa. 

6.  Ambiente e inquinamento acustico 

N. 2002/30 

Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 marzo 2002, che istituisce norme e procedure per l'intro­
duzione di restrizioni operative ai fini del contenimento del rumore negli aeroporti della Comunità (articoli da 1 
a 12 e da 14 a 18). 

(Si applicano le modifiche dell'allegato I, derivanti dall'allegato II, capitolo 8 (Politica dei trasporti), sezione G 
(Trasporto aereo), punto 2, dell'Atto relativo alle condizioni di adesione della Repubblica ceca, della Repubblica di 
Estonia, della Repubblica di Cipro, della Repubblica di Lettonia, della Repubblica di Lituania, della Ungheria, della 
Repubblica di Malta, della Repubblica di Polonia, della Repubblica di Slovenia e della Repubblica slovacca e agli 
adattamenti dei trattati sui quali si fonda l'Unione europea). 

N. 89/629 

Direttiva del Consiglio, del 4 dicembre 1989, sulla limitazione delle emissioni sonore degli aerei subsonici civili a 
reazione 

(Articoli da 1 a 8) 

N. 2006/93 

Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, sulla disciplina dell'utilizzazione degli aerei 
di cui all'allegato 16 della convenzione sull'aviazione civile internazionale, volume 1, parte II, capitolo 3, seconda 
edizione (1988). 

7.  Protezione dei consumatori 

N. 90/314 

Direttiva del Consiglio, del 13 giugno 1990, concernente i viaggi, le vacanze ed i circuiti «tutto compreso» 

(Articoli da 1 a 10) 
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N. 93/13 

Direttiva del Consiglio, del 5 aprile 1993, concernente le clausole abusive nei contratti stipulati con i consumatori 

(Articoli da 1 a 11) 

N. 2027/97 

Regolamento del Consiglio, del 9 ottobre 1997, sulla responsabilità del vettore aereo in caso di incidenti (articoli 
da 1 a 8), modificato da: 

—  regolamento (CE) n. 889/2002 

N. 261/2004 

Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 febbraio 2004, che istituisce regole comuni in materia 
di compensazione ed assistenza ai passeggeri in caso di negato imbarco, di cancellazione del volo o di ritardo 
prolungato, e che abroga il regolamento (CEE) n. 295/91 

(Articoli da 1 a 18) 

N. 1107/2006 

Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2006, relativo ai diritti delle persone con disabilità 
e delle persone a mobilità ridotta nel trasporto aereo 

8.  Varie 

N. 2003/96 

Direttiva del Consiglio, del 27 ottobre 2003, che ristruttura il quadro comunitario per la tassazione dei prodotti 
energetici e dell'elettricità 

[Articolo 14, paragrafo 1, lettera b), e paragrafo 2] 

9.  Allegati 

A:  Protocollo sui privilegi e sulle immunità dell'Unione europea 

B:  Disposizioni in materia di controllo finanziario esercitato dalla Comunità sui partecipanti svizzeri alle attività 
dell'AESA  
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ALLEGATO A 

PROTOCOLLO SUI PRIVILEGI E SULLE IMMUNITÀ DELL'UNIONE EUROPEA 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

CONSIDERANDO che, ai termini dell'articolo 343 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea e dell'articolo 191 
del trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica (CEEA), l'Unione europea e la CEEA godono sul 
territorio degli Stati membri delle immunità e dei privilegi necessari all'assolvimento della loro missione, 

HANNO CONVENUTO le disposizioni seguenti, che sono allegate al trattato sull'Unione europea, al trattato sul funzio­
namento dell'Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica: 

CAPO I 

BENI, FONDI, AVERI E OPERAZIONI DELL'UNIONE EUROPEA 

Articolo 1 

I locali e gli edifici dell'Unione sono inviolabili. Essi sono esenti da perquisizioni, requisizioni, confisca o espropriazione. 
I beni e gli averi dell'Unione non possono essere oggetto di alcun provvedimento di coercizione amministrativa o 
giudiziaria senza autorizzazione della Corte di giustizia. 

Articolo 2 

Gli archivi dell'Unione sono inviolabili. 

Articolo 3 

L'Unione, i suoi averi, entrate ed altri beni sono esenti da qualsiasi imposta diretta. 

I governi degli Stati membri adottano, ogni qualvolta sia loro possibile, le opportune disposizioni per l'abbuono o il 
rimborso dell'importo dei diritti indiretti e delle tasse sulla vendita compresi nei prezzi dei beni immobili o mobili, 
quando l'Unione effettui, per proprio uso ufficiale, acquisti considerevoli il cui prezzo comprenda diritti e tasse di tale 
natura. Tuttavia l'applicazione di tali disposizioni non deve avere per effetto di falsare la concorrenza all'interno 
dell'Unione. 

Nessuna esenzione è concessa per quanto riguarda le imposte, tasse e diritti che costituiscono mera rimunerazione di 
servizi di utilità generale. 

Articolo 4 

L'Unione è esente da ogni dazio doganale, divieto e restrizione all'importazione e all'esportazione, in ordine agli oggetti 
destinati al proprio uso ufficiale; gli oggetti così importati non saranno ceduti a titolo oneroso o gratuito sul territorio 
del paese nel quale sono stati importati, salvo che ciò non avvenga a condizioni accette al governo di tale paese. 

Essa è del pari esente da ogni dazio doganale e da ogni divieto e restrizione all'importazione e all'esportazione in ordine 
alle proprie pubblicazioni. 
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CAPO II 

COMUNICAZIONI E LASCIAPASSARE 

Articolo 5 

Le istituzioni dell'Unione beneficiano, nel territorio di ciascuno Stato membro, per le loro comunicazioni ufficiali e la 
trasmissione di tutti i loro documenti, del trattamento concesso da questo Stato alle missioni diplomatiche. 

La corrispondenza ufficiale e le altre comunicazioni ufficiali delle istituzioni dell'Unione non possono essere censurate. 

Articolo 6 

I presidenti delle istituzioni dell'Unione possono rilasciare ai membri ed agli agenti di dette istituzioni lasciapassare la cui 
forma è stabilita dal Consiglio, che delibera a maggioranza semplice, e che sono riconosciuti dalle autorità degli Stati 
membri come titoli di viaggio validi. Tali lasciapassare sono rilasciati ai funzionari e agli agenti secondo le condizioni 
stabilite dallo statuto dei funzionari e dal regime applicabile agli altri agenti dell'Unione. 

La Commissione può concludere accordi per far riconoscere tali lasciapassare come titoli di viaggio validi sul territorio 
di Stati terzi. 

CAPO III 

MEMBRI DEL PARLAMENTO EUROPEO 

Articolo 7 

Nessuna restrizione di ordine amministrativo o di altro genere è apportata alla libertà di movimento dei membri del 
Parlamento europeo che si recano al luogo di riunione del Parlamento europeo o ne ritornano. 

Ai membri del Parlamento europeo sono concesse in materia di dogana e di controllo dei cambi: 

a)  dal proprio governo, le stesse agevolazioni concesse agli alti funzionari che si recano all'estero in missione ufficiale 
temporanea, 

b)  dai governi degli altri Stati membri, le stesse agevolazioni concesse ai rappresentanti di governi esteri in missione 
ufficiale temporanea. 

Articolo 8 

I membri del Parlamento europeo non possono essere ricercati, detenuti o perseguiti a motivo delle opinioni o dei voti 
espressi nell'esercizio delle loro funzioni. 

Articolo 9 

Per la durata delle sessioni del Parlamento europeo, i membri di esso beneficiano: 

a)  sul territorio nazionale, delle immunità riconosciute ai membri del parlamento del loro paese, 

b)  sul territorio di ogni altro Stato membro, dell'esenzione da ogni provvedimento di detenzione e da ogni 
procedimento giudiziario. 
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L'immunità li copre anche quando essi si recano al luogo di riunione del Parlamento europeo o ne ritornano. 

L'immunità non può essere invocata nel caso di flagrante delitto e non può inoltre pregiudicare il diritto del Parlamento 
europeo di togliere l'immunità ad uno dei suoi membri. 

CAPO IV 

RAPPRESENTANTI DEGLI STATI MEMBRI CHE PARTECIPANO AI LAVORI DELLE ISTITUZIONI 
DELL'UNIONE EUROPEA 

Articolo 10 

I rappresentanti degli Stati membri che partecipano ai lavori delle istituzioni dell'Unione, nonché i loro consiglieri e 
periti tecnici, godono, durante l'esercizio delle loro funzioni e durante i loro viaggi a destinazione o in provenienza dal 
luogo della riunione, dei privilegi, delle immunità e delle agevolazioni d'uso. 

Il presente articolo si applica ugualmente ai membri degli organi consultivi dell'Unione. 

CAPO V 

FUNZIONARI E AGENTI DELL'UNIONE EUROPEA 

Articolo 11 

Sul territorio di ciascuno Stato membro e qualunque sia la loro cittadinanza, i funzionari ed altri agenti dell'Unione: 

a)  godono dell'immunità di giurisdizione per gli atti da loro compiuti in veste ufficiale, comprese le loro parole e i loro 
scritti, con riserva dell'applicazione delle disposizioni dei trattati relative, da un lato, alle regole delle responsabilità 
dei funzionari ed agenti nei confronti dell'Unione e, dall'altro, alla competenza della Corte di giustizia dell'Unione 
europea per deliberare in merito ai litigi tra l'Unione ed i propri funzionari ed altri agenti. Continueranno a 
beneficiare di questa immunità dopo la cessazione delle loro funzioni; 

b)  né essi né i loro coniugi e i familiari a loro carico, sono sottoposti alle disposizioni che limitano l'immigrazione e alle 
formalità di registrazione degli stranieri; 

c)  godono, per quanto riguarda la disciplina vigente in materia valutaria o di cambio, delle agevolazioni usualmente 
riconosciute ai funzionari delle organizzazioni internazionali; 

d)  godono del diritto di importare in franchigia la propria mobilia ed i propri effetti personali, in occasione della loro 
prima immissione in funzione nel paese interessato, e del diritto di riesportare in franchigia la propria mobilia e i 
propri effetti personali alla cessazione delle loro funzioni nel suddetto paese, fatte salve, nell'uno e nell'altro caso, le 
condizioni ritenute necessarie dal governo del paese in cui il diritto è esercitato; 

e)  godono del diritto di importare in franchigia la propria autovettura destinata al loro uso personale, acquistata nel 
paese della loro ultima residenza o nel paese di cui sono cittadini alle condizioni del mercato interno di tale paese, e 
di riesportarla in franchigia, fatte salve, nell'uno e nell'altro caso, le condizioni ritenute necessarie dal governo del 
paese interessato. 

Articolo 12 

Alle condizioni e secondo la procedura stabilite dal Parlamento europeo e dal Consiglio, che deliberano mediante 
regolamenti secondo la procedura legislativa ordinaria e previa consultazione delle istituzioni interessate, i funzionari e 
gli altri agenti dell'Unione saranno soggetti, a profitto di quest'ultima, ad una imposta sugli stipendi, salari ed 
emolumenti dalla stessa versati. 

Essi sono esenti da imposte nazionali sugli stipendi, salari ed emolumenti versati dall'Unione. 
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Articolo 13 

Ai fini dell'applicazione delle imposte sul reddito e sul patrimonio, dei diritti di successione, nonché delle convenzioni 
concluse fra i paesi membri dell'Unione al fine di evitare le doppie imposizioni, i funzionari e altri agenti dell'Unione, i 
quali, in ragione esclusivamente dell'esercizio delle loro funzioni al servizio dell'Unione, stabiliscono la loro residenza sul 
territorio di un paese membro diverso dal paese ove avevano il domicilio fiscale al momento dell'entrata in servizio 
presso l'Unione, sono considerati, sia nel paese di residenza che nel paese del domicilio fiscale, come tuttora domiciliati 
in quest'ultimo paese qualora esso sia membro dell'Unione. Tale disposizione si applica ugualmente al coniuge, 
sempreché non eserciti una propria attività professionale, nonché ai figli ed ai minori a carico delle persone indicate nel 
presente articolo e in loro custodia. 

I beni mobili appartenenti alle persone di cui al comma precedente e che si trovino nel territorio dello Stato di residenza 
sono esenti dall'imposta di successione in tale Stato; ai fini dell'applicazione di tale imposta essi sono considerati come 
se fossero situati nello Stato del domicilio fiscale, fatti salvi i diritti degli Stati terzi e l'eventuale applicazione delle norme 
delle convenzioni internazionali sulle doppie imposizioni. 

Ai fini dell'applicazione delle disposizioni del presente articolo non si prendono in considerazione i domicili acquisiti 
soltanto a motivo dell'esercizio di funzioni al servizio di altre organizzazioni internazionali. 

Articolo 14 

Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando mediante regolamenti secondo la procedura legislativa ordinaria e 
previa consultazione delle istituzioni interessate, stabiliscono il regime di previdenza sociale applicabile ai funzionari e 
agli altri agenti dell'Unione. 

Articolo 15 

Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando mediante regolamenti secondo la procedura legislativa ordinaria e 
previa consultazione delle altre istituzioni interessate, determinano le categorie di funzionari ed altri agenti dell'Unione 
cui si applicano, in tutto o in parte, le disposizioni degli articoli 11, 12, secondo comma, e 13. 

I nomi, le qualifiche e gli indirizzi dei funzionari e altri agenti compresi in tali categorie sono comunicati periodicamente 
ai governi degli Stati membri. 

CAPO VI 

PRIVILEGI E IMMUNITÀ DELLE MISSIONI DI STATI TERZI ACCREDITATE PRESSO L'UNIONE EUROPEA 

Articolo 16 

Lo Stato membro, sul cui territorio è situata la sede dell'Unione, riconosce alle missioni dei paesi terzi accreditate presso 
l'Unione le immunità e i privilegi diplomatici d'uso. 

CAPO VII 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 17 

I privilegi, le immunità e le agevolazioni sono concesse ai funzionari e agli altri agenti dell'Unione esclusivamente nell'in­
teresse di quest'ultima. 
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Ciascuna istituzione dell'Unione ha l'obbligo di togliere l'immunità concessa a un funzionario o ad un altro agente 
ogniqualvolta essa reputi che ciò non sia contrario agli interessi dell'Unione. 

Articolo 18 

Ai fini dell'applicazione del presente protocollo, le istituzioni dell'Unione agiranno d'intesa con le autorità responsabili 
degli Stati membri interessati. 

Articolo 19 

Gli articoli da 11 a 14 e l'articolo 17 sono applicabili ai membri della Commissione. 

Articolo 20 

Gli articoli da 11 a 14 e l'articolo 17 sono applicabili ai giudici, agli avvocati generali, ai cancellieri e ai relatori aggiunti 
della Corte di giustizia dell'Unione europea, senza pregiudizio delle disposizioni dell'articolo 3 del protocollo sullo 
statuto della Corte di giustizia dell'Unione europea, relative all'immunità di giurisdizione dei giudici e degli avvocati 
generali. 

Articolo 21 

Il presente protocollo si applica anche alla Banca europea per gli investimenti, ai membri dei suoi organi, al suo 
personale e ai rappresentanti degli Stati membri che partecipano ai suoi lavori, senza pregiudizio delle disposizioni del 
protocollo sullo statuto della Banca. 

La Banca europea per gli investimenti sarà, inoltre, esente da qualsiasi imposizione fiscale e parafiscale al momento degli 
aumenti del suo capitale, nonché dalle varie formalità che tali operazioni potranno comportare nello Stato in cui ha la 
propria sede. Parimenti, il suo scioglimento e la sua liquidazione non comporteranno alcuna imposizione fiscale. Infine, 
l'attività della Banca e dei suoi organi, svolgentesi secondo le condizioni statutarie, non darà luogo all'applicazione di 
tasse sulla cifra di affari. 

Articolo 22 

Il presente protocollo si applica anche alla Banca centrale europea, ai membri dei suoi organi e al suo personale, senza 
pregiudizio delle disposizioni del protocollo sullo statuto del sistema europeo di banche centrali e della Banca centrale 
europea. 

La Banca centrale europea sarà, inoltre, esente da qualsiasi forma fiscale e parafiscale al momento degli aumenti del suo 
capitale, nonché dalle varie formalità che tali operazioni potranno comportare nello Stato in cui ha la propria sede. 
L'attività della Banca e dei suoi organi, svolgentesi secondo le condizioni dello statuto del Sistema europeo di banche 
centrali e della Banca centrale europea, non darà luogo all'applicazione di tasse sulla cifra d'affari.  
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Appendice 

Modalità di applicazione in svizzera del protocollo sui privilegi e sulle immunità dell'unione 
europea 

1.  Estensione dell'applicazione alla Svizzera 

Qualsiasi riferimento agli Stati membri contenuto nel protocollo sui privilegi e sulle immunità dell'Unione europea 
(di seguito «il protocollo») deve intendersi esteso anche alla Svizzera, salvo ove diversamente previsto dalle 
disposizioni che seguono. 

2.  Esenzione dell'Agenzia dalle imposte indirette (compresa l'IVA) 

I beni ed i servizi esportati al di fuori della Svizzera non sono soggetti all'imposta sul valore aggiunto svizzera (IVA). 
In caso di beni e servizi forniti in territorio svizzero all'Agenzia per il suo uso ufficiale, l'esenzione dall'IVA avviene 
mediante rimborso, in conformità dell'articolo 3, secondo comma, del protocollo. L'esenzione è concessa se il prezzo 
di acquisto effettivo dei beni e delle prestazioni di servizi indicato nella fattura o nel documento equivalente 
ammonta complessivamente ad almeno 100 franchi svizzeri (imposta inclusa). 

Il rimborso dell'IVA è concesso su presentazione all'Amministrazione federale delle contribuzioni, Divisione 
principale dell'imposta sul valore aggiunto, degli appositi moduli predisposti dall'amministrazione svizzera. Le 
domande di rimborso, accompagnate dai documenti giustificativi necessari, sono di norma evase entro tre mesi dalla 
data della presentazione. 

3.  Modalità di applicazione delle regole relative al personale dell'Agenzia 

Con riferimento all'articolo 12, secondo comma, del protocollo, la Svizzera esonera, secondo i principi del proprio 
diritto interno, i funzionari e gli altri agenti dell'Agenzia ai sensi dell'articolo 2 del regolamento (Euratom, CECA, 
CEE) n. 549/69 (1) dalle imposte federali, cantonali e comunali sugli stipendi, sui salari e sugli emolumenti versati 
dall'Unione europea e soggetti ad un'imposta interna a profitto di quest'ultima. 

Ai fini dell'applicazione dell'articolo 13 del protocollo, la Svizzera non è considerata uno Stato membro ai sensi del 
punto 1 della presente appendice. 

I funzionari e gli agenti dell'Agenzia, nonché i loro familiari affiliati al sistema di previdenza sociale applicabile ai 
funzionari e agli agenti dell'Unione europea, non sono obbligatoriamente soggetti al sistema di previdenza sociale 
svizzero. 

La Corte di giustizia dell'Unione europea ha competenza esclusiva per tutte le questioni riguardanti i rapporti tra 
l'Agenzia o la Commissione e il suo personale per quanto concerne l'applicazione del regolamento (CEE/Euratom/ 
CECA) n. 259/68 (2) del Consiglio e le altre disposizioni di diritto dell'Unione europea che stabiliscono le condizioni 
di lavoro.  

(1) Regolamento (Euratom, CECA, CEE) n. 549/69 del Consiglio, del 25 marzo 1969, che stabilisce le categorie di funzionari ed agenti delle 
Comunità europee ai quali si applicano le disposizioni degli articoli 12, 13, secondo comma, e 14 del protocollo sui privilegi e sulle 
immunità delle Comunità (GU L 74 del 27.3.1969, pag. 1). 

(2) Regolamento (CEE, Euratom, CECA) n. 259/68 del Consiglio, del 29 febbraio 1968, che definisce lo statuto dei funzionari delle 
Comunità europee nonché il regime applicabile agli altri agenti di tali Comunità, ed istituisce speciali misure applicabili tempora­
neamente ai funzionari della Commissione (regime applicabile agli altri agenti) (GU L 56 del 4.3.1968, pag. 1). 
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ALLEGATO B 

CONTROLLO FINANZIARIO RELATIVO AI PARTECIPANTI SVIZZERI ALLE ATTIVITÀ DELL'AGENZIA 
EUROPEA PER LA SICUREZZA AEREA 

Articolo 1 

Comunicazione diretta 

L'Agenzia e la Commissione comunicano direttamente con tutte le persone o gli enti stabiliti in Svizzera che partecipano 
alle attività dell'Agenzia in qualità di contraenti, partecipanti a un programma dell'Agenzia, destinatari di un pagamento 
a carico del bilancio dell'Agenzia o della Comunità o subfornitori. Tali soggetti possono trasmettere direttamente alla 
Commissione e all'Agenzia qualsiasi informazione o documentazione pertinente per la quale sussista un obbligo di 
comunicazione in base agli strumenti menzionati nella presente decisione, ai contratti o alle convenzioni conclusi e alle 
decisioni adottate in virtù di tali strumenti. 

Articolo 2 

Audit 

1. In conformità al regolamento (CE, Euratom) n. 1605/2002, del 25 giugno 2002, che stabilisce il regolamento 
finanziario applicabile al bilancio generale delle Comunità europee (1) e al regolamento finanziario adottato dal consiglio 
di amministrazione dell'Agenzia il 26 marzo 2003, al regolamento (CE, Euratom) n. 2343/2002 della Commissione, del 
19 novembre 2002, che reca regolamento finanziario quadro degli organismi di cui all'articolo 185 del regolamento (CE, 
Euratom) n. 1605/2002 del Consiglio che stabilisce il regolamento finanziario applicabile al bilancio generale delle 
Comunità europee (2), nonché agli altri strumenti menzionati nella presente decisione, i contratti o le convenzioni 
conclusi con beneficiari stabiliti in Svizzera e le decisioni prese nei confronti di questi ultimi possono prevedere 
l'esecuzione in qualsiasi momento di audit scientifici, finanziari, tecnici o di altra natura presso le loro sedi e le sedi dei 
loro subfornitori, ad opera di agenti dell'Agenzia e della Commissione o di altre persone da queste debitamente 
autorizzate. 

2. Gli agenti dell'Agenzia e della Commissione e le altre persone da queste autorizzate devono poter accedere ai siti, 
ai lavori e ai documenti, nonché a tutte le informazioni necessarie, comprese quelle in formato elettronico, per portare a 
termine efficacemente tali audit. Il diritto di accesso deve essere esplicitamente sancito nei contratti o nelle convenzioni 
conclusi in virtù degli strumenti menzionati nella presente decisione. 

3. La Corte dei conti europea gode degli stessi diritti della Commissione. 

4. Gli audit possono aver luogo entro cinque anni dalla scadenza della presente decisione o nel rispetto delle 
disposizioni all'uopo previste dai contratti o dalle convenzioni o dalle decisioni adottate. 

5. Il Controllo federale delle finanze svizzero è preventivamente informato degli audit da effettuare in territorio 
svizzero. Lo svolgimento degli audit non è in alcun modo subordinato alla preventiva comunicazione di tale 
informazione. 

Articolo 3 

Controlli sul posto 

1. In base al presente accordo la Commissione (OLAF) è autorizzata a effettuare controlli e verifiche sul posto in 
territorio svizzero alle condizioni e secondo le modalità stabilite dal regolamento (CE, Euratom) n. 2185/96 del 
Consiglio, dell'11 novembre 1996, relativo ai controlli e alle verifiche sul posto effettuati dalla Commissione ai fini della 
tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee contro le frodi e altre irregolarità (3). 

(1) GU L 248 del 16.9.2002, pag. 1. 
(2) GU L 357 del 31.12.2002, pag. 72. 
(3) GU L 292 del 15.11.1996, pag. 2. 
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2. I controlli e le verifiche sul posto sono preparati ed eseguiti dalla Commissione in stretta collaborazione con il 
Controllo federale delle finanze svizzero o con le altre autorità svizzere competenti da quest'ultimo designate; tali 
autorità sono informate in tempo utile dell'oggetto, dello scopo e della base giuridica dei controlli e delle verifiche, in 
modo da poter fornire tutto l'aiuto necessario. A tal fine, gli agenti delle autorità svizzere competenti possono 
partecipare ai controlli e alle verifiche sul posto. 

3. Se le autorità competenti svizzere interessate lo desiderano, i controlli e le verifiche sul posto sono effettuati 
congiuntamente dalla Commissione e da tali autorità. 

4. Se i partecipanti al programma si oppongono a un controllo o a una verifica sul posto, le autorità svizzere 
prestano ai controllori della Commissione, in conformità della normativa nazionale, l'assistenza necessaria per consentire 
l'adempimento della missione di controllo e verifica sul posto dei controllori della Commissione. 

5. La Commissione comunica quanto prima al Controllo federale delle finanze svizzero qualsiasi fatto o sospetto 
relativo ad una irregolarità di cui sia venuta a conoscenza nel corso dei controlli o delle verifiche sul posto. La 
Commissione è comunque tenuta a informare l'autorità sopra citata dei risultati dei controlli e delle verifiche. 

Articolo 4 

Informazione e consultazione 

1. Ai fini della corretta esecuzione del presente allegato, le competenti autorità svizzere e comunitarie procedono, a 
intervalli regolari, a scambi di informazioni e, su domanda di una delle parti, procedono a consultazioni. 

2. Le autorità svizzere competenti informano tempestivamente l'Agenzia e la Commissione di qualsiasi fatto o 
sospetto relativo ad una irregolarità, di cui siano venute a conoscenza, inerente alla conclusione e all'esecuzione dei 
contratti o delle convenzioni stipulati in applicazione degli strumenti menzionati nella presente decisione. 

Articolo 5 

Trattamento riservato 

Le informazioni comunicate o acquisite in virtù del presente allegato, in qualsiasi forma si presentino, sono coperte dal 
segreto d'ufficio e beneficiano della stessa protezione concessa ad informazioni analoghe dalla legislazione svizzera e 
dalle corrispondenti disposizioni applicabili alle istituzioni comunitarie. Tali informazioni non possono essere 
comunicate a persone diverse da quelle che, nell'ambito delle istituzioni comunitarie, negli Stati membri o in Svizzera, 
debbano averne conoscenza in ragione delle loro funzioni, né possono essere utilizzate per fini diversi dall'efficace tutela 
degli interessi finanziari delle parti contraenti. 

Articolo 6 

Misure e sanzioni amministrative 

Ferma restando l'applicazione del diritto penale svizzero, l'Agenzia o la Commissione possono imporre misure e 
sanzioni amministrative in conformità ai regolamenti (CE, Euratom) n. 1605/2002 e (CE, Euratom) n. 2342/2002 della 
Commissione, del 23 dicembre 2002, recante modalità d'esecuzione del regolamento (CE, Euratom) n. 1605/2002 del 
Consiglio che stabilisce il regolamento finanziario applicabile al bilancio generale delle Comunità europee (1), nonché al 
regolamento (CE, Euratom) n. 2988/95 del Consiglio, del 18 dicembre 1995, relativo alla protezione degli interessi 
finanziari delle Comunità (2). 

(1) GU L 357 del 31.12.2002, pag. 1. 
(2) GU L 312 del 23.12.1995, pag. 1. 
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Articolo 7 

Riscossione ed esecuzione 

Le decisioni adottate dall'Agenzia o dalla Commissione nell'ambito di applicazione della presente decisione che 
impongano un'obbligazione pecuniaria a carico di soggetti diversi dagli Stati costituiscono titolo esecutivo in Svizzera. 

La formula esecutiva è apposta, con la sola verifica dell'autenticità del titolo, dall'autorità designata dal governo svizzero, 
che ne informa l'Agenzia o la Commissione. L'esecuzione forzata ha luogo nell'osservanza delle disposizioni procedurali 
svizzere. La legittimità della decisione che forma titolo esecutivo è soggetta al sindacato della Corte di giustizia 
dell'Unione europea. 

Le sentenze della Corte di giustizia dell'Unione europea pronunciate in virtù di una clausola compromissoria hanno 
forza esecutiva alle stesse condizioni.  

  16CE1288
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2016/690 DEL CONSIGLIO 

del 4 maggio 2016 

che attua l'articolo 21, paragrafi 1 e 5, del regolamento (UE) 2016/44, concernente misure 
restrittive in considerazione della situazione in Libia 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) 2016/44 del Consiglio, del 18 gennaio 2016, concernente misure restrittive in considerazione 
della situazione in Siria e che abroga il regolamento (UE) n. 204/2011 (1), in particolare l'articolo 21, paragrafi 1 e 5, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 18 gennaio 2016 il Consiglio ha adottato il regolamento (UE) 2016/44. 

(2)  Il 27 aprile 2016 il comitato del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite (ONU) istituito a norma della 
risoluzione 1970 (2011) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite(UNSCR) ha aggiunto una nave all'elenco 
di navi soggette a misure restrittive. 

(3)  Il 1o aprile 2016 il comitato del Consiglio di sicurezza dell'ONU istituito a norma della UNSCR 1970 (2011) ha 
aggiornato le informazioni identificative relative a tre persone soggette a misure restrittive. 

(4)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza gli allegati II e V del regolamento (UE) 2016/44, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Gli allegati II e V del regolamento (UE) 2016/44 sono modificati come indicato nell'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea

. 

1) GU L 12 del 19.1.2016, pag. 1. 
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 4 maggio 2016 

Per il Consiglio 

Il presidente 
A.G. KOENDERS  
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ALLEGATO 

I)  La nave elencata in appresso è aggiunta all'elenco delle navi soggette a misure restrittive riportato nell'allegato V del 
regolamento (UE) 2016/44. 

B.  Entità 

1.  Nome: DISTYA AMEYA 

Alias: KASSOS già: n.d. Indirizzo: n.d. Data di inserimento nell'elenco: 27 aprile 2016 

Informazioni supplementari: 

OMI: 9077343. Inserita in elenco a norma dei punti 10 a) e 10 b) della risoluzione 2146 (divieto di carico, 
trasporto o scarico; divieto di ingresso ai porti). A norma del punto 11 della risoluzione 2146 (2014), tale 
designazione è valida dal 27 aprile al 26 luglio 2016, a meno che il comitato non vi ponga termine anticipa­
tamente a norma del punto 12 della risoluzione 2146 (2014). Portata lorda: 95 420. Stato di bandiera: India. La 
nave potrebbe essere stata venduta di recente a un acquirente sconosciuto e il suo nome potrebbe essere stato 
cambiato in Kassos. Il 26 aprile 2016 la nave era a nord di Al-Bayda, Libia, diretta a Malta. 

II)  Le voci relative alle persone elencate in appresso sostituiscono le relative voci che figurano nell'allegato II del 
regolamento (UE) n. 2016/44. 

A.  Persone 

14.  Nome: MUTASSIM GHEDDAFI 

Titolo: n.d. Designazione: Consigliere per la sicurezza nazionale Data di nascita: 1976 Luogo di nascita: 
Tripoli, Libia Alias certo: ALMUATESEM BELLAH MUAMMER GHEDDAFI; MUATASSIM BILLAH ABUMINYAR 
GHEDDAFI; Alias incerto: MOATASSAM; MUATASMBLLA; MUATASIMBLLAH : Cittadinanza: n.d. Passaporto n.: 
PASSAPORTO LIBICO NB:/001897 Numero di identificazione nazionale: n.d. Indirizzo: n.d. Data di 
inserimento nell'elenco: 26 febbraio 2011 Altre informazioni: Inserito nell'elenco a norma dei punti 15 e 17 
della risoluzione 1970 (divieto di viaggio, congelamento dei beni). Presunto status/luogo: deceduto. Sarebbe 
deceduto a Sirte, Libia, il 20 ottobre 2011. 

Informazioni supplementari 

Stretta associazione con il regime. Inserito nell'elenco a norma dei punti 15 e 17 della risoluzione 1970 (divieto 
di viaggio, congelamento dei beni). 

19.  Nome: SAFIA FARKASH AL-BARASSI 

Titolo: n.d. Designazione: n.d. Data di nascita: n.d. Luogo di nascita: Al Bayda, Libia Alias certo: Safia 
Farkash Mohammed Al-Hadad, nata il 1o gennaio 1953 (passaporto dell'Oman n. 03825239) Alias incerto: n.d. 
Cittadinanza: n.d. Passaporto n.: 03825239 Numero di identificazione nazionale: ID dell'Oman 
n. 98606491; indirizzo: Sultanato dell'Oman; Luogo presunto — Egitto Data di inserimento nell'elenco: 
24 giugno 2011 Altre informazioni: Inserita nell'elenco a norma del punto 15 della risoluzione 1970 e del 
punto 19 della risoluzione 1973 (divieto di viaggio, congelamento dei beni). 

Informazioni supplementari 

Notevole patrimonio personale che potrebbe essere utilizzato per conseguire scopi del regime. La sorella, Fatima 
FARKASH, è coniugata con ABDALLAH SANUSSI, capo dell'intelligence militare libica.  

  16CE1289
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REGOLAMENTO (UE) 2016/691 DELLA COMMISSIONE 

del 4 maggio 2016 

che modifica l'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio per quanto concerne l'uso di additivi alimentari nei caseinati alimentari 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1333/2008 del Parlamento europeo e Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo agli additivi 
alimentari (1), in particolare l'articolo 10, paragrafo 3, 

considerando quanto segue: 

(1)  L'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008 contiene un elenco dell'Unione degli additivi autorizzati negli 
alimenti e le condizioni del loro uso. 

(2)  L'elenco può essere modificato in conformità alla procedura uniforme di cui all'articolo 3, paragrafo 1, del 
regolamento (CE) n. 1331/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio (2), su iniziativa della Commissione o a 
seguito di una domanda. 

(3)  La direttiva (UE) 2015/2203 del Parlamento europeo e del Consiglio (3) contiene un elenco di additivi di cui è 
consentito l'impiego nei caseinati alimentari. Detta direttiva costituisce una rifusione della direttiva 
83/417/CEE (4) del Consiglio che concerne talune lattoproteine (caseine e caseinati) destinate all'alimentazione 
umana. 

(4)  La direttiva (UE) 2015/2203 chiarisce la classificazione di determinate sostanze, considerate additivi alimentari, 
nei caseinati alimentari. È opportuno che le disposizioni relative agli additivi alimentari della direttiva 
(UE) 2015/2203 siano riprodotte nell'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008. 

(5)  I caseinati alimentari rientrano nella categoria dei prodotti lattiero-caseari. Essi costituiscono però una categoria 
che non è specificata nell'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008. È pertanto opportuno istituire la 
categoria «Caseinati alimentari» e inserirvi gli additivi autorizzati per i caseinati alimentari con le loro condizioni 
d'uso. 

(6)  La riproduzione delle disposizioni intende assicurare la chiarezza sul piano giuridico e non introduce nuovi usi 
degli additivi alimentari. L'ampliamento dell'uso di tali additivi costituisce un aggiornamento dell'elenco 
dell'Unione che non ha effetti sulla salute umana. Non è necessario pertanto chiedere il parere dell'Autorità 
europea per la sicurezza alimentare. 

(7)  È opportuno quindi modificare di conseguenza l'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008. 

(8)  Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato permanente per le piante, gli 
animali, gli alimenti e i mangimi, 

(1) GU L 354 del 31.12.2008, pag. 16. 
(2) Regolamento (CE) n. 1331/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, che istituisce una procedura uniforme 

di autorizzazione per gli additivi, gli enzimi e gli aromi alimentari (GU L 354 del 31.12.2008, pag. 1). 
(3) Direttiva (UE) 2015/2203 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2015, sul ravvicinamento delle legislazioni degli 

Stati membri relative alle caseine e ai caseinati destinati all'alimentazione umana e che abroga la direttiva 83/417/CEE del Consiglio 
(GU L 314 dell'1.12.2015, pag. 1). 

(4) Direttiva 83/417/CEE del Consiglio, del 25 luglio 1983, relativa al ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative a talune 
lattoproteine (caseine e caseinati) destinate all'alimentazione umana (GU L 237 del 26.8.1983, pag. 25). 
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HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008 è modificato in conformità all'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 4 maggio 2016 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  
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REGOLAMENTO (UE) 2016/692 DELLA COMMISSIONE 

del 4 maggio 2016 

che modifica l'allegato I del regolamento (CE) n. 1334/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio 
per quanto riguarda determinate sostanze aromatizzanti 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1334/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo agli 
aromi e ad alcuni ingredienti alimentari con proprietà aromatizzanti destinati a essere utilizzati negli e sugli alimenti e 
che modifica il regolamento (CEE) n. 1601/91 del Consiglio, i regolamenti (CE) n. 2232/96 e (CE) n. 110/2008 e la 
direttiva 2000/13/CE (1), in particolare l'articolo 11, paragrafo 3, 

visto il regolamento (CE) n. 1331/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, che istituisce 
una procedura uniforme di autorizzazione per gli additivi, gli enzimi e gli aromi alimentari (2), in particolare l'articolo 7, 
paragrafo 5, 

considerando quanto segue: 

(1)  L'allegato I del regolamento (CE) n. 1334/2008 stabilisce un elenco dell'Unione delle sostanze aromatizzanti e dei 
materiali di base di cui è autorizzato l'uso negli e sugli alimenti e ne specifica le condizioni d'uso. 

(2)  Il regolamento di esecuzione (UE) n. 872/2012 della Commissione (3) ha adottato l'elenco di sostanze 
aromatizzanti e lo ha inserito nell'allegato I, parte A, del regolamento (CE) n. 1334/2008. 

(3)  Tale elenco può essere aggiornato conformemente alla procedura uniforme di cui all'articolo 3, paragrafo 1, del 
regolamento (CE) n. 1331/2008 su iniziativa della Commissione o a seguito di una domanda presentata da uno 
Stato membro o da una persona interessata. 

(4)  La parte A dell'elenco dell'Unione contiene sia le sostanze aromatizzanti già valutate, alle quali non sono 
attribuite note, sia le sostanze aromatizzanti in corso di valutazione, identificate in tale elenco da rimandi alle 
note numero 2 e 4. 

(5)  L'Autorità europea per la sicurezza alimentare (EFSA) ha portato a termine la valutazione di 7 sostanze 
attualmente indicate nell'elenco come sostanze aromatizzanti in corso di valutazione. Tali sostanze sono state 
valutate dall'EFSA nella valutazione FGE.21rev5 (4) relativa a un gruppo di sostanze aromatizzanti. L'EFSA ha 
concluso che tali sostanze aromatizzanti non destano preoccupazioni in materia di sicurezza ai livelli di 
assunzione alimentare stimati. 

(6)  È opportuno inserire in elenco le sostanze aromatizzanti valutate a titolo di sostanze già sottoposte a valutazione, 
cancellando i rimandi alle note 2 e 4 nelle pertinenti voci dell'elenco dell'Unione. 

(7)  È pertanto opportuno modificare di conseguenza l'allegato I, parte A, del regolamento (CE) n. 1334/2008. 

(8)  Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato permanente per le piante, gli 
animali, gli alimenti e i mangimi, 

(1) GU L 354 del 31.12.2008, pag. 34. 
(2) GU L 354 del 31.12.2008, pag. 1. 
(3) Regolamento di esecuzione (UE) n. 872/2012 della Commissione, del 1o ottobre 2012, che adotta l'elenco di sostanze aromatizzanti di 

cui al regolamento (CE) n. 2232/96 del Parlamento europeo e del Consiglio, lo inserisce nell'allegato I del regolamento (CE) 
n. 1334/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio e abroga il regolamento (CE) n. 1565/2000 della Commissione e la decisione 
1999/217/CE della Commissione (GU L 267 del 2.10.2012, pag. 1). 

(4) EFSA Journal 2015;13(4):4066. 
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HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L'allegato I, parte A, del regolamento (CE) n. 1334/2008 è modificato in conformità all'allegato del presente 
regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 4 maggio 2016 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2016/693 DELLA COMMISSIONE 

del 4 maggio 2016 

recante fissazione dei valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di 
entrata di taluni ortofrutticoli 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organiz­
zazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (1), 

visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 della Commissione, del 7 giugno 2011, recante modalità di 
applicazione del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio nei settori degli ortofrutticoli freschi e degli ortofrutticoli 
trasformati (2), in particolare l'articolo 136, paragrafo 1, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 prevede, in applicazione dei risultati dei negoziati commerciali 
multilaterali dell'Uruguay round, i criteri per la fissazione da parte della Commissione dei valori forfettari all'im­
portazione dai paesi terzi, per i prodotti e i periodi indicati nell'allegato XVI, parte A, del medesimo regolamento. 

(2)  Il valore forfettario all'importazione è calcolato ciascun giorno feriale, in conformità dell'articolo 136, 
paragrafo 1, del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011, tenendo conto di dati giornalieri variabili. Pertanto 
il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

I valori forfettari all'importazione di cui all'articolo 136 del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 sono quelli 
fissati nell'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 4 maggio 2016 

Per la Commissione, 

a nome del presidente 
Jerzy PLEWA 

Direttore generale dell'Agricoltura e dello sviluppo rurale  

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(2) GU L 157 del 15.6.2011, pag. 1. 
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ALLEGATO 

Valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di entrata di taluni ortofrutticoli 

(EUR/100 kg) 

Codice NC Codice dei paesi terzi (1) Valore forfettario all'importazione 

0702 00 00 IL  203,5 

MA  89,0 

SN  225,9 

TN  68,5 

TR  84,9 

ZZ  134,4 

0707 00 05 MA  83,2 

TR  105,8 

ZZ  94,5 

0709 93 10 MA  95,4 

TR  132,2 

ZZ  113,8 

0805 10 20 EG  40,2 

IL  84,8 

MA  57,0 

TR  32,4 

ZZ  53,6 

0805 50 10 BR  116,1 

MA  119,8 

TR  130,3 

ZA  161,6 

ZZ  132,0 

0808 10 80 AR  111,0 

BR  102,3 

CL  122,2 

CN  79,5 

NZ  142,3 

US  145,4 

ZA  95,0 

ZZ  114,0 

(1) Nomenclatura dei paesi stabilita dal Regolamento (UE) n. 1106/2012 della Commissione, del 27 novembre 2012, che attua il rego­
lamento (CE) n. 471/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, relativo alle statistiche comunitarie del commercio estero con i 
paesi terzi, per quanto riguarda l'aggiornamento della nomenclatura dei paesi e territori (GU L 328 del 28.11.2012, pag. 7). Il co­
dice «ZZ» corrisponde a «altre origini».  
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DECISIONE DI ESECUZIONE (PESC) 2016/694 DEL CONSIGLIO 

del 4 maggio 2016 

che attua la decisione (PESC) 2015/1333, concernente misure restrittive in considerazione della 
situazione in Libia 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 31, paragrafo 2, 

vista la decisione (PESC) 2015/1333 del Consiglio, del 31 luglio 2015, concernente misure restrittive in considerazione 
della situazione in Libia e che abroga la decisione 2011/137/PESC (1), in particolare l'articolo 12, paragrafo 1, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 31 luglio 2015 il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2015/1333. 

(2)  Il 27 aprile 2016 il comitato del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite (ONU) istituito a norma della 
risoluzione 1970 (2011) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite (UNSCR) ha aggiunto una nave all'elenco 
di navi soggette a misure restrittive. 

(3)  Il 1o aprile 2016 il comitato del Consiglio di sicurezza dell'ONU istituito a norma della UNSCR 1970 (2011) ha 
aggiornato le informazioni identificative relative a tre persone soggette a misure restrittive. 

(4)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza gli allegati I, III e V della decisione (PESC) 2015/1333, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

Gli allegati I, III e V della decisione (PESC) 2015/1333 sono modificati come indicato nell'allegato della presente 
decisione. 

Articolo 2 

La presente decisione entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Fatto a Bruxelles, il 4 maggio 2016 

Per il Consiglio 

Il presidente 
A.G. KOENDERS  

(1) GU L 206 dell'1.8.2015, pag. 34. 
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ALLEGATO 

I)  La nave elencata in appresso è aggiunta all'elenco delle navi soggette a misure restrittive di cui all'allegato V della 
decisione (PESC) 2015/1333. 

B.  Entità 

1.  Nome: DISTYA AMEYA 

Alias: KASSOS già: n.d. Indirizzo: n.d. Data di inserimento nell'elenco: 27 aprile 2016 

Informazioni supplementari: 

OMI: 9077343. Inserita in elenco a norma dei punti 10 a) e 10 b) della risoluzione 2146 (divieto di carico, 
trasporto o scarico; divieto di ingresso ai porti). A norma del punto 11 della risoluzione 2146 (2014), tale 
designazione è valida dal 27 aprile al 26 luglio 2016, a meno che il comitato non vi ponga termine anticipa­
tamente a norma del punto 12 della risoluzione 2146 (2014). Portata lorda: 95 420. Stato di bandiera: India. La 
nave potrebbe essere stata venduta di recente a un acquirente sconosciuto e il suo nome potrebbe essere stato 
cambiato in Kassos. Il 26 aprile 2016 la nave era a nord di Al-Bayda, Libia, diretta a Malta. 

II)  Le voci relative alle persone elencate in appresso sostituiscono le relative voci che figurano nell'allegato I della 
decisione (PESC) 2015/1333 

A.  Persone 

3.  Nome: SAYYID MOHAMMED QADHAF AL-DAM 

Titolo: n.d. Designazione: n.d. Data di nascita: 1948 Luogo di nascita: Sirte, Libia; Egitto Alias certo: SAYED 
M. GADDEF EEDAM Alias incerto: n.d. Cittadinanza: n.d. Passaporto n.: PASSAPORTO LIBICO N. 513519 
Numero di identificazione nazionale: n.d. Indirizzo: n.d. Data di inserimento nell'elenco: 26 febbraio 
2011 Altre informazioni: Inserito nell'elenco dell'ONU a norma del punto 15 della risoluzione 1970 (divieto di 
viaggio). 

Qadhaf Al-dam è stato inserito nell'elenco il 26 febbraio 2011 a norma del punto 15 della risoluzione 1970 in 
quanto «Cugino di Muammar Gheddafi». 

14.  Nome: MUTASSIM GHEDDAFI 

Titolo: n.d. Designazione: Consigliere per la sicurezza nazionale Data di nascita: 1976 Luogo di nascita: 
Tripoli, Libia Alias certo: ALMUATESEM BELLAH MUAMMER GHEDDAFI; MUATASSIM BILLAH ABUMINYAR 
GHEDDAFI; Alias incerto: MOATASSAM; MUATASMBLLA; MUATASIMBLLAH : Cittadinanza: n.d. Passaporto n.: 
PASSAPORTO LIBICO NB:/001897 Numero di identificazione nazionale: n.d. Indirizzo: n.d. Data di 
inserimento nell'elenco: 26 febbraio 2011 Altre informazioni: Inserito nell'elenco a norma dei punti 15 
e 17 della risoluzione 1970 (divieto di viaggio, congelamento dei beni). Presunto status/luogo: deceduto. 
Sarebbe deceduto a Sirte, Libia, il 20 ottobre 2011. 

Informazioni supplementari 

Stretta associazione con il regime. Inserito nell'elenco a norma dei punti 15 e 17 della risoluzione 1970 (divieto 
di viaggio, congelamento dei beni). 

19.  Nome: SAFIA FARKASH AL-BARASSI 

Titolo: n.d. Designazione: n.d. Data di nascita: n.d. Luogo di nascita: Al Bayda, Libia Alias certo: Safia 
Farkash Mohammed Al-Hadad, nata il 1o gennaio 1953 (passaporto dell'Oman n. 03825239) Alias incerto: 
n.d. Cittadinanza: n.d. Passaporto n.: 03825239 Numero di identificazione nazionale: ID dell'Oman 
n. 98606491; Indirizzo: Sultanato dell'Oman; Luogo presunto — Egitto Data di inserimento nell'elenco: 
24 giugno 2011 Altre informazioni: Inserita nell'elenco a norma del punto 15 della risoluzione 1970 e del 
punto 19 della risoluzione 1973 (divieto di viaggio, congelamento dei beni). 

Informazioni supplementari 

Notevole patrimonio personale che potrebbe essere utilizzato per conseguire scopi del regime. La sorella, Fatima 
FARKASH, è coniugata con ABDALLAH SANUSSI, capo dell'intelligence militare libica. 
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III)  Le voci relative alle persone elencate in appresso sostituiscono le relative voci che figurano nell'allegato III della 
decisione (PESC) 2015/1333 

A.  Persone 

14.  Nome: MUTASSIM GHEDDAFI 

Titolo: n.d. Designazione: Consigliere per la sicurezza nazionale Data di nascita: 1976 Luogo di nascita: 
Tripoli, Libia Alias certo: ALMUATESEM BELLAH MUAMMER GHEDDAFI; MUATASSIM BILLAH ABUMINYAR 
GHEDDAFI; Alias incerto: MOATASSAM; MUATASMBLLA; MUATASIMBLLAH : Cittadinanza: n.d. Passaporto n.: 
PASSAPORTO LIBICO NB:/001897 Numero di identificazione nazionale: n.d. Indirizzo: n.d. Data di 
inserimento nell'elenco: 26 febbraio 2011 Altre informazioni: Inserito nell'elenco a norma dei punti 15 
e 17 della risoluzione 1970 (divieto di viaggio, congelamento dei beni). Presunto status/luogo: deceduto. 
Sarebbe deceduto a Sirte, Libia, il 20 ottobre 2011. 

Informazioni supplementari 

Stretta associazione con il regime. Inserito nell'elenco a norma dei punti 15 e 17 della risoluzione 1970 (divieto 
di viaggio, congelamento dei beni). 

19.  Nome: SAFIA FARKASH AL-BARASSI 

Titolo: n.d. Designazione: n.d. Data di nascita: n.d. Luogo di nascita: Al Bayda, Libia Alias certo: Safia 
Farkash Mohammed Al-Hadad, nata il 1o gennaio 1953 (passaporto dell'Oman n. 03825239) Alias incerto: 
n.d. Cittadinanza: n.d. Passaporto n.: 03825239 Numero di identificazione nazionale: ID dell'Oman 
n. 98606491; Indirizzo: Sultanato dell'Oman; Luogo presunto — Egitto Data di inserimento nell'elenco: 
24 giugno 2011 Altre informazioni: Inserita nell'elenco a norma del punto 15 della risoluzione 1970 e del 
punto 19 della risoluzione 1973 (divieto di viaggio, congelamento dei beni). 

Informazioni supplementari 

Notevole patrimonio personale che potrebbe essere utilizzato per conseguire scopi del regime. La sorella, Fatima 
FARKASH, è coniugata con ABDALLAH SANUSSI, capo dell'intelligence militare libica.  
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DECISIONE (UE) 2016/695 DELLA COMMISSIONE 

del 17 luglio 2013 

sul regime di aiuti di Stato SA.30068 C 33/2010 (ex N 700/2009) in favore dei produttori di metalli 
non ferrosi per i costi di CO2 inclusi nel prezzo dell'elettricità 

[notificata con il numero C(2013) 4420] 

(Il testo in lingua tedesca è il solo facente fede) 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea (in appresso: «TFUE»), in particolare l'articolo 108, paragrafo 2, 
primo comma, 

visto l'accordo sullo Spazio economico europeo (in appresso: «accordo SEE»), in particolare l'articolo 62, paragrafo 1, 
lettera a), 

dopo aver invitato gli interessati a presentare osservazioni a norma dei suddetti articoli (1) e viste tali osservazioni, 

considerando quanto segue: 

1. PROCEDIMENTO 

(1)  Con lettera del 17 dicembre 2009, la Germania ha notificato alla Commissione un aiuto a favore dei produttori 
di metalli non ferrosi. Il 16 febbraio e il 9 luglio 2010 la Commissione ha richiesto informazioni supplementari 
al riguardo che la Germania ha fornito il 10 maggio e il 21 settembre 2010. 

(2)  Con lettera del 17 novembre 2010, la Commissione ha comunicato alla Germania la propria decisione di avviare 
il procedimento di indagine formale di cui all'articolo 108, paragrafo 2, del TFUE in relazione alla misura di aiuto 
in questione (in appresso: «decisione di avvio del procedimento»). 

(3)  Il 21 febbraio 2011 la Germania ha trasmesso le proprie osservazioni sulla decisione di avvio del procedimento. 

(4)  La decisione di avvio del procedimento è stata pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea (2). La 
Commissione ha invitato i soggetti interessati a presentare le proprie osservazioni sul regime di aiuti. 

(5)  La Commissione ha ricevuto numerose osservazioni da parte di terzi interessati, le ha inoltrate il 24 agosto 2011 
alla Germania, la quale ha inviato i propri commenti al riguardo con lettera del 26 settembre 2011. 

2. DESCRIZIONE DETTAGLIATA DELLA MISURA 

2.1. OBIETTIVO 

(6)  La presente decisione ha per oggetto un regime in virtù del quale la Germania intendeva concedere un aiuto ai 
produttori di metalli non ferrosi (NF). La misura è destinata a compensare una parte dei costi connessi alle 
emissioni indirette di CO2 contenuti nel prezzo dell'elettricità e originati nel 2009. Secondo la Germania, le 
industrie dei metalli non ferrosi, ossia i produttori di alluminio primario (codice NACE 24.42), zinco (codice 
NACE 24.43) e rame (codice NACE 24.44) hanno dovuto affrontare difficoltà economiche. 

(7)  Le autorità tedesche hanno indicato due cause che hanno scatenato questa situazione: in primo luogo, la crisi 
finanziaria iniziata nel 2008 ha determinato un calo dei prezzi mondiali dei metalli non ferrosi alla Borsa dei 
metalli di Londra (di seguito: «BML»); in secondo luogo, il livello dei prezzi dell'elettricità nell'Unione è rimasto 
elevato a causa dei costi delle emissioni indirette di CO2 causati dall'ETS (Sistema europeo di scambio delle quote 

(1) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22. 
(2) Cfr. nota a piè di pagina 1. 
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di emissioni). A parere della Germania, i prezzi bassi dei metalli non ferrosi nel mercato mondiale in 
combinazione con i costi elevati dell'elettricità nell'Unione hanno indebolito la competitività dei produttori di 
metalli non ferrosi all'interno dell'Unione, rispetto ai produttori di metalli non ferrosi al di fuori di essa. 

(8)  La Germania sostiene che lo svantaggio competitivo per i produttori europei di metalli non ferrosi potrebbe 
indurli a ridurre la capacità produttiva o trasferire la produzione in paesi al di fuori dell'Unione in cui i 
produttori non sostengono costi elevati per le emissioni di CO2. La delocalizzazione dei produttori tedeschi di 
metalli non ferrosi potrebbe avere gravi ripercussioni per le attività a valle del comparto (nei settori delle 
costruzioni, automobilistico, dell'ingegneria meccanica e aerospaziale) che sono d'importanza cruciale per 
l'industria tedesca ed europea. Inoltre, un siffatto trasferimento nei paesi extra-unionali avrebbe l'effetto di 
incrementare le emissioni globali di CO2 in quanto in tali paesi vigono obblighi meno severi di riduzione delle 
emissioni di CO2 rispetto ai limiti massimi vincolanti per le emissioni fissati dall'Unione (carbon leakage). 

(9)  La Germania conclude che la misura prevista costituisce uno strumento idoneo per evitare una delocalizzazione 
con le conseguenze negative ad essa legate per quanto concerne le industrie dell'Unione, nonché gli sforzi da 
questa compiuti per ridurre le emissioni di CO2. 

(10)  Prima del regime attuale, la Germania aveva notificato un regime identico (che aveva poi ritirato), il quale veniva 
motivato con l'obiettivo del miglioramento della competitività dei produttori tedeschi di metalli non ferrosi 
rispetto ai produttori di altri Stati membri o di paesi extra-unionali. 

2.2. BASE GIURIDICA 

(11)  La base giuridica del regime di aiuti è costituita dalla Gesetz über den zweiten Nachtragshaushalt (legge sul secondo 
bilancio suppletivo) del 2 luglio 2009, in particolare dalla voce di bilancio 683 03, e dalla Richtlinie zur Förderung 
der Herstellung von klimaschonenden NE-Metallen (direttiva per la promozione della produzione a ridotto impatto 
climatico di metalli non ferrosi) del 6 agosto 2009. 

2.3. BENEFICIARI 

(12)  L'aiuto può essere concesso ai produttori di alluminio, zinco (ad eccezione del piombo e dello stagno) e rame a 
condizione che l'impianto di produzione sia ubicato in Germania, la produzione determini un consumo annuale 
di elettricità superiore a 10 GWh e che i costi dell'elettricità costituiscano oltre il 15 % del valore aggiunto lordo. 
I costi per il primo GWh di consumo annuo di energia elettrica sono esclusi dalla compensazione (contributo a 
carico del beneficiario). La Germania ha comunicato che 11 beneficiari hanno presentato domanda di aiuto. In 
base alle informazioni a disposizione, l'80 % degli aiuti è assegnato a tre produttori di alluminio, di cui uno 
dovrebbe ricevere da solo ([…] (*)) […] % degli aiuti. 

2.4. ENTITÀ DELL'AIUTO E DURATA 

(13)  L'importo totale dell'aiuto dovrebbe ammontare ad almeno 40 milioni di EUR ed essere concesso per il secondo 
semestre del 2009 (3). Il regime di aiuti prevede una clausola sospensiva e gli aiuti vengono concessi solo previa 
autorizzazione della Commissione. 

2.5. FORMA DELL'AIUTO E FINANZIAMENTO 

(14)  I beneficiari devono presentare domanda di aiuto presso il Bundesamt für Wirtschaft und Ausfuhrkontrolle (Ufficio 
federale per l'economia e il controllo delle esportazioni — BAFA). Gli importi dei singoli aiuti dipendono dal 
consumo di elettricità dei rispettivi richiedenti. Viene considerato ammissibile esclusivamente il consumo di 
elettricità direttamente legato al processo produttivo. Nel caso dell'alluminio, la compensazione viene concessa 
solo per i costi dell'elettricità originati dall'elettrolisi, mentre nel caso del rame e dello zinco viene concessa anche 
per altri processi produttivi ad alta intensità di energia elettrica (ad esempio forni elettrici). Per quanto riguarda lo 
zinco e il rame, non è possibile distinguere tra generazione primaria e secondaria di energia e non è nemmeno 
necessario in quanto le differenze in termini di intensità di energia elettrica sono minime. 

(*) Segreto aziendale. 
(3) La cifra indicata va intesa esclusivamente come stima provvisoria. L'importo effettivo è legato al consumo dei beneficiari e alla disponi­

bilità di risorse di bilancio. Da parte della Germania è stata indicata una cifra più precisa: 47,2 milioni di EUR. 
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(15)  L'aiuto viene concesso ai beneficiari sotto forma di sovvenzioni dirette. L'aiuto sarà finanziato con fondi del 
bilancio federale e sarà concesso sotto forma di indennità compensative per i costi connessi alle emissioni 
indirette di CO2 per tutta l'elettricità consumata al di sopra di 1 GWh/anno. L'aiuto sarà calcolato sulla base del 
consumo annuo di elettricità dei richiedenti (meno 1 GWh) moltiplicato per un importo per ciascun MWh che 
viene definito a livello di sottosettore (alluminio, rame, zinco). 

(16)  Secondo la Germania, tali importi sono calcolati sulla base dei costi di CO2 in misura di 19 EUR/MWh, importo 
ritenuto corretto in quanto corrispondente allo 0,75 % circa del prezzo medio della quota per le emissioni di CO2 
del secondo semestre del 2009, pari a 24 EUR circa. Da questo importo le autorità tedesche detraggono un 
margine di sicurezza del 10 %, ottenendo una compensazione massima di 17 EUR/MWh per l'alluminio. I fattori 
di compensazione previsti per gli altri metalli sono inferiori: per lo zinco tale fattore è pari a 16 EUR/MWh e per 
il rame a 9 EUR/MWh. L'importo esatto per beneficiario dipende dal consumo di elettricità dei beneficiari nella 
seconda metà del 2009, dal momento che l'aiuto è concesso sulla base del consumo effettivo dei beneficiari e del 
prezzo sopra indicato per MWh di elettricità consumata per produrre alluminio, zinco e rame. 

(17)  In caso di chiusura della produzione o delocalizzazione al di fuori dalla Germania prima della fine del 2010, i 
beneficiari dovranno rimborsare gli aiuti eventualmente ricevuti fino ad allora. 

3. LA DECISIONE DI AVVIO DEL PROCEDIMENTO 

(18)  Nella decisione di avvio del procedimento, la Commissione ha espresso dubbi sulla compatibilità dell'aiuto di 
Stato con il mercato interno e ha invitato tutti i soggetti interessati a presentare osservazioni sui diversi aspetti 
dell'aiuto. 

(19)  Dopo aver constatato che non sembrano applicabili orientamenti comunitari e direttive particolari su questa 
materia, la Commissione ha esaminato le tre argomentazioni addotte dalla Germania sulla base dell'articolo 107, 
paragrafo 3, lettera b), e dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del TFUE: 

(20)  in primo luogo, la Germania ha sostenuto che l'aiuto in favore del settore dei metalli non ferrosi è finalizzato ad 
affrontare un grave turbamento dell'economia ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera b), del TFUE. A 
questo riguardo, la Commissione ha sollevato la questione se il calo dei prezzi dei metalli non ferrosi verificatosi 
negli anni 2008/2009 sia da valutare effettivamente come grave turbamento dell'economia e se i produttori di 
metalli non ferrosi siano così legati ai settori a valle, come asserito dalle autorità tedesche (4). 

(21)  In secondo luogo, la Germania ha affermato che il regime notificato costituisce un aiuto destinato ad agevolare lo 
sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del 
TFUE a beneficio dei produttori tedeschi di alluminio primario, zinco e rame. In una prima argomentazione, la 
Germania ha sostenuto che i costi delle emissioni indirette di CO2 trasferiti attraverso i prezzi dell'elettricità 
rischiano di ridurre le capacità produttive dei produttori tedeschi di metalli non ferrosi e di determinare persino 
una delocalizzazione della produzione, e conseguentemente anche delle emissioni di CO2 (carbon leakage), in Paesi 
al di fuori dell'Unione. 

(22)  La Commissione ha tuttavia espresso dubbi circa diversi aspetti di questo ragionamento: 

—  non è infatti chiaro se l'aiuto sia necessario e proporzionato, in quanto sulla base della documentazione 
presentata dalla Germania non è possibile accertare alcun pericolo di rilocalizzazione delle emissioni di CO2. 
In particolare, la Commissione non dispone di alcuna informazione circa i costi sostenuti dai beneficiari. 
Inoltre, nel periodo in esame taluni beneficiari avrebbero conseguito utili, il che non consente di appurare se 
essi fossero effettivamente esposti al rischio di delocalizzazione. Oltretutto non è stato possibile individuare 
alcun pericolo reale che la delocalizzazione potesse avvenire in paesi al di fuori dell'Unione o del SEE (5). 

—  non è stato chiarito nemmeno se l'aiuto, che è stato circoscritto al secondo semestre del 2009, avrebbe avuto 
l'effetto di ottenere che i beneficiari mantenessero i propri siti di produzione in Germania (6). 

—  la Commissione ha altresì messo in discussione la proporzionalità del regime, in quanto la Germania non ha 
trasmesso alcuna documentazione atta a dimostrare in modo sufficiente che non si verificheranno sovracom­
pensazioni (7). 

(4) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22, considerando 92 e seguenti. 
(5) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22, considerando 51 e seguenti. 
(6) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22, considerando 69. 
(7) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22, considerando 71 e seguenti. 
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—  la Commissione esprime inoltre dubbi circa la compensazione degli interessi contemplati dal regime di aiuti, 
poiché non è da escludere che l'aiuto possa causare gravi distorsioni della concorrenza, in particolare a 
scapito dei produttori di metalli non ferrosi di altri Stati membri dell'Unione/del SEE, soprattutto qualora essi 
beneficino di un vantaggio naturale per il fatto di disporre di elettricità a prezzi più convenienti (8). 

(23)  In una seconda argomentazione, la Germania ha dichiarato che il regime costituisce un aiuto destinato ad 
agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, 
lettera c), del TFUE e volto ad impedire la perdita di posti di lavoro nel settore dell'industria dei metalli non 
ferrosi e nei settori a valle. La Commissione dubita in particolare che la prevenzione della perdita di posti di 
lavoro possa essere considerata come obiettivo di interesse comune, che l'industria a valle sia effettivamente così 
colpita e che un aiuto di Stato possa rappresentare uno strumento idoneo a raggiungere tale obiettivo (9). 

4. OSSERVAZIONI DI TERZI E DELLE PARTI INTERESSATE 

(24)  Tra il 3 maggio e il 13 maggio 2011 sono pervenute alla Commissione dodici osservazioni: 

—  sei di esse provenivano da produttori di metalli non ferrosi che avevano presentato domanda di aiuto ([…], 
[…], […], […] e […]) o che possedevano una controllata che era potenziale beneficiaria ([…]). […], […] e 
[…] sono produttori di alluminio. […] produce rame e […] zinco, 

—  inoltre, cinque associazioni professionali hanno presentato le proprie osservazioni, tra cui tre rappresentanti 
dell'industria chimica a livello tedesco: l'associazione dell'industria chimica Verband der chemischen Industrie 
(VCI), l'associazione del settore dell'energia industriale Verband der Industriellen Energie- und Kraftwirtschaft (VIK) 
e l'unione economica metalli Wirtschaftsvereinigung Metalle (WVM), nonché due rappresentanti dell'industria 
metallurgica a livello europeo: Euroalliages e Eurométaux, 

—  una lettera è stata inviata dal sindacato tedesco dell'industria mineraria e dell'energia, Industriegewerkschaft 
Bergbau, Chemie, Energie (IG BCE). 

(25)  Tutte le parti interessate si sono espresse unanimemente a favore della misura di aiuto (10). Esse hanno affermato 
che il pericolo di rilocalizzazione delle emissioni di CO2 è già stato riconosciuto dalla legislazione unionale e che 
perciò non è necessario presentare nuove prove al riguardo. Persino nel caso in cui fosse necessario produrre 
evidenze in tal senso, l'esistenza di un siffatto rischio per l'industria dei metalli non ferrosi dovrebbe essere data 
per scontata, poiché nell'ambito del mercato mondiale, il settore è costretto a subire i prezzi e i fornitori di 
energia elettrica hanno trasferito i costi connessi alle emissioni di CO2 già prima del 2013 (ossia prima che 
fossero applicabili gli Orientamenti relativi a determinati aiuti di Stato nell'ambito del sistema per lo scambio di 
quote di emissione dei gas a effetto serra dopo il 2012 — in appresso «direttiva ETS»). 

(26) Esse hanno inoltre sostenuto che l'aiuto ha un effetto di incentivazione, poiché il semplice annuncio dell'intro­
duzione del regime ha fatto sì che talune imprese continuassero a produrre. Esse hanno infine dichiarato espres­
samente che l'aiuto non ha effetti distorsivi sulla concorrenza ma che, al contrario, rimuove una grave distorsione 
della concorrenza, riconducibile all'ETS, rispetto ai produttori ubicati in paesi al di fuori dell'Unione/del SEE. A 
sostegno di questa posizione, alcuni potenziali beneficiari e un'associazione professionale hanno affermato che i 
prezzi dell'elettricità nell'Unione sono attestati su livelli simili, per cui le rilocalizzazioni non avverrebbero 
all'interno dell'Unione, bensì al di fuori di essa. Talune parti interessate, come ad esempio il sindacato tedesco, 
sembrano tuttavia ritenere che i produttori tedeschi siano maggiormente colpiti dai costi indiretti derivanti 
dall'ETS rispetto ai produttori di altri Stati membri dell'Unione in cui i prezzi sono stati mantenuti a livelli bassi 
mediante contratti a lungo termine. 

5. OSSERVAZIONI DELLA GERMANIA 

(27)  Nelle osservazioni sulla decisione di avvio del procedimento, la Germania ha ribadito ancora una volta la propria 
posizione secondo cui il regime di aiuti è compatibile con il mercato interno. Secondo le autorità tedesche, le due 
motivazioni addotte per il regime — in particolare la crisi finanziaria ed economica e la compensazione per i 
settori e i sottosettori a rischio di rilocalizzazione delle emissioni di CO2 — dovrebbero essere riconosciute 
dall'Unione come fattori da tener presente ai fini del controllo degli aiuti di Stato. 

(8) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22, considerando 75. 
(9) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22, considerando 76 e seguenti. 

(10) Talune parti interessate si sono tuttavia espresse in modo più articolato e hanno auspicato un sostegno a lungo termine. Esse hanno 
presentato raccomandazioni più concrete sulle modalità in cui tale sostegno debba essere regolamentato dalla direttiva ETS (in quel 
momento ancora in fase di elaborazione). Nel frattempo, la direttiva ETS è stata adottata (GU C 158 del 5.6.2012, pag. 4). 
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(28)  In particolare, la Germania ha sottolineato nuovamente il fatto che il pericolo di rilocalizzazione delle emissioni 
di CO2 per i beneficiari nel 2009 è già stato considerato dal diritto unionale, segnatamente dalla direttiva 
2009/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (11) e dalla decisione della Commissione 2010/2/UE (12); le 
autorità tedesche hanno altresì sottolineato di aver fornito in ogni caso prove sufficienti per l'esistenza di questo 
rischio. Ciò è documentato anche dalle chiusure degli impianti verificatesi recentemente in Germania e nel Regno 
Unito. La Germania ha inoltre definito il regime di aiuti uno strumento idoneo ad impedire la rilocalizzazione 
delle emissioni di CO2 in quanto ritiene che le alternative indicate dalla Commissione nella decisione di avvio del 
procedimento siano meno efficaci. 

(29)  La Germania ha altresì riaffermato la convinzione che l'aiuto fosse proporzionato soprattutto in considerazione 
del breve periodo di applicazione di sei mesi. Pur ammettendo che la misura possa causare una sovracompen­
sazione, le autorità tedesche hanno fatto presente che proprio per tale motivo è stato previsto un margine di 
sicurezza del 10 % e un contributo base a carico del beneficiario (in misura dei costi indiretti per il consumo di 
un GWh). La Germania si è anche dichiarata disponibile ad apportare modifiche al calcolo degli importi dell'aiuto 
secondo le eventuali proposte della Commissione al riguardo. Le autorità tedesche si sono infine richiamate alla 
Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo sulla competitività delle industrie dei 
metalli — Un contributo alla strategia dell'Unione europea per la crescita e l'occupazione, del 22 febbraio 2008, 
nonché alla Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e 
sociale europeo e al Comitato delle regioni — Una politica industriale integrata per l'era della 
globalizzazione — Riconoscere il ruolo centrale di concorrenzialità e sostenibilità, del 28 ottobre 2010, in cui la 
Commissione aveva evidenziato l'importanza di mantenere la competitività dell'industria del metallo e in generale 
dei settori ad alta intensità di energia (13). 

(30)  Relativamente alle lettere delle parti interessate, la Germania ha sottolineato che nessuna di esse ha manifestato 
preoccupazioni circa un'eventuale distorsione della concorrenza nel mercato interno, bensì che tutte le parti 
interessate, in particolare anche le associazioni professionali che rappresentavano possibili concorrenti dei 
beneficiari a livello nazionale ed europeo, si sono espresse a favore della misura. Le parti interessate hanno inoltre 
presentato informazioni supplementari adducendo argomenti a conferma del fatto che, per l'industria dei metalli 
non ferrosi, nel secondo semestre del 2009 si è verificato il rischio di una rilocalizzazione delle emissioni di CO2. 

6. VALUTAZIONE 

(31)  La Commissione ha esaminato la misura alla luce dell'articolo 107 e seguenti del TFUE e dell'articolo 61 e 
seguenti dell'accordo SEE (14). Dopo aver analizzato le argomentazioni della Germania e delle altre parti 
interessate, la Commissione conclude che la propria valutazione del regime notificato resta valida poiché non 
sono stati presentati nuovi elementi atti a modificare detta valutazione, fatte salve le spiegazioni illustrate di 
seguito. 

6.1. SUSSISTENZA DI AIUTI 

(32)  Una misura costituisce un aiuto di Stato ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 1, del TFUE, qualora siano 
soddisfatte le quattro condizioni esposte di seguito: in primo luogo, la misura conferisce un vantaggio ai 
beneficiari; in secondo luogo, la misura viene finanziata dallo Stato o mediante risorse statali; in terzo luogo, la 
misura favorisce in modo selettivo talune imprese o talune produzioni; in quarto luogo, la misura è tale da 
incidere sugli scambi tra gli Stati membri e falsare la concorrenza nel mercato interno. 

(33)  Come illustrato dalla Commissione nella decisione di avvio del procedimento, il regime di aiuti soddisfa tutte 
queste condizioni (15). L'aiuto viene erogato attingendo a risorse statali, poiché è finanziato con fondi del bilancio 
federale. La misura conferisce un vantaggio ai beneficiari alleviando gli oneri «che normalmente gravano sul 
bilancio di un'impresa» (16) (ossia i costi dell'elettricità). La misura è selettiva in quanto viene concessa esclusi­
vamente ai beneficiari dei settori precedentemente definiti (alluminio, rame e zinco) e all'interno di questi settori è 
ulteriormente limitata ai grandi utenti finali di energia elettrica (utenti con consumi annui superiori a 10 GWh). 
Essa è tale da incidere sugli scambi tra gli Stati membri e falsare la concorrenza nel mercato interno poiché i 
beneficiari operano in un settore dominato dalla concorrenza all'interno dell'Unione. Indipendentemente dal fatto 

(11) Direttiva 2009/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, che modifica la direttiva 2003/87/CE al fine di 
perfezionare ed estendere il sistema comunitario per lo scambio di quote di emissione di gas a effetto serra (GU L 140 del 5.6.2009, 
pag. 63). 

(12) Decisione della Commissione 2010/2/UE, del 24 dicembre 2009, che determina, a norma della direttiva 2003/87/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, un elenco dei settori e dei sottosettori ritenuti esposti a un rischio elevato di rilocalizzazione delle emissioni di 
carbonio (GU L 1 del 5.1.2010, pag. 10). 

(13) COM(2008) 108 definitivo e COM(2010) 614 definitivo. 
(14) La valutazione effettuata in questa sede è basata sul TFUE e sull'accordo SEE. Per motivi di semplicità si rimanda tuttavia alle sole 

disposizioni del TFUE. 
(15) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22, considerando 29 e seguenti. 
(16) Sentenza del 15 marzo 1994, Banco Exterior de España/Ayuntamento de Valencia, C-387/92, Raccolta 1994, I-877, punti 12 e 13. 
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che tra gli Stati membri avvengano effettivamente scambi di determinati metalli non ferrosi, i produttori 
dell'Unione sono tra loro in concorrenza sul mercato mondiale e un vantaggio ottenuto da uno di essi potrebbe 
potenzialmente determinare un calo delle vendite degli altri produttori od ostacolarne l'incremento delle vendite. 

(34)  La misura notificata costituisce perciò un aiuto di Stato ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 1, del TFUE. Ciò non 
viene contestato né dalla Germania né dalle parti interessate. 

6.2. LEGITTIMITÀ DELL'AIUTO 

(35)  La proposta di legge di attuazione del regime notificato prevede che l'erogazione dell'aiuto avvenga solo dopo la 
sua approvazione da parte della Commissione europea. Avendo notificato la misura di aiuto prima della sua 
attuazione, la Germania ha adempiuto all'obbligo di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del TFUE. 

6.3. COMPATIBILITÀ DELL'AIUTO 

(36)  Dato che la misura costituisce un aiuto di Stato, la Commissione deve verificare se sia compatibile con il mercato 
interno. In deroga al divieto generale di concedere aiuti di cui all'articolo 107, paragrafo 1, del TFUE, un aiuto 
può essere considerato compatibile con il mercato interno qualora rientri in una delle categorie elencate 
all'articolo 107, paragrafo 3. 

(37)  La Germania considera il regime come un aiuto compatibile con il mercato interno e ha sostenuto che il regime 
di aiuti è finalizzato a porre rimedio ad un grave turbamento dell'economia di uno Stato membro ai sensi dell'ar­
ticolo 107, paragrafo 3, lettera b), del TFUE. 

(38) Le autorità tedesche hanno altresì argomentato che l'aiuto è compatibile con il mercato interno sulla base dell'ar­
ticolo 107, paragrafo 3, lettera c), del TFUE, in quanto la misura è destinata ad agevolare lo sviluppo di talune 
attività o di talune regioni economiche. 

(39) In linea di principio, la Commissione ha un ampio potere discrezionale nel caso degli aiuti ai sensi dell'ar­
ticolo 107, paragrafo 3, del TFUE (17) e ha pubblicato orientamenti e comunicazioni in cui sono esposti i criteri 
secondo i quali determinati tipi di aiuti possono essere dichiarati compatibili con il mercato interno. Secondo la 
giurisprudenza costante, la Commissione è vincolata agli orientamenti e alle comunicazioni pubblicati in materia 
di controllo degli aiuti di Stato nella misura in cui non deroghino alle disposizioni del TFUE e siano accettati 
dagli Stati membri (18). 

(40)  Innanzitutto si deve constatare che gli aiuti di Stato che la Germania intende concedere ai produttori di metalli 
non ferrosi possono essere qualificati come aiuti al funzionamento, ossia come «aiuti diretti ad alleviare 
un'impresa delle spese ch'essa stessa avrebbe dovuto normalmente sostenere nell'ambito della sua gestione 
corrente o delle sue normali attività» (19). Siffatti aiuti, afferma la Corte, alterano le condizioni degli scambi in 
misura «contraria all'interesse comune» (20) e non possono, in linea di principio, essere considerati compatibili con 
il mercato interno. 

(41)  Tuttavia, in situazioni ben circoscritte e in via eccezionale, è possibile concedere aiuti al funzionamento. La 
Commissione esaminerà perciò la misura proposta verificandone la compatibilità. Occorre innanzitutto appurare 
se l'aiuto notificato rientri nel campo di applicazione di uno o più orientamenti o comunicazioni. In tal caso, la 
Commissione, nell'esercizio del proprio potere discrezionale ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, del TFUE, è 
vincolata a quanto previsto dagli orientamenti o dalle comunicazioni corrispondenti. In caso contrario, la 
Commissione deve chiarire se l'aiuto possa essere considerato direttamente compatibile con il mercato interno 
sulla base dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera b), e/o dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del TFUE. 

6.3.1. Orientamenti, regolamenti e normative quadro specifici 

(42)  Già nella decisione di avvio del procedimento la Commissione ha escluso l'applicazione di taluni orientamenti, 
come gli Orientamenti comunitari sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in 
difficoltà (21), finalizzati a sostenere le imprese in difficoltà, in particolare quelle che soddisfano le condizioni 

(17) Sentenza del 21 marzo 1990, Regno del Belgio/Commissione, C-142/87, Raccolta 1990, I-959, punto 56, e sentenza dell'11 luglio 
1996, SFEI e altri/Commissione, C-39/94, Raccolta 1996, I-3547, punto 36. 

(18) Sentenza del 24 marzo 1993, CIRFS e altri/Commissione, C-313/90, Raccolta 1993, I-1125, punto 36; Sentenza del 15 ottobre 1996, 
IJssel-Vliet/Minister van Economische Zaken, C-311/94, Raccolta 1996, I-5023, punto 43; Sentenza del 26 ottobre 2002, Regno di 
Spagna/Commissione, C-351/98, Raccolta 2002, I-8031, punto 53. 

(19) Sentenza dell'8 giugno 1995, Siemens/Commissione, T-459/93, Raccolta 1995, II-1675, punto 48. 
(20) Sentenza del 6 novembre 1990, Repubblica Italiana/Commissione, C-86/89, Raccolta 1990, I-3891, punto 18. 
(21) GU C 244 dell'1.10.2004, pag. 2. L'applicazione di questi orientamenti è stata prorogata mediante una comunicazione più recente 

(GU C 296 del 2.10.2012, pag. 3). 
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previste dal diritto nazionale per l'apertura di una procedura concorsuale, la quale presuppone a sua volta 
l'insolvenza del debitore. Nel regime di aiuti notificato dalla Germania sono tuttavia escluse espressamente 
dall'aiuto imprese per le quali è stata richiesta o aperta una procedura d'insolvenza (22) e le autorità tedesche non 
hanno dato alcuna indicazione di qualche altra modalità con cui le aziende in difficoltà ai sensi di tali 
orientamenti possano essere considerate come potenziali beneficiari. 

(43)  La Commissione ha altresì escluso l'applicazione del proprio regolamento (CE) n. 800/2008 (23). Sebbene il 
regolamento (CE) n. 800/2008 costituisca un quadro generale per determinati tipi di aiuti all'investimento o 
all'occupazione, il regime notificato non rientrava tra le eccezioni contemplate da detto regolamento (24). 

(44)  In merito alla disciplina comunitaria degli aiuti di Stato per la tutela ambientale (25), la Commissione è giunta alla 
conclusione che nessuna delle disposizioni contenute in detta disciplina si riferisce alla rilocalizzazione delle 
emissioni di CO2. Pertanto, la disciplina non contempla l'eventualità che uno Stato membro conceda aiuti per 
impedire la rilocalizzazione delle emissioni di CO2 (26). 

(45)  La Commissione ha inoltre affermato che il regime di aiuti non rientra nel campo di applicazione del Quadro di 
riferimento temporaneo comunitario per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell'accesso al finanziamento 
nell'attuale situazione di crisi finanziaria ed economica («quadro di riferimento temporaneo») (27), il quale è stato 
elaborato al fine di «sbloccare i prestiti bancari alle imprese e garantire così la continuità del loro accesso ai 
finanziamenti». La Commissione è giunta a questa conclusione in quanto, come la stessa Germania ha 
ammesso (28), la misura non ha l'obiettivo di sostenere l'accesso di potenziali beneficiari al finanziamento. 

(46)  Per ciò che concerne invece gli orientamenti in materia di aiuti di Stato a finalità regionale 2007-2013 (29), la 
Commissione ritiene che al momento attuale la misura non rientri nel campo di applicazione di detti 
orientamenti (30). Dalla loro finalità si evince infatti chiaramente, secondo la Commissione, che con la misura 
notificata debbano essere affrontati eventuali svantaggi non tipici delle regioni in cui operano i beneficiari (come 
un tenore di vita particolarmente basso o la bassa densità demografica). 

(47)  Poiché né la Germania né altre parti interessate hanno fornito informazioni supplementari circa l'eventuale 
applicazione del regolamento (CE) n. 800/2008, della disciplina comunitaria degli aiuti di Stato per la tutela 
ambientale, del quadro di riferimento temporaneo o degli orientamenti in materia di aiuti di Stato a finalità 
regionale 2007-2013, la Commissione non ritiene opportuno modificare la propria valutazione originaria. 

(48)  Nel periodo successivo alla decisione di avvio del procedimento la Commissione ha pubblicato la direttiva 
ETS (31). Nella sezione 3.1 di questa direttiva sono illustrate le condizioni in base alle quali gli Stati membri 
possono concedere aiuti di Stato per compensare in parte i costi derivanti dall'ETS che sono stati imputati ai 
prezzi dell'elettricità («costi indiretti derivanti dall'ETS»). Nel punto 6 della direttiva, il campo di applicazione 
viene definito come segue: «Poiché le disposizioni introdotte dalla direttiva 2009/29/CE entreranno in vigore a 
partire dal 1o gennaio 2013, gli aiuti di Stato non possono essere ritenuti necessari ad alleggerire alcun onere 
derivante da tale direttiva prima di tale data. Di conseguenza le misure interessate dai presenti orientamenti 
possono solamente essere autorizzate per i costi sostenuti a partire dal 1o gennaio 2013». Il campo di 
applicazione della direttiva è circoscritto alla terza fase del sistema di scambio delle quote di emissione dell'UE 
(«ETS-3») che inizia nel 2013, poiché da un lato la Commissione non disponeva di indizi precisi dell'esistenza di 
una rilocalizzazione delle emissioni di CO2 già prima di quel periodo; dall'altro lato, le informazioni raccolte e gli 
studi esistenti facevano ritenere che un siffatto pericolo potesse diventare realtà con la diminuzione dei valori 
massimi delle emissioni per le quote ETS e l'accelerazione del passaggio dall'assegnazione di quote di emissioni a 
titolo gratuito al sistema d'asta. 

(49)  La Commissione è pertanto giunta alla conclusione che la misura non rientra nel campo di applicazione di alcun 
orientamento. 

6.3.2. Articolo 107, paragrafo 3, lettera b), del TFUE 

(50)  Ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera b), del TFUE, la Commissione può dichiarare compatibili con il 
mercato interno gli aiuti destinati «a porre rimedio a un grave turbamento dell'economia di uno Stato membro». Per 

(22) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22, considerando 36. 
(23) Regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato 

comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato («regolamento generale di esenzione per categoria») (GU L 214 del 9.8.2008, 
pag. 3). 

(24) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22, considerando 39. 
(25) GU C 82 dell'1.4.2008, pag. 1. 
(26) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22, considerando 41 e seguenti. 
(27) GU C 83 del 7.4.2009, pag. 1. 
(28) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22, considerando 40. 
(29) GU C 54 del 4.3.2006, pag. 13. 
(30) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22, considerando 37 e seguenti. 
(31) Cfr. nota a piè di pagina 10. 
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grave turbamento dell'economia di uno Stato membro s'intende qualsiasi turbamento che determini considerevoli 
difficoltà economiche e sociali, con ripercussioni sull'intera economia dello Stato membro interessato e non solo 
su quella di una sua regione o parte del territorio. Trattandosi di una deroga, la disposizione deve essere 
interpretata in senso restrittivo (32). 

(51)  La Germania ha dichiarato che la crisi economica del 2008 ha determinato un calo dei prezzi mondiali dei 
metalli non ferrosi alla Borsa dei metalli di Londra (BML), mentre i prezzi dell'elettricità dell'industria hanno 
mantenuto un livello elevato, soprattutto a causa dell'ETS. Di conseguenza, i produttori di metalli non ferrosi 
subiscono i prezzi, nel senso che non hanno alcuna possibilità di influire sui prezzi della BML o di trasferire sui 
clienti l'aumento dei costi di produzione. Tuttavia, a causa della stretta collaborazione e dell'interdipendenza 
esistente tra il settore dei metalli non ferrosi e l'industria a valle (in particolare l'industria automobilistica e il 
settore dell'elettronica), una diminuzione della capacità o persino una delocalizzazione degli impianti avrebbe 
gravi ripercussioni su altri settori. Le autorità tedesche temono l'eventualità di una perdita irreversibile di intere 
catene del valore a causa della crisi. 

(52)  Altre parti interessate si sono unite alle argomentazioni della Germania, mettendo in guardia dalla perdita di 
capacità nella produzione dei metalli non ferrosi. Ad esempio, […] ha fatto riferimento alle difficoltà che 
l'industria europea sta affrontando per l'approvvigionamento di terre rare provenienti dalla Cina e rileva che i 
settori a valle che necessitano di metalli non ferrosi incontreranno probabilmente difficoltà analoghe se non 
verranno mantenute le capacità produttive all'interno dell'Unione. Inoltre, talune parti interessate, come […] 
hanno sottolineato la stretta collaborazione esistente tra i produttori di metalli non ferrosi e i propri clienti a 
valle per lo sviluppo di nuovi prodotti e la promozione dell'innovazione. Esse temono che questo potenziale 
innovativo possa essere perso irrimediabilmente se non viene incentivata la produzione dei metalli non ferrosi. 

(53)  Nel 2009 la Commissione ha approvato il quadro di riferimento temporaneo (33). Come già esposto nel 
considerando (45), mediante questo quadro la Commissione ha riconosciuto che la crisi finanziaria comportava 
un grave turbamento dell'economia degli Stati membri e che tale turbamento era rappresentato sia dal suo 
influsso diretto sulla crisi nel settore bancario, sia dagli effetti indiretti esercitati sull'economia reale, nel senso 
delle difficoltà da parte delle imprese ad accedere agevolmente ai finanziamenti. Non è tuttavia questo il 
turbamento cui la Germania intendeva porre rimedio con il regime. 

(54)  Relativamente alla questione se la situazione economica dei produttori di metalli non ferrosi nel secondo 
semestre del 2009 sia da considerare come grave turbamento ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera b), del 
TFUE, dal procedimento di indagine formale non è emerso alcun indizio dell'esistenza di un siffatto turbamento. 
La Commissione ritiene che la disposizione di cui all'articolo 107, paragrafo 3, lettera b), del TFUE sia da 
interpretare restrittivamente, ossia nel senso che con essa debbano essere affrontati turbamenti di grandi 
dimensioni che interessino numerosi settori, ovvero settori il cui funzionamento è particolarmente importante a 
causa della loro rilevanza sistemica per l'economia nel suo complesso. In questo contesto, il Tribunale di primo 
grado dell'Unione europea ha statuito che il turbamento in questione deve colpire l'intera economia dello Stato 
membro interessato e non solo quella di una sua regione o parte del territorio (34). Di conseguenza, la 
Commissione ha stabilito che non si può porre rimedio ad un grave turbamento dell'economia con un aiuto che 
mira a risolvere le difficoltà di un singolo beneficiario […] e non dell'intero settore economico (35). Da questa 
giurisprudenza si evince che l'articolo 107, paragrafo 3, lettera b), richiede un turbamento di determinate 
dimensioni. Finora non è stata tuttavia fornita alcuna evidenza del fatto che una parte considerevole dell'economia 
tedesca stesse subendo un grave turbamento. Inoltre, non è chiaro come un grave turbamento dell'economia di 
uno Stato membro possa essere attenuato concedendo aiuti di Stato a solo undici beneficiari. 

(55)  All'argomentazione secondo cui una diminuzione della produzione di metalli non ferrosi in Germania avrebbe 
notevoli ripercussioni sulle industrie a valle, si contrappone, in una certa misura, un'affermazione formulata dalle 
altre parti interessate: un produttore di metalli non ferrosi ha fatto riferimento all'intensità degli scambi della 
produzione di metalli non ferrosi in Germania e in Europa, sottolineando al riguardo che i produttori europei, 
rispetto ai loro concorrenti oltreoceano, hanno finora potuto beneficiare ancora del vantaggio della prossimità ai 
clienti. Infatti, mentre tali concorrenti hanno dovuto sostenere investimenti nello stoccaggio per poter approvvi­
gionare il mercato europeo, le imprese europee, grazie alla vicinanza geografica agli stabilimenti dei propri clienti, 
hanno potuto produrre su richiesta. Il produttore che ha formulato questa argomentazione temeva tuttavia che 
questo vantaggio potesse essere presto annullato dall'aumento dei costi dell'elettricità a fronte di costi aggiuntivi 
relativamente bassi per i clienti. Secondo tale produttore, se i costi dell'elettricità in Europa dovessero 
ulteriormente aumentare, i clienti potrebbero essere interessati in misura crescente ad acquistare i metalli non 
ferrosi non più dai produttori dell'Unione, bensì da quelli dei paesi terzi (che trasportano e successivamente 
effettuano lo stoccaggio dei propri prodotti in Europa). Secondo questa argomentazione l'industria a valle 

(32) Sentenza del 15 dicembre 1999, Freistaat Sachsen e Volkswagen AG/Commissione, cause riunite T-132/96 e T-143/96, Raccolta 1999, 
II-3663, punto 167; Sentenza del 30 settembre 2003, Repubblica federale di Germania/Commissione, C-301/96, Raccolta 2003, 
I-9919, punto 106. 

(33) Cfr. nota a piè di pagina 27. 
(34) Sentenza del 15 dicembre 1999, Freistaat Sachsen e Volkswagen AG/Commissione, cause riunite T-132/96 e T-143/96, Raccolta 1999, 

II-3663, punto 167. 
(35) Caso NN 25/2008 (ex CP 15/2008) WestLB Risikoabschirmung, Germania (http://ec.europa.eu/competition/state_aid/cases/ 

225266/225266_1154234_37_2.pdf, considerando 41). 
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sarebbe, in linea di principio, in grado di operare nel mercato mondiale senza che la sua esistenza venga messa a 
repentaglio. La stessa possibilità di trasferire la sede di un produttore a monte dimostra che le industrie a valle 
potrebbero certamente avvalersi di fornitori al di fuori della Germania. 

(56)  La Germania non ha tuttavia fornito elementi sufficienti per poter concludere che le difficoltà economiche dei tre 
settori in questione siano di dimensioni così consistenti o che influiscano sui settori ad essi collegati in misura 
tale da ritenere che la situazione esaminata rappresenti un grave turbamento dell'economia di uno Stato membro 
ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera b), del TFUE. 

6.3.3. Articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del TFUE 

(57)  L'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del TFUE dispone che «gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune 
attività o di talune regioni economiche, sempre che non alterino le condizioni degli scambi in misura contraria al 
comune interesse», possono essere considerati compatibili con il mercato interno. Secondo la giurisprudenza 
consolidata, la Commissione può dichiarare compatibile con il mercato interno un aiuto di Stato qualora esso 
persegua un obiettivo di interesse comune (36), sia necessario per il conseguimento di tale obiettivo (37) e non 
alteri le condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse. 

(58)  Secondo la giurisprudenza costante della Commissione, (38) le misure possono essere dichiarate direttamente 
compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c, del TFUE, qualora siano 
necessarie e proporzionate e gli effetti positivi della misura ai fini del conseguimento di un obiettivo di interesse 
comune compensino gli effetti negativi sugli scambi e sulla concorrenza. La Commissione ritiene perciò 
opportuno esaminare la misura in questione sulla base delle seguenti domande:  

1) La misura di aiuto è destinata a un obiettivo ben definito d'interesse comune?  

2) L'aiuto è correttamente concepito per conseguire l'obiettivo d'interesse comune? In particolare: 

a)  La misura di aiuto costituisce uno strumento adeguato e necessario, ossia esistono altri strumenti più 
adeguati? 

b)  Vi è un effetto di incentivazione, ossia l'aiuto modifica il comportamento delle imprese? 

c)  La misura di aiuto è proporzionale, ossia lo stesso cambiamento di comportamento potrebbe essere 
ottenuto con meno aiuti?  

3) Le distorsioni della concorrenza e gli effetti sugli scambi sono limitati, di modo che il bilancio complessivo sia 
positivo? 

(59)  A motivazione della compatibilità degli aiuti con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, 
lettera c), del TFUE, la Germania ha addotto due argomentazioni. In primo luogo, la Germania ha asserito che 
l'aiuto è necessario al fine di impedire la chiusura degli impianti in Germania a causa di delocalizzazioni in paesi 
terzi non appartenenti all'ETS, che non devono sostenere costi analoghi connessi alle emissioni di CO2 
(prevenzione della rilocalizzazione delle emissioni di CO2). In secondo luogo, le autorità tedesche hanno 
dichiarato che l'aiuto è necessario al fine di impedire il trasferimento delle sedi dei produttori in paesi terzi, con 
ripercussioni negative sulla struttura industriale e sull'occupazione (prevenzione della perdita di posti di lavoro). 

6.3.3.1 Prevenzione della rilocalizzazione delle emissioni di CO2 

O b i e t t i v o  d ' i n te r e s s e  c o m u n e  

(60)  La protezione dell'ambiente è riconosciuta come obiettivo d'interesse comune. Poiché la normativa ambientale 
dell'Unione potrebbe determinare che le emissioni di CO2 vengano rilocalizzate in altre parti del mondo in cui 
continuerebbero a costituire un rischio per l'ambiente, la prevenzione di una siffatta rilocalizzazione delle 
emissioni di CO2 può essere inclusa tra le esigenze di tutela dell'ambiente. Ciò è stato manifestato in modo inequi­
vocabile dalla legislazione unionale, in particolare dalla direttiva 2009/29/CE (39), che al considerando 27 
stabilisce quanto segue: 

«Gli Stati membri possono considerare necessario compensare temporaneamente taluni impianti considerati 
esposti a un rischio elevato di rilocalizzazione delle emissioni di carbonio in relazione a emissioni di gas a effetto 
serra il cui costo è stato trasferito sul prezzo dell'energia elettrica. Tale sostegno dovrebbe essere concesso 
soltanto ove risulti necessario e proporzionato e dovrebbe garantire che sia mantenuto il sistema comunitario di 
incentivi al risparmio energetico e alla promozione del passaggio dalla domanda di elettricità “grigia” a quella di 
elettricità “verde”». 

(36) Sentenza del 14 gennaio 2009, Kronoply/Commissione, T-162/06, Raccolta 2009, II-1, in particolare i punti 65, 66, 74 e 75. 
(37) Cfr. sentenza del 7 giugno 2001, Agrana Zucker und Stärke/Commissione, T-187/99. Raccolta 2001, II-1587, punto 74; Sentenza del 

14 maggio 2002, Graphischer Maschinenbau/Commissione, T-126/99, Raccolta 2002, II-2427, punti 41-43; Sentenza del 15 aprile 
2008, Nuova Agricast Srl/Ministero delle Attività Produttive, C-390/06, Raccolta 2008, I-2577, punti 68-69. 

(38) Disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato a favore di ricerca, sviluppo e innovazione, GU C 323 del 30.12.2006, pag. 1, 
sezione 1.3; Disciplina comunitaria degli aiuti di Stato per la tutela ambientale, GU C 82 dell'1.4.2008, pag. 1, sezione 1.3. 

(39) Cfr. nota a piè di pagina 11. 
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(61)  Inoltre, la prevenzione di una rilocalizzazione delle emissioni di CO2 è riconosciuta dalla direttiva ETS (40) come 
obiettivo ambientale, in particolare ai punti 7 e 8:  

«7. A norma dell'articolo 10 bis, paragrafo 6, della direttiva ETS, gli Stati membri possono concedere aiuti di 
Stato a favore di settori o sottosettori considerati esposti a un rischio elevato di rilocalizzazione delle 
emissioni di anidride carbonica a causa dei costi connessi alle emissioni di gas a effetto serra trasferiti sui 
prezzi dell'energia elettrica (in appresso denominati “costi delle emissioni indirette”), onde compensare tali 
costi conformemente alle norme sugli aiuti di Stato. Ai fini dei presenti orientamenti, la “rilocalizzazione 
delle emissioni di anidride carbonica” si riferisce a uno scenario caratterizzato dall'incremento delle emissioni 
globali di gas a effetto serra nel quale le imprese trasferiscono la produzione al di fuori dell'Unione perché 
non possono trasferire l'aumento dei costi provocato dall'ETS-UE alla propria clientela senza incorrere nella 
perdita di una quota importante di mercato.  

8. Affrontando il rischio di rilocalizzazione delle emissioni di anidride carbonica si persegue un obiettivo 
ambientale, in quanto gli aiuti mirano a evitare un incremento delle emissioni globali di gas a effetto serra a 
causa del trasferimento della produzione al di fuori dell'Unione, in assenza di un accordo internazionale 
vincolante in materia di riduzione delle emissioni di gas serra. Al tempo stesso, gli aiuti per i costi delle 
emissioni indirette potrebbero avere un impatto negativo sull'efficacia dell'ETS-UE. Se non adeguatamente 
mirati, gli aiuti potrebbero sollevare i beneficiari dai costi delle proprie emissioni indirette, limitando in tal 
modo gli incentivi per ridurre le emissioni e innovare il settore. Di conseguenza, i costi per ridurre le 
emissioni sarebbero sostenuti principalmente da altri settori dell'economia. Inoltre, tali aiuti di Stato 
potrebbero provocare distorsioni significative della concorrenza nel mercato interno, in particolare quando le 
imprese di uno stesso settore sono trattate in maniera differente nei vari Stati membri a causa dei diversi 
vincoli di bilancio. Pertanto, i presenti orientamenti devono perseguire tre obiettivi specifici: ridurre al 
minimo il rischio di rilocalizzazione delle emissioni di anidride carbonica, mantenere l'obiettivo dell'ETS-UE 
di procedere a una decarbonizzazione efficace in termini di costi e ridurre al minimo le distorsioni della 
concorrenza nel mercato interno». 

(62)  La prevenzione della rilocalizzazione delle emissioni di CO2 può pertanto essere associata alla tutela dell'ambiente 
e in particolare con la protezione del clima quale obiettivo d'interesse comune. 

S t r u m e n t o  a d e g u a t o  e  n e c e s s a r i o  

(63)  L'aiuto concesso deve costituire uno strumento adeguato e necessario per raggiungere l'obiettivo perseguito. Uno 
strumento è da considerarsi adeguato e necessario qualora non esistano altri strumenti meno distorsivi della 
concorrenza con cui sia possibile conseguire gli stessi risultati. 

(64)  Nel presente caso, per stabilire se l'erogazione degli aiuti sia stata necessaria ed adeguata nell'ambito della misura 
notificata, occorre innanzitutto provare che nel secondo semestre del 2009 sussistesse effettivamente un rischio 
di rilocalizzazione delle emissioni di CO2 nei settori ammissibili (produzione di alluminio, rame e zinco in 
Germania). 

(65)  La Germania ha argomentato che l'esistenza di un rischio di rilocalizzazione delle emissioni di CO2 per il 2009 è 
già stata riconosciuta attraverso la decisione 2010/2/UE (41). Secondo le autorità tedesche, il rischio sussisteva già 
nel secondo periodo di scambio del sistema ETS (2008-2012, «ETS-2») e il passaggio al terzo periodo di scambio 
del sistema ETS non ha segnato un «salto qualitativo». 

(66)  Nella decisione di avvio del procedimento, la Commissione ha ricordato, tra l'altro, che con la direttiva 
2009/29/CE (42) gli Stati membri avevano concordato di introdurre il meccanismo di prevenzione delle rilocaliz­
zazione delle emissioni di CO2 solo a partire dal 2013. La decisione sembrava allora giustificata in quanto a 
partire dal 2013 era prevista l'applicazione di un limite superiore più rigoroso per le emissioni di CO2, il quale, a 
parità delle altre condizioni, avrebbe determinato un aumento dei prezzi delle emissioni di CO2 (43). La 
Commissione ha altresì rilevato che la discussione sul rischio di rilocalizzazione delle emissioni di CO2 nel 
secondo periodo di scambio del sistema ETS (2008-2012) non ha portato a risultati decisivi circa la portata di 
tale rischio. Uno studio più recente indica la possibilità dell'esistenza della rilocalizzazione delle emissioni di CO2 
nel settore dell'alluminio per il 2009 ma non per quanto concerne la produzione di rame e di zinco. In ogni 
caso, sembrava opportuno fissare criteri uniformi, validi in tutta l'Unione, per siffatti aiuti (44). Per il terzo 
periodo di scambio del sistema ETS, tali criteri sono contenuti nella direttiva ETS. 

(67)  Alla stregua della Germania le parti interessate sostengono che il rischio di rilocalizzazione delle emissioni di CO2 
nell'industria dei metalli non ferrosi è stata riconosciuta già dall'articolo 10 bis, paragrafo 6, della direttiva 
2009/29/CE, nonché dalla decisione 2010/2/UE. Esse mettono pertanto in discussione la necessità di procedere 
ad un esame separato, menzionato dalla Commissione nella decisione di avvio del procedimento. 

(40) Cfr. nota a piè di pagina 10. 
(41) Cfr. nota a piè di pagina 12. 
(42) Cfr. nota a piè di pagina 39. 
(43) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22, considerando 53. 
(44) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22, considerando 54. 
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(68)  Inoltre, talune parti interessate hanno sottolineato espressamente che l'esame non dovrebbe essere effettuato con 
eccessiva rigidità. In considerazione dell'affermazione della Commissione contenuta nella decisione di avvio del 
procedimento, secondo cui nel periodo dell'aiuto previsto i beneficiari più importanti hanno continuato a 
conseguire profitti (45), alcuni di questi produttori di metalli non ferrosi hanno evidenziato che le loro filiali 
tedesche hanno in realtà mostrato una redditività relativamente bassa e che hanno raggiunto solo in parte il 
rendimento ritenuto accettabile per questo settore; a loro parere, sarebbe perciò eccessivamente restrittivo 
riconoscere la necessità e l'effetto di incentivo di un aiuto solo quando il beneficiario è prossimo all'insolvenza. 

(69)  Taluni produttori, come ad esempio […], […], […] e […], hanno altresì affermato che la rilocalizzazione delle 
emissioni di CO2 non riguarda solo il fatto se essa in ultima analisi possa o meno causare la chiusura dei siti di 
produzione e il trasferimento in un paese terzo. La questione è piuttosto se i beneficiari siano disposti o meno ad 
investire nelle proprie filiali tedesche. La misura notificata ha un effetto di incentivo agli investimenti e proprio la 
prospettiva dell'aiuto costituisce uno stimolo a mantenere la produzione e ad investire nei siti di produzione 
ubicati in Germania. 

(70) Tali argomentazioni non sono tuttavia convincenti. Innanzitutto, è errato sostenere che il rischio di rilocaliz­
zazione delle emissioni di CO2 per il secondo semestre del 2009 sia riconosciuto già dalla direttiva 2009/29/CE. 
L'articolo 10 bis, paragrafo 6, della direttiva 2009/29/CE dispone infatti quanto segue: «Gli Stati membri possono 
altresì adottare misure finanziarie a favore di settori o sottosettori considerati esposti a un rischio elevato di 
rilocalizzazione delle emissioni di carbonio a causa dei costi connessi alle emissioni di gas a effetto serra trasferiti 
sui prezzi dell'energia elettrica, al fine di compensare tali costi e ove tali misure finanziarie siano conformi alle 
norme sugli aiuti di Stato applicabili e da adottare in tale ambito». L'articolo 10 bis, paragrafo 6, non contempla 
perciò l'esistenza di un rischio di rilocalizzazione delle emissioni di CO2 bensì afferma solamente che un aiuto di 
Stato è possibile laddove un siffatto rischio venga individuato. Inoltre, la direttiva 2009/29/CE concerne esclusi­
vamente il periodo relativo all'ETS-3, ossia il periodo successivo al 2013. 

(71)  Lo stesso vale per la decisione 2010/2/UE (46), che contiene un elenco dei settori e dei sottosettori ritenuti esposti 
ad un rischio elevato di rilocalizzazione delle emissioni di CO2, elenco che è tuttavia applicabile solo a partire 
dal 2013, ossia dall'entrata in vigore della terza fase dell'ETS. Per via della decorrenza della validità dell'elenco, la 
decisione non è idonea perciò a provare che nel 2009 esistesse un rischio di rilocalizzazione delle emissioni di 
CO2. 

(72)  Ma soprattutto, l'obiettivo della decisione 2010/2/UE era la redazione di un elenco dei settori e dei sottosettori ai 
quali sarebbero state assegnate gratuitamente le quote di emissione nell'ambito del sistema UE-ETS. Una siffatta 
assegnazione a titolo gratuito delle quote di emissione è prevista dall'articolo 10 bis, paragrafo 12, della direttiva 
2009/29/CE. La decisione 2010/2/UE si fonda sull'articolo 10 bis, paragrafo 13 della direttiva 2009/29/CE, il 
quale, a sua volta, fa chiaramente riferimento all'articolo 10 bis, paragrafo 12. Poiché l'assegnazione a titolo 
gratuito delle quote di emissione costituisce una misura finalizzata a diminuire i costi delle emissioni dirette che i 
settori industriali interessati devono sostenere (ad esempio per via della propria attività produttiva), la decisione 
non può essere presa in considerazione per determinare quali settori e sottosettori possano eventualmente aver 
necessità di compensazione per i costi delle emissioni indirette (47). 

(73)  In linea con quanto previsto dalla direttiva ETS, la Commissione ritiene che una misura di aiuto possa essere 
considerata necessaria e proporzionata per evitare una rilocalizzazione delle emissioni di CO2, dovuta ai costi 
delle emissioni indirette, solo se siano soddisfatte almeno tre condizioni. In primo luogo si deve dimostrare che i 
potenziali beneficiari dell'aiuto sopportino una parte sostanziale dei costi delle emissioni indirette gravanti sui 
costi dell'elettricità da essi sostenuti. In secondo luogo, i costi delle emissioni indirette devono rappresentare una 
parte sostanziale dei costi di produzione dei beneficiari. In terzo luogo, i beneficiari non devono poter trasferire 
sui clienti tali costi. Persino nel caso in cui tali condizioni siano soddisfatte, occorre ancora dimostrare che il 
cambiamento di produzione o la delocalizzazione della produzione avverrebbe in paesi al di fuori dell'Unione/del 
SEE, ossia che la produzione verrebbe trasferita in Paesi in cui vigono requisiti meno severi per la riduzione delle 
emissioni. Le delocalizzazioni della produzione all'interno dell'UE-ETS non costituirebbero una rilocalizzazione 
delle emissioni di CO2. 

(74)  Sebbene la gran parte delle quote ETS sia stata assegnata ai produttori di elettricità a titolo gratuito, relativamente 
alla prima condizione la Germania ha argomentato che le imprese di distribuzione dell'energia elettrica avevano 
valutato i costi delle emissioni di CO2 già nel 2009 come costi di opportunità e li avevano trasferiti sui clienti. Le 
quote utilizzate per la produzione dell'energia elettrica sono certamente state assegnate a titolo gratuito: esse 
hanno tuttavia un «prezzo» in quanto potrebbero, in via di principio, essere vendute. Secondo le autorità 
tedesche, questi costi di opportunità sono stati valutati e traslati sui clienti. 

(45) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22, considerando 64. 
(46) Cfr. nota a piè di pagina 41. 
(47) In caso contrario si verificherebbe la situazione per cui i settori contemplati dalla decisione 2012/2/UE verrebbero considerati esclusi­

vamente per via delle emissioni dirette anche per la compensazione dei costi delle emissioni indirette. 
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(75)  Nella sua relazione di valutazione dell'impatto sulla direttiva ETS (Impact Assessment Report), anche la 
Commissione è giunta alla conclusione che i produttori dell'energia elettrica abbiano potuto traslare in gran parte 
— sebbene non al 100 % stando alle stime — i propri costi delle emissioni di CO2 nel secondo periodo di 
scambio del sistema ETS (2008-2012) (48). 

(76)  In merito alla seconda condizione va tenuto presente che la Germania non ha fornito informazioni specifiche 
sulla percentuale dei costi delle emissioni indirette rispetto al costo totale di produzione dei beneficiari. 

(77)  Le autorità tedesche hanno trasmesso informazioni generali sulla percentuale dei costi dell'elettricità rispetto al 
costo totale: per la produzione del rame, l'incidenza dei costi dell'energia o dell'elettricità, rispetto al costo di 
produzione, varia tra il 13 % e oltre il 40 %. Nel caso della produzione dello zinco e dell'alluminio, tali costi 
costituiscono rispettivamente quasi il 50 % e il 46 % del costo totale. La Commissione rileva che per i diversi 
beneficiari non è stata utilizzata una definizione unitaria del costo totale: non è perciò possibile confrontare i 
dati. Inoltre, la Germania ha fornito le cifre dei costi delle emissioni indirette di quattro beneficiari (in EUR/ 
MWh): i costi erano compresi tra […] EUR/MWh (per un produttore di rame) e […] EUR/MWh (per un 
produttore di zinco); nel caso della produzione di alluminio, i costi erano compresi tra […] EUR/MWh e […] 
EUR/MWh. Non sono stati presentati dati per gli altri beneficiari. 

(78)  […], in qualità di parte interessata e contemporaneamente di beneficiario, ha affermato di aver sostenuto 
nel 2009 costi per le emissioni indirette di CO2 pari a […] EUR/MWh, corrispondenti a […] % del proprio costo 
totale di produzione. […] ha dichiarato che i costi dell'elettricità corrispondevano a circa […] % del fatturato. 

(79)  Sulla base di questi dati piuttosto generici la Commissione non può accertare con sicurezza che la seconda 
condizione sia soddisfatta. 

(80)  Peraltro, come già illustrato nel considerando (75), i costi di CO2 non vengono interamente trasferiti sui prezzi 
dell'elettricità. L'entità del trasferimento dei costi di CO2 dipende infatti in gran parte dal tipo di contratto e dal 
momento in cui esso è stato concluso. Ad esempio, i dati forniti da […] indicano che la percentuale dei costi di 
CO2 contenuti nel prezzo dell'elettricità nel periodo in questione (da luglio a dicembre 2009) era sensibilmente 
inferiore al prezzo a termine di un anno delle quote per il 2009. 

(81)  Al fine di documentare che nel 2009 esisteva un rischio di rilocalizzazione delle emissioni di CO2, la Germania e 
diverse parti interessate hanno fatto riferimento ai dati raccolti dalla Commissione in preparazione della direttiva 
ETS. Queste informazioni non possono tuttavia essere prese in considerazione per dimostrare il pericolo di 
delocalizzazione per l'industria tedesca nel 2009. In primo luogo, l'analisi contenuta nella relazione di 
valutazione della Commissione si basa su dati aggregati a livello europeo. Ai fini dell'analisi del rischio potenziale 
di delocalizzazione per singoli settori industriali a livello di Stati membri, tali dati possono perciò essere utilizzati 
solo limitatamente. 

(82)  Ma soprattutto, le osservazioni contenute nella relazione di valutazione si riferiscono interamente all'EHS-3 e non 
sono applicabili al 2009. Per il resto, i diversi scenari del rischio rappresentati nella relazione di valutazione si 
fondano sull'ipotesi secondo cui nell'EHS-3 si sarebbero verificati una diminuzione dei valori massimi delle 
emissioni e un passaggio alla messa all'asta e non riflettono la situazione del 2009 (49). 

(83)  Pertanto, alla Commissione non sono state fornite prove conclusive circa l'incidenza effettiva dei costi delle 
emissioni indirette di CO2 sul costo di produzione. 

(84)  In riferimento alla terza condizione, ossia alla questione della possibilità che i beneficiari trasferiscano sui clienti i 
costi delle emissioni indirette di CO2, la Germania e diverse parti interessate hanno asserito che i beneficiari non 
potevano esercitare alcuna influenza sul prezzo dei metalli. Poiché la produzione dei metalli non ferrosi 
rappresenta un mercato mondiale, i prezzi vengono formati presso la Borsa dei metalli di Londra (BML). I 
produttori non hanno perciò alcuna possibilità di innalzare i prezzi senza perdere quote di mercato. 

(85)  Le informazioni trasmesse confermano tendenzialmente che la terza condizione è soddisfatta, in quanto i 
produttori non possono trasferire gli incrementi sostanziali di prezzo, poiché la concorrenza si estrinseca a livello 
globale ed è basata principalmente sul prezzo. 

(48) Impact Assessment Report accompanying the document Guidelines on certain State aid measures in the context of Greenhouse Gas Emission 
Allowance Trading Scheme, 22.5.2012, SWD(2012) 130 final, http://ec.europa.eu/competition/sectors/energy/impact_assessment_main 
%20report_en.pdf, pag. 16. 

(49) Relativamente al periodo antecedente la diminuzione del limite, la Commissione ha addirittura fatto presente che gli autori delle analisi 
sul carbon leakage non hanno trovato prove empiriche della rilocalizzazione delle emissioni di CO2 («carbon leakage literature [did] not 
find empirical proof of carbon leakage»), cfr. Impact Assessment Report, nota 48, pag. 13. 
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(86)  Nel complesso, la Commissione rileva che le informazioni fornite dalla Germania e dalle parti interessate non 
offrono prove conclusive atte a dimostrare che i potenziali beneficiari rischiassero una rilocalizzazione delle 
emissioni di CO2 per via di un'incidenza elevata dei costi delle emissioni indirette di CO2. Non è stato perciò 
dimostrato che la misura fosse necessaria e proporzionata per realizzare l'obiettivo di interesse comune, ossia 
impedire la rilocalizzazione delle emissioni di CO2. 

E f fe t t o  d i  i n c e n t i v a z i o n e  

(87)  Gli aiuti di Stato hanno un effetto di incentivazione quando il beneficiario modifica il proprio comportamento 
per raggiungere un obiettivo di interesse comune. Nella decisione di avvio del procedimento, la Commissione ha 
espresso dubbi, tra l'altro, sul fatto che l'aiuto concesso nell'ambito della misura notificata sia effettivamente 
l'elemento determinante ad indurre i beneficiari a mantenere la loro produzione in Germania. Indipendentemente 
dal fatto che nel 2009 il rischio di una rilocalizzazione delle emissioni di CO2 fosse reale e presente, il periodo 
della misura, che in realtà concerne esclusivamente il secondo semestre del 2009, è stato ritenuto troppo breve 
per poter consentire di influire adeguatamente sulle decisioni sugli investimenti (50). 

(88)  La Germania ha argomentato che il regime dovrebbe creare un periodo di transizione tra il 2009 — anno in cui 
la crisi è stata peggiore — e il 2013, quando diventa possibile introdurre un regime di sostegno a lungo termine 
sulla base della direttiva ETS. Inoltre, la Germania e diverse parti interessate hanno asserito che il semplice 
annuncio della misura notificata nel 2009 ha determinato il mantenimento delle capacità produttive (51). Un 
beneficiario, […], ha presentato a tal fine documenti interni a riprova del fatto che il semplice annuncio del 
governo federale ha effettivamente impedito la chiusura del suo impianto di produzione in Germania. 

(89)  La Commissione rileva che le informazioni disponibili sull'effetto di incentivo dell'aiuto sono contraddittorie. Da 
un lato, infatti, la produzione di metalli non ferrosi costituisce un'attività ciclica in cui un'espansione congiun­
turale può determinare consistenti aumenti della produzione, creando così sovraccapacità nel caso di una 
contrazione della domanda (52). Dall'altro lato, il problema della rilocalizzazione delle emissioni di CO2 che 
motivava l'introduzione della misura è legato alla politica ambientale ed esiste indipendentemente da eventuali 
problemi di sovraccapacità. Come argomentato da diverse parti interessate, la rilocalizzazione delle emissioni di 
CO2 può essere prevenuta solo se le imprese beneficiano di una sicurezza a lungo termine, ossia di condizioni 
stabili nel lungo periodo in quanto solo così possono investire per mantenere i loro siti di produzione europei 
nei prossimi dieci-vent'anni. 

(90)  Di per sé è già discutibile che, come argomentano alcune delle parti interessate, un aiuto al funzionamento 
costituisca davvero uno strumento idoneo per spingere gli operatori economici a compiere investimenti signifi­
cativi (rispetto, ad esempio, ad una promozione degli investimenti mirata). Persino nel caso in cui fosse così, la 
misura di aiuto non è tuttavia destinata ad influenzare le condizioni commerciali a lungo termine dei produttori 
di metalli non ferrosi. Il suo unico effetto consiste nel rafforzare la posizione dei beneficiari nella fase di sovracca­
pacità, mentre altri concorrenti devono affrontare il problema della sovraccapacità con i propri mezzi. Per il 
resto, le osservazioni delle parti interessate sugli effetti dell'aiuto confermano che la misura, contrasterebbe la crisi 
economica, più che contribuire a risolvere il problema potenzialmente strutturale costituito dal fatto che le 
misure a tutela dell'ambiente comportano un incremento dei costi dell'elettricità e determinano una rilocaliz­
zazione delle emissioni di CO2. 

(91)  Considerando che la misura doveva essere attuata soltanto nella seconda metà del 2009 e che la situazione di 
mercato dei produttori di metalli non ferrosi ha subito forti oscillazioni prima e dopo tale periodo, così come 
hanno fatto i prezzi a termine delle quote dell'Unione, la Commissione ritiene improbabile che una sovvenzione 
disponibile per un periodo molto limitato possa influire sulle strategie a medio e lungo termine dei beneficiari 
circa il mantenimento e l'eventuale sviluppo delle loro capacità nell'Unione. Inoltre, a parere della Commissione, 
per i potenziali beneficiari era prevedibile in primo luogo che un'approvazione del regime da parte della 
Commissione richiedesse del tempo e in secondo luogo che nell'ambito dell'ETS-3 fosse comunque previsto un 
quadro di sostegno. Quanto precede, assieme al fatto che nessun beneficiario ha finora cessato le attività e 
trasferito la propria sede, porta la Commissione a concludere che la prosecuzione delle attività degli impianti di 
produzione dei metalli non ferrosi venga influenzata da altri fattori rispetto alla prospettiva dell'introduzione del 
regime notificato. I documenti interni presentati da […] indicano piuttosto che il sostegno a lungo termine (con 
inizio nel 2009 e protratto fino al 2013) sia un fattore determinante. 

(50) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22, considerando 69. 
(51) Il governo tedesco aveva annunciato che il regime sarebbe stato introdotto non appena la Commissione europea avesse dato la propria 

autorizzazione. 
(52) ECORYS, Competitiveness of the EU Non-Ferrous Metals Industries, 5 aprile 2011, http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/metals-minerals/ 

files/fn97624_nfm_final_report_5_april_en.pdf, pag. 31. 
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(92)  La Commissione rileva perciò che l'effetto di incentivo dell'aiuto concesso nell'ambito della misura non è stato 
dimostrato. 

P r o p o r z i o n a l i t à  

(93)  Una misura di aiuto di Stato è considerata proporzionale qualora l'aiuto concesso ai beneficiari venga circoscritto 
al minimo necessario per il conseguimento dell'obiettivo di interesse comune. Di conseguenza, i beneficiari non 
possono ricevere un aiuto superiore a quanto necessario per coprire gli oneri finanziari che devono essere 
diminuiti in considerazione dell'obiettivo di interesse comune. 

(94)  La Germania sostiene che la sua metodologia esclude che si crei una sovraccapacità dei beneficiari e che in ogni 
caso ha luogo solo una compensazione parziale. In primo luogo, la Germania prevede un contributo a carico del 
beneficiario pari ai costi connessi alle emissioni indirette di CO2 sostenuti per un consumo di elettricità di 
1 GWh/anno, di modo che un beneficiario verrebbe compensato solo per i costi connessi alle emissioni indirette 
di CO2 eccedenti tale importo. In secondo luogo, la Germania sottolinea che l'importo dell'aiuto sarà diminuito di 
un margine di sicurezza per una percentuale del 10 %. In terzo luogo, la fissazione di differenti importi dell'aiuto 
per i tre diversi metalli consente di garantire che la compensazione sia ridotta al minimo. 

(95)  Le parti interessate concordano in generale con la posizione delle autorità tedesche (53); alcune di esse 
propongono addirittura la compensazione totale dei costi delle emissioni indirette di CO2. 

(96) Questa metodologia sembra tuttavia errata sotto diversi aspetti. Ciò vale innanzitutto per l'esattezza della determi­
nazione dei costi delle emissioni indirette di CO2. La Germania considera infatti come base il prezzo a termine 
delle quote UE per il 2009 (24 EUR/t CO2) e presume, prendendo a riferimento le emissioni medie di CO2 di una 
centrale elettrica marginale in Germania (0,8 t CO2/MWh (54)), che la parte di costi delle emissioni indirette di 
CO2 contenuti nei costi dell'elettricità sia attestata sui 19 EUR per MWh. Per contro, la Germania ha riconosciuto 
che rispetto ai costi dell'elettricità di un beneficiario, la quota effettiva dei costi di CO2 dipende dagli accordi di 
fornitura da esso conclusi, poiché le imprese interessate avevano generalmente stipulato contratti a lungo termine 
in un determinato momento, sulla base di prezzi fissi dell'elettricità e delle quote UE. Ciò è stato confermato 
anche dalle osservazioni delle parti interessate. Talune parti interessate hanno dichiarato che le imprese che si 
approvvigionano di elettricità in forza di contratti a lungo termine sono effettivamente protette dal trasferimento 
dei costi delle emissioni indirette di CO2 sul prezzo dell'elettricità. Inoltre, le osservazioni di […] dimostrano che i 
costi delle emissioni di CO2 non sono stati trasferiti totalmente sui prezzi dell'elettricità. L'ipotesi che i costi delle 
emissioni indirette di CO2 ammontino a 19 EUR/MWh non tiene conto di questo fatto e non esclude necessa­
riamente una sovracompensazione. La Commissione rileva pertanto che la Germania non ha dimostrato in modo 
convincente che il margine del 10 % fosse sufficiente ad evitare una sovracompensazione, poiché le autorità 
tedesche non hanno analizzato l'entità del trasferimento dei costi delle emissioni di CO2 sui prezzi dell'elettricità. 
In particolare, la Germania non ha dimostrato come sia stata determinata l'aliquota del 10 %. I dati forniti dalle 
parti interessate mostrano altresì che il margine del 10 % non è sufficiente ad impedire una sovracompensazione. 

(97)  In secondo luogo, nello sforzo di tener conto delle diverse peculiarità che contraddistinguono la produzione di 
alluminio, zinco e rame, la Germania ha deciso per motivi non chiari che l'alluminio debba ricevere, al netto del 
margine di sicurezza del 10 % la compensazione più elevata (17 EUR/MWh), mentre il contributo per lo zinco e 
il rame è di entità minore (rispettivamente 16 e 9 EUR/MWh). È certamente possibile che la produzione di 
alluminio primario sia maggiormente colpita dalla crisi economica rispetto, ad esempio, alla produzione del 
rame; tuttavia, dalle informazioni fornite dalla Germania non è possibile desumere chiaramente il metodo 
applicato per definire i diversi importi dell'aiuto. Al contempo, da talune informazioni ricevute emerge 
chiaramente che il beneficiario principale sarebbe stato sovracompensato (55). In mancanza di spiegazioni 
dettagliate circa l'origine degli importi dell'aiuto per lo zinco e il rame non è inoltre chiaro con quale efficacia essi 
potrebbero contribuire ad evitare la rilocalizzazione delle emissioni di CO2 per i rispettivi settori. 

(98)  Alla luce di quanto detto, la Commissione giunge alla conclusione che il regime non offre alcuna garanzia circa la 
limitazione della compensazione al minimo indispensabile. 

(53) Ad esempio, una parte interessata (associazione professionale) ha sostenuto che la produzione di rame è caratterizzata da consumi di 
elettricità meno elevati rispetto alla produzione dell'alluminio e che sarebbe perciò corretto pagare solo la metà dell'importo 
compensativo (9 EUR/MWh) concesso per l'alluminio (17 EUR/MWh). 

(54) Si tratta evidentemente di una cifra arrotondata sulla base del valore più preciso indicato dalla Germania nel corso della procedura di 
notifica, ossia 0,75 t CO2/MWh. 

(55) Il produttore di alluminio […] ha affermato di aver sostenuto nel 2009 costi delle emissioni indirette di CO2 per un importo di […] EUR/ 
MWh, ossia per un valore notevolmente inferiore rispetto all'importo dell'aiuto di 17 EUR/MWh stabilito dal regime di aiuti per la 
produzione di alluminio. 
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D i s to r s i o n e  d e l l a  c o n c o r r e n z a ,  r i p e r c u s s i o n e  s u gl i  s c a m b i  e  v a l u t a z i o n e  c o m p a r a t a  

(99)  Affinché un aiuto di Stato sia compatibile con il mercato interno, le distorsioni della concorrenza causate 
dall'aiuto e la ripercussione sugli scambi devono essere limitate di modo che l'impatto complessivo della misura 
sia positivo in considerazione dell'obiettivo dell'interesse comune. 

(100)  La Germania argomenta che il regime non determina gravi distorsioni della concorrenza e che l'impatto 
complessivo è perciò positivo. Le autorità tedesche rimandano in primo luogo all'obiettivo perseguito con il 
regime di sostenere un pilastro fondamentale dell'industria europea, nonché di prevenire la rilocalizzazione delle 
emissioni di CO2 e la perdita del know-how industriale. In secondo luogo, la Germania argomenta che il regime 
costituisce la compensazione per uno svantaggio causato dall'ETS e che perciò ripristina la concorrenza leale, 
anziché distorcerla. 

(101)  Le parti interessate hanno asserito che il rischio di distorsioni della concorrenza nel mercato interno è comunque 
minimo, poiché il regime è finalizzato ad attenuare uno svantaggio concorrenziale dei produttori dell'Unione 
rispetto ai produttori al di fuori dell'Unione. Secondo tale posizione non verrebbe compromessa neanche la 
concorrenza tra settori, in quanto il settore dei metalli non ferrosi ha già compiuto numerosi sforzi per diminuire 
le proprie emissioni di CO2 e ha migliorato la propria efficienza energetica. Inoltre i prezzi dell'elettricità 
all'interno dell'Unione/del SEE sono uguali o sono perlomeno attestati su livelli simili, sicché per i produttori 
tedeschi non è opportuno trasferire i propri impianti di produzione in altri Stati membri dell'UE/del SEE. 

(102)  La Commissione considera tuttavia inaccettabile l'argomento secondo cui il regime non determinerà distorsioni 
significative della concorrenza, bensì avrà effetti positivi nel suo complesso. In questo contesto occorre tener 
presente che la Commissione ha un ampio potere discrezionale nei casi di aiuto che rientrano nel campo di 
applicazione dell'articolo 107, paragrafo 3, del TFUE. 

(103)  Innanzitutto, questa forma di aiuto è compresa tra i tipi di sostegno statale che provocano le maggiori distorsioni 
della concorrenza. Nella sentenza Siemens, la Corte ha affermato che «gli aiuti al funzionamento, cioè gli aiuti 
diretti ad alleviare un'impresa delle spese ch'essa stessa avrebbe dovuto normalmente sostenere nell'ambito della 
sua gestione corrente o delle sue normali attività, non rientrano in linea di principio nel campo di applicazione 
dell'[articolo 107, paragrafo 3, del TFUE]», in quanto «tali aiuti falsano in linea di principio le condizioni di 
concorrenza nei settori ove sono concessi senza essere in grado tuttavia, come tali, di conseguire [un obiettivo di 
interesse comune]» (56). 

(104)  Parimenti, nella causa C-86/89, Italia/Commissione, la Corte ha statuito che «l'aiuto in questione, concesso senza 
specifiche condizioni e unicamente in funzione dei quantitativi utilizzati, deve considerarsi aiuto al funzio­
namento per le imprese interessate e che, come tale, esso altera le condizioni degli scambi in misura contraria 
all'interesse comune» (57). 

(105)  Anche la Commissione ha seguito questo approccio, particolarmente in relazione alle sovvenzioni per coprire i 
costi dell'elettricità nel settore dell'alluminio (58). 

(106)  Tutte le perplessità espresse in occasione dei precedenti casi sono valide anche in questa circostanza: l'aiuto 
consiste in una sovvenzione concessa ai produttori interessati mediante la diminuzione dei costi dell'elettricità da 
essi sostenuti. Come confermato dalle parti interessate, i costi dell'elettricità sostenuti nei settori che rientrano nel 
regime sono tra le componenti più importanti dei costi di produzione e al contempo uno dei fattori produttivi 
più importanti su cui si basa la concorrenza tra i produttori. 

(107)  Inoltre, l'aiuto viene concesso per ciascun MWh consumato e ha perciò ripercussioni dirette sulla competitività 
delle imprese ammissibili per ciascuna unità prodotta oltre il primo GWh consumato. Per di più, l'aiuto non è 
ancorato ad un parametro di efficienza. Infine, l'aiuto non è correlato nemmeno ai costi effettivi di CO2 dei 
beneficiari, contenuti nei prezzi dell'elettricità. Esso potrebbe addirittura ridurre l'incentivo ad applicare metodi di 
produzione più efficienti sotto il profilo energetico. 

(56) Sentenza dell'8 giugno 1995, Siemens/Commissione, T-459/93, Raccolta 1995, II-1675, punto 48. 
(57) Sentenza del 6 novembre 1990, Italia/Commissione, C-86/89, Raccolta 1990, I-3891, punto 18. Cfr. anche la sentenza del 14 febbraio 

1990, Francia/Commissione, C-301/87, Raccolta 1990, I-307, punto 50. 
(58) Cfr. decisione della Commissione 86/60/CEE, del 14 dicembre 1985, relativa all'aiuto concesso dal Land Renania-Palatinato (Repubblica 

federale di Germania) ad un produttore di alluminio primario di Ludwigshafen (GU L 72 del 15.3.1986, pag. 30); decisione della 
Commissione 2010/460/CE, del 19 novembre 2009, relativa agli aiuti di Stato C 38/A/04 (ex NN 58/04) e C 36/B/06 (ex NN 38/06) cui 
l'Italia ha dato esecuzione a favore di Alcoa Trasformazioni (GU L 227 del 28.8.2010, pag. 62); decisione della Commissione 
2012/339/UE, del 13 luglio 2011, relativa all'aiuto di Stato n. SA.26117 — C-2/10 (ex NN 62/09) concesso dalla Grecia a favore di 
Aluminium of Greece SA (GU L 166 del 27.6.2012, pag. 83). Cfr. anche il caso relativo all'aiuto di Stato n. SA.33624 (ex 2011/CP) — 
Tariffe agevolate per l'energia elettrica a favore di ALRO Slatina SA (GU C 268 del 5.9.2012, pag. 21). 
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(108)  Peraltro, la Commissione non ritiene che il regime di aiuti non determini distorsioni della concorrenza all'interno 
dell'Unione. La Commissione sottolinea, innanzitutto, che erano state già adottate misure di aiuto, come ad 
esempio l'assegnazione a titolo gratuito di quote UE-ETS (59). Sebbene questo meccanismo non avesse come 
priorità la diminuzione dei costi originati indirettamente dall'ETS, il risultato è stato comunque quello di ridurre 
oneri gravanti sull'industria dell'Unione. Secondariamente, sussiste un rischio piuttosto elevato che la misura 
incida sulla concorrenza in quanto viene concessa ad hoc e al di fuori di qualsiasi quadro normativo armonizzato 
e interviene solo a livello nazionale, favorendo in tal modo esclusivamente le imprese ubicate nello Stato membro 
interessato. 

(109)  A parere della Commissione, l'argomentazione addotta dalla Germania e da talune parti interessate, secondo cui 
la misura non può distorcere la concorrenza all'interno dell'Unione in quanto mira in sostanza a ripristinare la 
concorrenza leale rispetto ai concorrenti al di fuori dell'Unione, non affronta il problema. Se un aiuto viene 
concesso solo ai produttori tedeschi al fine di rafforzarne la competitività nei confronti dei concorrenti dei paesi 
terzi, si rischia contemporaneamente di rafforzarne la posizione anche nei confronti dei concorrenti 
dell'Unione (60). Lo conferma anche il fatto che ai sensi del regime, i beneficiari devono rimborsare gli aiuti 
qualora chiudano una sede oppure trasferiscano l'attività in un paese al di fuori della Germania (e dunque non solo 
in caso di delocalizzazione al di fuori dell'Unione o del SEE). 

(110)  Secondo la Commissione non convince nemmeno l'argomentazione secondo cui i produttori di metalli non 
ferrosi tedeschi non trasferirebbero comunque la produzione in altri paesi membri UE/SEE per via dei livelli 
analoghi dei prezzi dell'elettricità. Le distorsioni della concorrenza nel mercato interno non si misurano solo in 
base al fatto che i siti di produzione vengano trasferiti in altri Stati membri. Distorsioni di questo tipo vengono 
originate già di per sé quando, ad esempio, il mantenimento delle capacità produttive in uno Stato membro viene 
garantito attraverso aiuti di Stato in quanto ciò ha ripercussioni sulla redditività delle capacità produttive di altri 
Stati membri. Per alcuni dei produttori di metalli non ferrosi interessati, la Germania costituisce certamente la 
sede più importante dell'Unione: ma non è l'unica (61); pertanto tutto induce a ritenere che l'aiuto creerebbe 
distorsioni della concorrenza tra produttori nell'intera area dell'Unione o del SEE. Nella notifica precedente del 
regime, la Germania aveva persino dichiarato che i produttori tedeschi erano svantaggiati anche rispetto ai 
concorrenti di altri Stati membri. 

(111)  La Commissione ritiene altresì che sussista il rischio che un regime come quello in esame potrebbe scatenare una 
corsa alle sovvenzioni tra gli Stati membri, il che avrebbe l'effetto di distorcere in modo notevole la concorrenza 
nel mercato interno per via delle differenti capacità finanziarie dei singoli Stati membri. Tale pericolo esiste 
proprio nel caso in esame, in quanto per il 2009 non esiste un quadro normativo armonizzato alle cui 
condizioni tutti gli Stati membri debbano attenersi. 

(112)  Pertanto, anche se è stato riconosciuto un obiettivo di interesse generale, quale quello ambientale di prevenire la 
rilocalizzazione delle emissioni di CO2, è essenziale garantire che gli effetti distorsivi della concorrenza prodotti 
dalle misure di aiuto vengano ridotti al minimo e che vengano mantenute le stesse condizioni per tutti i soggetti 
operanti nel mercato interno. 

(113) Uno degli obiettivi specifici perseguiti con l'adozione della direttiva ETS (accanto alla prevenzione della rilocaliz­
zazione delle emissioni di CO2 e alla preservazione dell'efficienza dell'ETS) era la riduzione al minimo delle 
distorsioni nel mercato interno (62). Tali distorsioni possono originarsi non solo all'interno dei singoli settori 
economici ma anche tra di loro: se uno Stato membro adotta misure di sostegno valide solo per alcuni settori, i 
settori non sovvenzionati potrebbero dover sostenere oneri più gravosi per far sì che gli obiettivi delle emissioni 
dello Stato membro in questione vengano conseguiti. Tuttavia, come già illustrato nel considerando 48, il regime 
tedesco non rientra tra quanto previsto dalla direttiva ETS. Essa è infatti applicabile solamente a decorrere dal 
terzo periodo di scambio del sistema ETS. 

(114)  La Commissione rileva altresì che il regime di aiuti può causare una notevole alterazione delle condizioni degli 
scambi e che non è chiaro quali possano essere gli effetti positivi da esso derivanti. In particolare, per i motivi 
illustrati nel considerando 63 e seguenti, la Germania non ha fornito prove convincenti del fatto che la misura 
notificata fosse necessaria e proporzionata. 

(59) Ai sensi dell'articolo 10 della direttiva 2003/87/CE, nel secondo periodo di scambio del sistema ETS gli Stati membri «assegnano almeno 
il 90 % delle quote di emissioni a titolo gratuito». 

(60) Sentenza del 14 febbraio 1990, Francia/Commissione, C-301/87, Raccolta 1990, I-307, punto 50. 
(61) Nel 2009 Germania, Spagna, Francia e Italia erano i quattro maggiori produttori di alluminio tra gli Stati membri dell'Unione. I maggiori 

produttori di alluminio primario del 2009 erano Francia, Spagna, Paesi Bassi e Germania (quest'ultima ha tuttavia prodotto i quantitativi 
maggiori dal 2000 al 2008). Per quanto concerne la produzione di rame, nel 2009 i maggiori produttori erano Germania e Polonia, 
seguiti da Spagna, Belgio, Lussemburgo e i paesi scandinavi. I maggiori produttori di zinco sono Spagna, Finlandia e Paesi Bassi. Cfr. 
ECORYS, Competitiveness of the EU Non-Ferrous Metals Industries, 5 aprile 2011, http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/metals-minerals/ 
files/fn97624_nfm_final_report_5_april_en.pdf, pag. 43 segg. 

(62) Cfr. Impact Assessment Report, nota 48, pag. 22. 
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(115)  La Commissione ritiene perciò che l'impatto complessivo della misura notificata non sia positivo, poiché il 
regime può causare notevoli distorsioni della concorrenza nel mercato interno relativo ai metalli non ferrosi, 
mentre gli effetti positivi da esso derivanti non sono stati dimostrati in modo convincente. 

C o n c l u s i o n i  i n  m e r i t o  a l l a  p r e v e n z i o n e  d e l l a  r i l o c a l i z z a z i o n e  d e l l e  e m i s s i o n i  d i  CO2  

(116)  La Commissione è perciò dell'avviso che la misura non rappresenti uno strumento necessario e proporzionato 
attraverso il quale sia possibile impedire in modo equilibrato la rilocalizzazione delle emissioni di CO2 e che essa 
sia in ogni caso suscettibile di modificare le condizioni degli scambi in misura contraria all'interesse comune. Essa 
non può pertanto essere considerata compatibile con il mercato interno. 

(117)  Persino nel caso in cui la Germania, come da questa proposto, avesse cambiato il regime attraverso modifica o 
ridefinizione del calcolo degli aiuti al fine di tener conto delle perplessità della Commissione circa la loro propor­
zionalità, ciò non cambierebbe comunque la valutazione della Commissione per quanto attiene alla mancanza dei 
requisiti della necessità e dell'adeguatezza, nonché alla distorsione della concorrenza all'interno dell'Unione. 
Soprattutto, non è stato dimostrato il rischio di rilocalizzazione delle emissioni di CO2 per il 2009 e il regime 
continuerebbe ad avere conseguenze negative per la concorrenza. 

6.3.3.2 Salvaguardia dei posti di lavoro 

(118)  La Germania ha poi sottolineato la necessità di impedire la diminuzione dei posti di lavoro in Germania che si 
verificherebbe sia nell'industria dei metalli non ferrosi sia nell'industria a valle se i produttori di metalli non 
ferrosi riducessero le proprie capacità o trasferissero la produzione nei paesi terzi. 

(119)  Nella decisione di avvio del procedimento, la Commissione aveva espresso dubbi sul fatto che la prevenzione 
delle delocalizzazioni al fine della salvaguardia dei posti di lavoro possa costituire di per sé un obiettivo di 
interesse comune. In ogni caso, la Commissione ha messo in discussione l'argomento della Germania, secondo 
cui l'industria dei metalli non ferrosi avrebbe subito uno shock esogeno, che andrebbe considerato come un 
fallimento del mercato, e che a sua volta causerebbe la perdita di posti di lavoro. La Commissione dubita inoltre 
che gli aiuti al funzionamento finalizzati ad impedire la delocalizzazione delle imprese rappresentino lo 
strumento con il minor effetto distorsivo sulla concorrenza atto a salvaguardare i posti di lavoro, poiché gli aiuti 
intesi a migliorare la situazione del mercato del lavoro sono rivolti, di norma, ad introdurre misure a lungo 
termine, quali il miglioramento dell'istruzione e della formazione dei lavoratori, oppure la promozione 
dell'accesso ai mezzi di finanziamento per nuovi investimenti (63). 

(120)  Secondo quanto argomentato da diverse parti interessate, sussisteva un rischio concreto che la produzione dei 
metalli non ferrosi in Europa non venisse continuata per via della crisi economico-finanziaria del 2008 e dei 
costi delle emissioni indirette di CO2. 

(121)  La Commissione fa presente che né nella sua prassi decisionale né nella giurisprudenza degli organi giurisdizionali 
dell'Unione si è mai verificato un caso in cui il presunto rischio di delocalizzazione in paesi al di fuori dell'Unione 
sia stato accettato di per sé come motivazione per concedere un aiuto di Stato (64). Poiché la Germania non ha 
presentato motivazioni convincenti, la Commissione non ritiene necessario derogare alla propria prassi 
decisionale. 

(122) Persino nel caso in cui un siffatto obiettivo fosse riconosciuto, secondo la Commissione gli altri criteri di compati­
bilità non sarebbero ancora soddisfatti. Una misura è infatti considerata compatibile con il mercato interno solo 
ove venga dimostrato che essa offre ai beneficiari un chiaro incentivo a modificare il loro comportamento in 
considerazione dei risultati attesi. 

(123)  Tuttavia, come illustrato nel considerando 87 e seguenti, la Commissione ritiene che per via della breve durata 
dell'aiuto (meno di sei mesi) e dei presunti problemi strutturali nel settore in questione non sia stato dimostrato 
che la misura di aiuto condizionerebbe il comportamento dei beneficiari. 

(124)  Inoltre, gli aiuti di Stato devono essere limitati al minimo necessario per il raggiungimento dell'obiettivo di 
interesse comune. Nel caso in esame, ad esempio, il regime notificato dovrebbe garantire che l'aiuto sia limitato 
all'importo necessario ad impedire le perdite dei posti di lavoro. 

(63) GU C 111 del 9.4.2011, pag. 22, considerando 77 e seguenti. 
(64) Decisione della Commissione 2008/408/CE, del 20 novembre 2007, relativa all'aiuto di Stato C 36/A/06 (ex NN 38/06) cui l'Italia ha 

dato esecuzione a favore di ThyssenKrupp, Cementir e Nuova Terni Industrie Chimiche (GU L 144 del 4.6.2008, pag. 37), 
considerando 145. Cfr. anche la decisione 2010/460/CE, considerando 244. 
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(125)  Come rilevato in precedenza, la misura notificata non costituisce uno strumento proporzionato per prevenire la 
rilocalizzazione delle emissioni di CO2, in quanto non prevede misure di salvaguardia contro un'eventuale 
sovracompensazione (cfr. considerando 93 e seguenti). Questa constatazione si applica anche in questo contesto, 
poiché l'obiettivo di impedire la rilocalizzazione delle emissioni di CO2 e quello di impedire la perdita di posti di 
lavoro hanno in comune la salvaguardia della capacità produttiva. Se nel caso del primo obiettivo si verifica una 
sovracompensazione (in quanto l'aiuto non è proporzionato rispetto all'obiettivo della salvaguardia della capacità 
produttiva), si verificherà una sovracompensazione anche dal punto di vista del secondo obiettivo. 

(126)  Per il resto, anche in questo caso è valida la motivazione illustrata al considerando (99) e seguenti, secondo cui 
l'impatto complessivo della misura è negativo in relazione alla prevenzione della rilocalizzazione delle emissioni 
di CO2. Gli aiuti al funzionamento erogati a copertura dei costi di esercizio che un'impresa è normalmente tenuta 
a sostenere hanno un effetto estremamente distorsivo della concorrenza e non sono giustificabili in linea di 
principio, indipendentemente dall'obiettivo di interesse comune perseguito (impedire la perdita di posti di lavoro 
o impedire la rilocalizzazione delle emissioni di CO2). Il fatto che l'aiuto fosse stato concesso ad hoc e al di fuori 
di un quadro normativo armonizzato conferma questa conclusione. Se la misura fosse stata autorizzata, avrebbe 
determinato la perdita di posti di lavoro in altri Stati membri ed eventualmente una corsa alle sovvenzioni 
all'interno dell'Unione. 

7. CONCLUSIONE 

(127)  Alla luce delle considerazioni sopra esposte, la Commissione conclude che il regime notificato non può essere 
considerato compatibile con il mercato interno. 

(128)  Poiché l'aiuto non è stato erogato, non è necessario disporne il rimborso, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

L'aiuto di Stato che la Germania intendeva concedere a decorrere dal 6 agosto 2009 nell'ambito della Richtlinie zur 
Förderung der Herstellung von klimaschonenden NE-Metallen (direttiva per la promozione della produzione a ridotto impatto 
climatico di metalli non ferrosi) non è compatibile con il mercato interno. 

L'aiuto non può perciò essere eseguito. 

Articolo 2 

Entro due mesi dalla notifica della presente decisione, la Germania fornisce alla Commissione informazioni sulle misure 
previste per conformarsi alla presente decisione. 

Articolo 3 

La Repubblica federale di Germania è destinataria della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 17 luglio 2013 

Per la Commissione 
Joaquín ALMUNIA 

Vicepresidente  

  16CE1294
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2016/696 DELLA COMMISSIONE 

del 4 maggio 2016 

che modifica la decisione 2006/473/CE che riconosce taluni paesi terzi e talune regioni di paesi 
terzi come indenni da Xanthomonas campestris (tutti i ceppi patogeni nei confronti di Citrus) e 

Guignardia citricarpa Kiely (tutti i ceppi patogeni nei confronti di Citrus) 

[notificata con il numero C(2016) 2614] 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

vista la direttiva 2000/29/CE del Consiglio, dell'8 maggio 2000, concernente le misure di protezione contro l'intro­
duzione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali e contro la loro diffusione nella 
Comunità (1), in particolare l'allegato IV, parte A, sezione I, punti 16.2 e 16.4, 

considerando quanto segue: 

(1)  la decisione 2006/473/CE della Commissione (2), riconosce taluni paesi terzi e talune regioni di paesi terzi come 
indenni da Xanthomonas campestris (tutti i ceppi patogeni nei confronti di Citrus) e Guignardia citricarpa Kiely (tutti 
i ceppi patogeni nei confronti di Citrus). 

(2)  La decisione 2006/473/CE riconosce lo Stato della Louisiana, negli Stati Uniti, come indenne da Xanthomonas 
campestris (tutti i ceppi patogeni nei confronti di Citrus). Sulla base delle informazioni fornite dagli Stati Uniti, lo 
Stato della Louisiana non dovrebbe tuttavia più essere riconosciuto come indenne da tale organismo nocivo. 

(3)  La decisione 2006/473/CE riconosce l'Uruguay come indenne da Guignardia citricarpa Kiely (tutti i ceppi patogeni 
nei confronti di Citrus). Sulla base delle informazioni fornite dal paese stesso e di ripetute intercettazioni, 
l'Uruguay non dovrebbe tuttavia più essere riconosciuto come indenne da tale organismo nocivo. 

(4)  La decisione 2006/473/CE riconosce tutte le regioni degli Stati Uniti come indenni da Guignardia citricarpa Kiely 
(tutti i ceppi patogeni nei confronti di Citrus) ad eccezione delle contee di Collier, Hendry e Polk situate nello 
Stato della Florida. Sulla base delle informazioni fornite dagli Stati Uniti, la contea di Lee non dovrebbe più essere 
riconosciuta come indenne da tale organismo nocivo. 

(5)  È pertanto opportuno modificare di conseguenza la decisione 2006/473/CE. 

(6)  Le misure di cui alla presente decisione sono conformi al parere del comitato permanente per le piante, gli 
animali, gli alimenti e i mangimi, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

La decisione 2006/473/CE è così modificata:  

1) all'articolo 1, paragrafo 2, la lettera c) è sostituita dalla seguente: 

«c)  Stati Uniti: Arizona, California, Guam, Hawaii, Isole Marianne settentrionali, Portorico, Samoa americane, Texas e 
Isole Vergini americane;» 

(1) GU L 169 del 10.7.2000, pag. 1. 
(2) Decisione 2006/473/CE della Commissione, del 5 luglio 2006, che riconosce taluni paesi terzi e talune regioni di paesi terzi come 

indenni da Xanthomonas campestris (tutti i ceppi patogeni nei confronti di Citrus), Cercospora angolensis Carv. & Mendes e Guignardia 
citricarpa Kiely (tutti i ceppi patogeni nei confronti di Citrus) (GU L 187 dell'8.7.2006, pag. 35). 
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2) l'articolo 3 è così modificato: 

a)  al paragrafo 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

«a)  tutti i paesi terzi produttori di agrumi in Europa, America del Nord, centrale e del Sud e nei Caraibi ad 
eccezione di Argentina, Brasile, Stati Uniti e Uruguay;» 

b)  al paragrafo 2, la lettera e) è sostituita dalla seguente: 

«e)  Stati Uniti: tutte le regioni, ad eccezione delle contee di Collier, Hendry, Lee e Polk situate nello Stato della 
Florida.» 

Articolo 2 

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 4 maggio 2016 

Per la Commissione 
Vytenis ANDRIUKAITIS 

Membro della Commissione  

  16CE1295



—  268  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-7-2016 2a Serie speciale - n. 50

       

 

DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2016/697 DELLA COMMISSIONE 

del 4 maggio 2016 

riguardante alcune misure di protezione contro l'influenza aviaria ad alta patogenicità del sottotipo 
H7N7 in Italia 

[notificata con il numero C(2016) 2875] 

(Il testo in lingua italiana è il solo facente fede) 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

vista la direttiva 89/662/CEE del Consiglio, dell'11 dicembre 1989, relativa ai controlli veterinari applicabili negli scambi 
intracomunitari, nella prospettiva della realizzazione del mercato interno (1), in particolare l'articolo 9, paragrafo 4, 

vista la direttiva 90/425/CEE del Consiglio, del 26 giugno 1990, relativa ai controlli veterinari e zootecnici applicabili 
negli scambi intracomunitari di taluni animali vivi e prodotti di origine animale, nella prospettiva della realizzazione del 
mercato interno (2), in particolare l'articolo 10, paragrafo 4, 

considerando quanto segue: 

(1)  L'influenza aviaria è una malattia infettiva virale dei volatili, compreso il pollame. Nel pollame domestico le 
infezioni da virus dell'influenza aviaria provocano due forme principali della malattia, che si distinguono in base 
alla virulenza. La forma a bassa patogenicità causa, in genere, solo sintomi lievi mentre quella ad alta patogenicità 
provoca tassi di mortalità molto elevati nella maggior parte delle specie di pollame. Tale malattia può avere gravi 
conseguenze per la redditività degli allevamenti avicoli. 

(2)  L'influenza aviaria colpisce soprattutto i volatili, ma in determinate circostanze possono essere infettati anche gli 
esseri umani, benché tale rischio sia in genere molto limitato. 

(3)  In caso di comparsa di un focolaio di influenza aviaria, esiste il rischio che l'agente patogeno della malattia possa 
diffondersi ad altre aziende in cui sono tenuti pollame o altri volatili in cattività. La malattia può quindi 
diffondersi da uno Stato membro ad altri Stati membri o a paesi terzi attraverso gli scambi di volatili vivi o di 
loro prodotti. 

(4) La direttiva 2005/94/CE del Consiglio (3) stabilisce alcune misure preventive relative alla sorveglianza e all'indivi­
duazione precoce dell'influenza aviaria, nonché le misure minime di controllo da applicare in caso di comparsa di 
un focolaio di tale malattia nel pollame o in altri volatili in cattività. La direttiva prevede l'istituzione di zone di 
protezione e sorveglianza in caso di comparsa di un focolaio di influenza aviaria ad alta patogenicità. 

(5)  L'Italia ha notificato alla Commissione la comparsa di un focolaio di influenza aviaria ad alta patogenicità del 
sottotipo H7N7 in un'azienda, situata nel suo territorio, in cui sono tenuti pollame o altri volatili in cattività e ha 
immediatamente adottato le necessarie misure prescritte dalla direttiva 2005/94/CE, compresa l'istituzione di 
zone di protezione e sorveglianza. 

(6)  La Commissione ha esaminato tali misure in collaborazione con l'Italia e ha potuto accertare che i limiti delle 
zone di protezione e sorveglianza istituite dall'autorità competente di tale Stato membro si trovano a una 
distanza sufficiente dall'azienda in cui è stata confermata la presenza del focolaio. 

(7)  Al fine di prevenire inutili perturbazioni degli scambi all'interno dell'Unione e di evitare che paesi terzi 
introducano ostacoli ingiustificati agli scambi, è necessario che le zone di protezione e sorveglianza istituite 
dall'Italia vengano rapidamente definite a livello di Unione in collaborazione con tale Stato membro. 

(1) GU L 395 del 30.12.1989, pag. 13. 
(2) GU L 224 del 18.8.1990, pag. 29. 
(3) Direttiva 2005/94/CE del Consiglio, del 20 dicembre 2005, relativa a misure comunitarie di lotta contro l'influenza aviaria e che abroga 

la direttiva 92/40/CEE (GU L 10 del 14.1.2006, pag. 16). 
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(8)  Di conseguenza si dovrebbero definire, nell'allegato della presente decisione, le zone di protezione e sorveglianza 
in Italia nelle quali si applicano le misure di controllo in materia di sanità animale previste dalla direttiva 
2005/94/CE e si dovrebbe stabilire la durata di tale regionalizzazione. 

(9)  Le misure di cui alla presente decisione sono conformi al parere del comitato permanente per le piante, gli 
animali, gli alimenti e i mangimi, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

L'Italia garantisce che le zone di protezione e sorveglianza istituite in conformità all'articolo 16, paragrafo 1, della 
direttiva 2005/94/CE comprendano perlomeno le aree elencate come zone di protezione e sorveglianza nell'allegato, 
parti A e B, della presente decisione. 

Articolo 2 

La presente decisione si applica fino al 31 luglio 2016. 

Articolo 3 

La Repubblica italiana è destinataria della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 4 maggio 2016 

Per la Commissione 
Vytenis ANDRIUKAITIS 

Membro della Commissione  
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ALLEGATO 

PARTE A 

Zona di protezione di cui all'articolo 1: 

Codice ISO 
del paese 

Stato 
membro 

Codice 
(se disponibile) Denominazione 

Termine ultimo di applicazione 
a norma dell'articolo 29 della 

direttiva 2005/94/CE 

IT Italia Codice postale/ADNS Area comprendente:     

L'intero territorio dei comuni di: 26.5.2016 

44015 —  Portomaggiore; 

44020 —  Ostellato.  

PARTE B 

Zona di sorveglianza di cui all'articolo 1: 

Codice ISO 
del paese 

Stato 
membro 

Codice 
(se disponibile) Denominazione 

Termine ultimo di applicazione 
a norma dell'articolo 31 della 

direttiva 2005/94/CE 

IT Italia Codice postale/ADNS Area comprendente:     

L'intero territorio dei comuni di: 4.6.2016 

44020 —  Masi Torello; 

44039 —  Tresigallo; 

44019 —  Voghiera.  

Le seguenti parti dei comuni di: 

44027 — Fiscaglia, a sud della strada pro­
vinciale n. 15; 

44035 —  Formignana, a ovest della strada 
provinciale n. 4; 

44121 —  Ferrara, a est di Via Ponte Assa; 

44011 — Argenta, a ovest della strada pro­
vinciale n. 48.   

44015 —  Portomaggiore; 27.5. – 4.6.2016 

44020 —  Ostellato.   

  16CE1296
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REGOLAMENTO DELEGATO (UE) 2016/698 DELLA COMMISSIONE 

dell'8 aprile 2016 

che rettifica il regolamento delegato (UE) 2016/341 che integra il regolamento (UE) n. 952/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le norme transitorie relative a talune 
disposizioni del codice doganale dell'Unione nei casi in cui i pertinenti sistemi elettronici non 

sono ancora operativi e che modifica il regolamento delegato (UE) 2015/2446 della Commissione 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, che istituisce il 
codice doganale dell'Unione (1), in particolare l'articolo 279, 

considerando quanto segue: 

(1)  In seguito all'adozione del regolamento delegato (UE) 2016/341 della Commissione (2), nella parte relativa alle 
semplificazioni dell'allegato 12 del medesimo regolamento delegato, sono state rilevate alcune incongruenze con i 
sistemi istituiti dal codice doganale dell'Unione in tre formulari, compresi riferimenti a procedure che hanno 
cessato di esistere. Queste incongruenze pregiudicano la chiarezza giuridica ed è necessario correggerle. 

(2)  È stato rilevato inoltre che, sempre nella parte relativa alle semplificazioni dell'allegato 12 del regolamento 
delegato (UE) 2016/341, alcuni formulari sono stati omessi per errore. 

(3)  Il regolamento delegato (UE) 2016/341 dovrebbe pertanto essere rettificato di conseguenza. 

(4)  È opportuno che le disposizioni di cui al presente regolamento si applichino a decorrere dal 1o maggio 2016 al 
fine di consentire la piena applicazione del codice doganale dell'Unione, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Rettifiche al regolamento delegato (UE) 2016/341 

Nel regolamento delegato (UE) 2016/341, l'allegato 12, è così rettificato:  

1) i formulari «Domanda di autorizzazione per l'uso della dichiarazione semplificata e riscrizione nelle scritture del 
dichiarante», «Domanda di autorizzazione per l'uso di semplificazioni, Formulario supplementare — 
IMPORTAZIONE» e «Note esplicative sulle diverse caselle del formulario di domanda» sono sostituiti dai formulari di 
cui all'allegato I del presente regolamento;  

2) sono aggiunti i formulari che figurano nell'allegato II del presente regolamento. 

1) Regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'9 ottobre 2013, che istituisce il codice doganale dell'Unione 
(GU L 269 del 10.10.2013, pag. 1). 

(2) Regolamento delegato (UE) 2016/341 della Commissione, del 17 dicembre 2015, che integra il regolamento (UE) n. 952/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le norme transitorie relative a talune disposizioni del codice doganale 
dell'Unione nei casi in cui i pertinenti sistemi elettronici non sono ancora operativi e che modifica il regolamento delegato 
(UE) 2015/2446, (GU L 69 del 15.3.2016, pag. 1). 
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Articolo 2 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Esso si applica a decorrere dal 1o maggio 2016. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l'8 aprile 2016 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  
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ALLEGATO I 
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Note esplicative sulle diverse caselle del formulario di domanda 

Osservazione generale 

Se necessario, le informazioni richieste possono essere fornite in un allegato separato del formulario di domanda, con 
indicazione della casella del formulario in questione. 

Gli Stati membri possono chiedere informazioni supplementari. 

1. Inserire il nome completo e il numero EORI del richiedente. Il richiedente è la persona cui sarà rilasciata l'auto­
rizzazione. 

1.a  Inserire il numero di identificazione della società. 

1.b Inserire, se necessario, i numeri di riferimento interni, da usare come riferimento alla domanda nell'autoriz­
zazione. 

1.c  Indicare le informazioni di contatto pertinenti (referente, indirizzo, numero di telefono, fax, indirizzo email). 

1.d  Indicare il tipo di rappresentanza per la presentazione di una dichiarazione apponendo una «X» nella casella 
pertinente. 

2.  Indicare quale tipo di semplificazione (iscrizione nelle scritture contabili, dichiarazione semplificata o 
sdoganamento centralizzato) e quale regime doganale (per l'importazione e/o l'esportazione) sono richiesti, 
barrando con una «X» la casella pertinente. 

3.  Inserire il codice pertinente: 

1.  prima domanda di autorizzazione 

2. domanda di modifica o di rinnovo di un'autorizzazione (indicare anche il pertinente numero di autoriz­
zazione); 

4.a  Indicare se è certificato lo stato di operatore economico autorizzato; se «SÌ», indicare il numero 
corrispondente. 

4.b  Indicare il tipo, il numero di riferimento e, se del caso, la data di scadenza della o delle autorizzazioni relative 
ai regimi per le quali si useranno le semplificazioni oggetto della domanda; qualora siano state appena chieste 
una o più autorizzazioni, indicare il tipo di autorizzazione(i) chiesta(e) e precisare la data di presentazione 
della relativa domanda. 

5.  Informazioni relative alla contabilità principale, alla documentazione commerciale, fiscale o altro tipo di 
documentazione contabile. 

5.a  Indicare l'indirizzo completo del luogo in cui è tenuta la contabilità principale. 

5.b  Indicare il tipo di contabilità (contabilità elettronica o cartacea e tipo di sistema e di software utilizzato). 

6.  Indicare il numero dei formulari supplementari allegati alla domanda. 

7.  Informazioni relative alle scritture (contabilità doganale). 

7.a  Indicare l'indirizzo completo del luogo in cui sono tenute le scritture. 

7.b  Indicare il tipo di scrittura (elettronica o cartacea e tipo di sistema e di software utilizzato). 

7.c  Fornire, se del caso, altre informazioni specifiche relative alle scritture. 

8.  Informazioni sul tipo di merci e operazioni. 

8.a  Inserire, se necessario, il pertinente codice NC, altrimenti indicare almeno il capitolo della NC e la descrizione 
delle merci. 

8.b  Indicare le pertinenti informazioni su base mensile. 

8.c  Indicare le pertinenti informazioni su base mensile. 

9.  Informazioni sui luoghi autorizzati per le merci e sugli uffici doganali competenti. 

9.a&b  Indicare nome, indirizzo e dati di contatto completi 
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10.  Indicare nome, indirizzo e dati di contatto completi degli uffici doganali in cui le merci sono vincolate a un 
regime doganale. 

11.  Indicare, se necessario, nome, indirizzo e dati di contatto completi dell'ufficio di controllo. 

12.  Indicare, apponendo una «X» nella casella pertinente, il tipo di dichiarazione semplificata; qualora siano 
utilizzati documenti commerciali o altri documenti amministrativi, deve essere precisato il tipo di documenti 
utilizzati.  
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2016/699 DELLA COMMISSIONE 

del 10 maggio 2016 

che istituisce massimali di bilancio per il 2016 applicabili ad alcuni regimi di sostegno diretto di 
cui al regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante norme 
sui pagamenti diretti agli agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola comune e che 
abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio (1), in particolare 
l'articolo 22, paragrafo 1, l'articolo 36, paragrafo 4, l'articolo 42, paragrafo 2, l'articolo 47, paragrafo 3, l'articolo 49, 
paragrafo 2, l'articolo 51, paragrafo 4, e l'articolo 53, paragrafo 7, 

considerando quanto segue: 

(1)  Per ciascuno Stato membro che attua il regime di pagamento di base di cui al titolo III, capo 1, del regolamento 
(UE) n. 1307/2013, il massimale nazionale annuo di cui all'articolo 22, paragrafo 1, del suddetto regolamento 
per il 2016 deve essere fissato dalla Commissione deducendo dal massimale nazionale annuo stabilito nell'al­
legato II i massimali fissati a norma degli articoli 42, 47, 49, 51 e 53 di detto regolamento. A norma dell'ar­
ticolo 22, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1307/2013, occorre tener conto degli eventuali aumenti applicati 
dagli Stati membri. 

(2)  Per ciascuno Stato membro che attua il regime di pagamento unico per superficie di cui al titolo III, capo 1, del 
regolamento (UE) n. 1307/2013, il massimale nazionale annuo di cui all'articolo 36, paragrafo 4, del suddetto 
regolamento per il 2016 deve essere fissato dalla Commissione deducendo dal massimale nazionale annuo 
stabilito nell'allegato II i massimali fissati a norma degli articoli 42, 47, 49, 51 e 53 di detto regolamento. 

(3)  Per ciascuno Stato membro che concede il pagamento ridistributivo a norma del titolo III, capo 2, del 
regolamento (UE) n. 1307/2013, il massimale nazionale annuo di cui all'articolo 42, paragrafo 2, del suddetto 
regolamento per il 2016 deve essere fissato dalla Commissione in base alla percentuale comunicata dallo Stato 
membro a norma dell'articolo 42, paragrafo 1, di detto regolamento. 

(4)  In merito al pagamento per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, di cui al titolo III, capo 3, del 
regolamento (UE) n. 1307/2013, i massimali nazionali annui di cui all'articolo 47, paragrafo 3, del suddetto 
regolamento per il 2016 devono essere calcolati conformemente alle disposizioni dell'articolo 47, paragrafo 1, di 
detto regolamento e ammontare al 30 % del massimale nazionale dello Stato membro interessato come stabilito 
nell'allegato II del medesimo regolamento. 

(5)  Per gli Stati membri che concedono il pagamento per le zone soggette a vincoli naturali di cui al titolo III, capo 4, 
del regolamento (UE) n. 1307/2013, i massimali nazionali annui di cui all'articolo 49, paragrafo 2, del suddetto 
regolamento per il 2016 devono essere fissati dalla Commissione in base alla percentuale comunicata dagli Stati 
membri interessati a norma dell'articolo 49, paragrafo 1, del medesimo regolamento. 

(6)  In merito al pagamento per i giovani agricoltori di cui al titolo III, capo 5, del regolamento (UE) n. 1307/2013, i 
massimali nazionali annui di cui all'articolo 51, paragrafo 4, del suddetto regolamento per il 2016 devono essere 
fissati dalla Commissione in base alla percentuale comunicata dagli Stati membri a norma dell'articolo 51, 
paragrafo 1, di detto regolamento e non possono superare il 2 % del massimale annuo fissato nell'allegato II. 

(7)  Se l'importo totale del pagamento per i giovani agricoltori chiesto per il 2016 in uno Stato membro supera il 
massimale fissato a norma dell'articolo 51, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1307/2013 per quello Stato 
membro, lo Stato membro deve finanziare la differenza conformemente all'articolo 51, paragrafo 2, del suddetto 
regolamento nel rispetto dell'importo massimo stabilito all'articolo 51, paragrafo 1, del medesimo regolamento. 
A fini di chiarezza, è opportuno fissare tale importo massimo per ciascuno Stato membro. 

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 608. 
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(8)  Per ciascuno Stato membro che concede il sostegno accoppiato facoltativo di cui al titolo IV, capo 1, del 
regolamento (UE) n. 1307/2013 nel 2016, la Commissione deve fissare il massimale nazionale annuo di cui 
all'articolo 53, paragrafo 7, del suddetto regolamento per il 2016 in base alla percentuale comunicata dallo Stato 
membro interessato a norma dell'articolo 54, paragrafo 1, del medesimo regolamento. 

(9)  Per quanto riguarda il 2016, l'attuazione dei regimi di sostegno diretto di cui al regolamento (UE) n. 1307/2013 
è iniziata il 1o gennaio 2016. Per motivi di coerenza tra l'applicabilità del suddetto regolamento nell'anno di 
domanda 2016 e l'applicabilità dei massimali di bilancio corrispondenti, il presente regolamento si dovrebbe 
applicare a decorrere dalla medesima data. 

(10)  Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato per i pagamenti diretti, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

1. I massimali nazionali annui per il 2016 per il regime di pagamento di base di cui all'articolo 22, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) n. 1307/2013 sono fissati al punto I dell'allegato del presente regolamento. 

2. I massimali nazionali annui per il 2016 per il regime di pagamento unico per superficie di cui all'articolo 36, 
paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1307/2013 sono fissati al punto II dell'allegato del presente regolamento. 

3. I massimali nazionali annui per il 2016 per il pagamento ridistributivo di cui all'articolo 42, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1307/2013 sono fissati al punto III dell'allegato del presente regolamento. 

4. I massimali nazionali annui per il 2016 per il pagamento per le pratiche agricole benefiche per il clima e 
l'ambiente di cui all'articolo 47, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1307/2013 sono fissati al punto IV dell'allegato del 
presente regolamento. 

5. I massimali nazionali annui per il 2016 per il pagamento per le zone soggette a vincoli naturali di cui 
all'articolo 49, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1307/2013 sono fissati al punto V dell'allegato del presente 
regolamento. 

6. I massimali nazionali annui per il 2016 per il pagamento per i giovani agricoltori di cui all'articolo 51, 
paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1307/2013 sono fissati al punto VI dell'allegato del presente regolamento. 

7. Gli importi massimi per il 2016 per il pagamento per i giovani agricoltori di cui all'articolo 51, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) n. 1307/2013 sono fissati al punto VII dell'allegato del presente regolamento. 

8. I massimali nazionali annui per il 2016 per il sostegno accoppiato facoltativo di cui all'articolo 53, paragrafo 7, 
del regolamento (UE) n. 1307/2013 sono fissati al punto VIII dell'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il settimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Esso si applica a decorrere dal 1o gennaio 2016. 
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 10 maggio 2016 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  
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ALLEGATO 

I.  Massimali di bilancio per il regime di pagamento di base di cui all'articolo 22, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 

(in migliaia di EUR) 

Anno civile 2016 

Belgio 225 595 

Danimarca 564 769 

Germania 3 042 977 

Irlanda 828 429 

Grecia 1 182 879 

Spagna 2 816 109 

Francia 3 199 094 

Croazia 87 941 

Italia 2 314 333 

Lussemburgo 22 819 

Malta 648 

Paesi Bassi 513 025 

Austria 470 847 

Portogallo 284 807 

Slovenia 73 581 

Finlandia 269 562 

Svezia 401 642 

Regno Unito 2 091 382  

II.  Massimali di bilancio per il regime di pagamento unico per superficie di cui all'articolo 36, paragrafo 4, del 
regolamento (UE) n. 1307/2013 

(in migliaia di EUR) 

Anno civile 2016 

Bulgaria 378 949 

Repubblica ceca 462 535 

Estonia 75 612 

Cipro 30 805 

Lettonia 109 970 

Lituania 171 472 

 



—  285  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-7-2016 2a Serie speciale - n. 50

 

(in migliaia di EUR) 

Anno civile 2016 

Ungheria 734 076 

Polonia 1 551 652 

Romania 898 240 

Slovacchia 250 297  

III.  Massimali di bilancio per il pagamento ridistributivo di cui all'articolo 42, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 

(in migliaia di EUR) 

Anno civile 2016 

Belgio 48 186 

Bulgaria 55 868 

Germania 341 633 

Francia 727 067 

Croazia 20 287 

Lituania 66 377 

Polonia 281 810 

Romania 94 709 

Regno Unito 32 334  

IV.  Massimali di bilancio per il pagamento per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente di cui 
all'articolo 47, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1307/2013 

(in migliaia di EUR) 

Anno civile 2016 

Belgio 152 932 

Bulgaria 237 735 

Repubblica ceca 253 212 

Danimarca 255 805 

Germania 1 464 143 

Estonia 34 369 

Irlanda 364 041 

Grecia 569 748 

Spagna 1 455 505 

Francia 2 181 201 
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(in migliaia di EUR) 

Anno civile 2016 

Croazia 60 860 

Italia 1 155 242 

Cipro 15 068 

Lettonia 61 729 

Lituania 132 753 

Lussemburgo 10 064 

Ungheria 403 338 

Malta 1 572 

Paesi Bassi 221 052 

Austria 207 726 

Polonia 1 018 590 

Portogallo 172 186 

Romania 531 741 

Slovenia 41 099 

Slovacchia 132 443 

Finlandia 157 027 

Svezia 209 189 

Regno Unito 953 964  

V.  Massimali di bilancio per il regime di pagamento per le zone soggette a vincoli naturali di cui all'articolo 49, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1307/2013 

(in migliaia di EUR) 

Anno civile 2016 

Danimarca 2 857  

VI.  Massimali di bilancio per il pagamento per i giovani agricoltori di cui all'articolo 51, paragrafo 4, del regolamento 
(UE) n. 1307/2013 

(in migliaia di EUR) 

Anno civile 2016 

Belgio 8 495 

Bulgaria 1 030 

Repubblica ceca 1 688 

Danimarca 5 116 
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(in migliaia di EUR) 

Anno civile 2016 

Germania 48 805 

Estonia 344 

Irlanda 24 269 

Grecia 37 983 

Spagna 97 034 

Francia 72 707 

Croazia 4 057 

Italia 38 508 

Cipro 352 

Lettonia 3 200 

Lituania 5 531 

Lussemburgo 503 

Ungheria 5 378 

Malta 21 

Paesi Bassi 14 737 

Austria 13 848 

Polonia 33 953 

Portogallo 11 479 

Romania 15 000 

Slovenia 2 055 

Slovacchia 1 348 

Finlandia 5 234 

Svezia 10 459 

Regno Unito 49 491  

VII.  Importi massimi per il pagamento per i giovani agricoltori di cui all'articolo 51, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 

(in migliaia di EUR) 

Anno civile 2016 

Belgio 10 195 

Bulgaria 15 849 

Repubblica ceca 16 881 
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(in migliaia di EUR) 

Anno civile 2016 

Danimarca 17 054 

Germania 97 610 

Estonia 2 291 

Irlanda 24 269 

Grecia 37 983 

Spagna 97 034 

Francia 145 413 

Croazia 4 057 

Italia 77 016 

Cipro 1 005 

Lettonia 4 115 

Lituania 8 850 

Lussemburgo 671 

Ungheria 26 889 

Malta 105 

Paesi Bassi 14 737 

Austria 13 848 

Polonia 67 906 

Portogallo 11 479 

Romania 35 449 

Slovenia 2 740 

Slovacchia 8 830 

Finlandia 10 468 

Svezia 13 946 

Regno Unito 63 598  

VIII.  Massimali di bilancio per il sostegno accoppiato facoltativo di cui all'articolo 53, paragrafo 7, del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 

(in migliaia di EUR) 

Anno civile 2016 

Belgio 85 270 

Bulgaria 118 867 

Repubblica ceca 126 606 
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(in migliaia di EUR) 

Anno civile 2016 

Danimarca 24 135 

Estonia 4 237 

Irlanda 3 000 

Grecia 148 432 

Spagna 584 919 

Francia 1 090 601 

Croazia 30 430 

Italia 423 589 

Cipro 4 000 

Lettonia 30 865 

Lituania 66 377 

Lussemburgo 160 

Ungheria 201 669 

Malta 3 000 

Paesi Bassi 3 500 

Austria 14 541 

Polonia 509 295 

Portogallo 117 535 

Romania 232 779 

Slovenia 20 550 

Slovacchia 57 390 

Finlandia 102 591 

Svezia 90 648 

Regno Unito 52 709   

  16CE1298
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2016/700 DELLA COMMISSIONE 

del 10 maggio 2016 

recante fissazione dei valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di 
entrata di taluni ortofrutticoli 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organiz­
zazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (1), 

visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 della Commissione, del 7 giugno 2011, recante modalità di 
applicazione del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio nei settori degli ortofrutticoli freschi e degli ortofrutticoli 
trasformati (2), in particolare l'articolo 136, paragrafo 1, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 prevede, in applicazione dei risultati dei negoziati commerciali 
multilaterali dell'Uruguay round, i criteri per la fissazione da parte della Commissione dei valori forfettari all'im­
portazione dai paesi terzi, per i prodotti e i periodi indicati nell'allegato XVI, parte A, del medesimo regolamento. 

(2)  Il valore forfettario all'importazione è calcolato ciascun giorno feriale, in conformità dell'articolo 136, 
paragrafo 1, del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011, tenendo conto di dati giornalieri variabili. Pertanto 
il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

I valori forfettari all'importazione di cui all'articolo 136 del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 sono quelli 
fissati nell'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 10 maggio 2016 

Per la Commissione, 

a nome del presidente 
Jerzy PLEWA 

Direttore generale dell'Agricoltura e dello sviluppo rurale  

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(2) GU L 157 del 15.6.2011, pag. 1. 
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ALLEGATO 

Valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di entrata di taluni ortofrutticoli 

(EUR/100 kg) 

Codice NC Codice dei paesi terzi (1) Valore forfettario all'importazione 

0702 00 00 MA  82,4 

SN  158,8 

TN  71,5 

TR  75,6 

ZZ  97,1 

0707 00 05 TR  95,4 

ZZ  95,4 

0709 93 10 TR  139,4 

ZZ  139,4 

0805 10 20 EG  49,7 

IL  89,0 

MA  54,5 

TR  37,1 

ZZ  57,6 

0805 50 10 MA  119,8 

ZA  180,7 

ZZ  150,3 

0808 10 80 AR  111,7 

BR  101,3 

CL  114,7 

CN  116,3 

NZ  146,5 

US  168,4 

ZA  92,3 

ZZ  121,6 

(1) Nomenclatura dei paesi stabilita dal Regolamento (UE) n. 1106/2012 della Commissione, del 27 novembre 2012, che attua il rego­
lamento (CE) n. 471/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, relativo alle statistiche comunitarie del commercio estero con i 
paesi terzi, per quanto riguarda l'aggiornamento della nomenclatura dei paesi e territori (GU L 328 del 28.11.2012, pag. 7). Il co­
dice «ZZ» corrisponde a «altre origini».  

  16CE1299
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2016/701 DELLA COMMISSIONE 

del 4 maggio 2016 

che modifica la decisione 2007/453/CE per quanto riguarda la qualifica sanitaria relativa alla BSE 
della Francia 

[notificata con il numero C(2016) 2600] 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 999/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2001, recante disposizioni 
per la prevenzione, il controllo e l'eradicazione di alcune encefalopatie spongiformi trasmissibili (1), in particolare 
l'articolo 5, paragrafo 2, terzo comma, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento (CE) n. 999/2001 stabilisce che gli Stati membri, i paesi terzi o le loro regioni («paesi o regioni») 
vanno classificati in base alla loro qualifica sanitaria relativa all'encefalopatia spongiforme bovina (BSE) in una 
delle tre categorie seguenti: rischio trascurabile di BSE, rischio controllato di BSE e rischio indeterminato di BSE. 

(2)  L'allegato della decisione 2007/453/CE della Commissione (2) elenca i paesi o le regioni secondo la loro qualifica 
sanitaria relativa alla BSE. 

(3)  L'Organizzazione mondiale per la salute animale (OIE) svolge un ruolo di primo piano nella classificazione in 
categorie di paesi o regioni sulla base del loro rischio di BSE. 

(4)  Il 26 maggio 2015 l'assemblea generale dell'OIE ha adottato la risoluzione n. 21 relativa al riconoscimento del 
livello di rischio di BSE dei paesi membri (3), che ha riconosciuto la Francia come paese con un livello di rischio 
trascurabile di BSE. Il 4 agosto 2015 la decisione 2007/453/CE è stata modificata dalla decisione di esecuzione 
della Commissione (UE) 2015/1356 (4) affinché la normativa UE rispecchi il livello di rischio trascurabile di BSE 
della Francia e di altri paesi. 

(5)  Il 24 marzo 2016 la Francia ha notificato alla Commissione, agli altri Stati membri e all'OIE un caso di BSE 
classica rilevato in Francia in un bovino nato nell'aprile 2011. 

(6)  A norma dell'articolo 11.4.3 del codice sanitario per gli animali terrestri dell'OIE (5), una delle condizioni per la 
concessione e il mantenimento del livello di rischio trascurabile di BSE di un paese è che, qualora nel paese sia 
stato rilevato un caso indigeno di BSE classica, l'animale in questione sia nato più di 11 anni fa. A seguito della 
notifica da parte della Francia di un caso confermato di BSE classica in un bovino di cinque anni, la commissione 
scientifica per le malattie veterinarie dell'OIE ha sospeso la qualifica della Francia come paese con un rischio 
trascurabile di BSE, riconosciuto dalla risoluzione n. 21, ed ha ripristinato, con effetto dal 25 marzo 2016, la sua 
qualifica precedente come paese con un rischio controllato di BSE. 

(1) GU L 147 del 31.5.2001, pag. 1. 
(2) Decisione 2007/453/CE della Commissione, del 29 giugno 2007, che fissa la qualifica sanitaria con riguardo alla BSE di uno Stato 

membro, di un paese terzo o di una delle loro regioni sulla base del loro rischio di BSE (GU L 172 del 30.6.2007, pag. 84). 
(3) http://www.oie.int/fileadmin/Home/eng/Animal_Health_in_the_World/docs/pdf/2015_A_RESO_R21_BSE.pdf 
(4) Decisione di esecuzione (UE) 2015/1356 della Commissione, del 4 agosto 2015, che modifica la decisione 2007/453/CE concernente la 

qualifica sanitaria con riguardo alla BSE di Repubblica ceca, Francia, Cipro, Liechtenstein e Svizzera (GU L 209 del 6.8.2015, pag. 5). 
(5) http://www.oie.int/international-standard-setting/terrestrial-code/access-online/ 
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(7)  Per tenere conto di tale decisione, è opportuno modificare l'elenco dei paesi figurante nell'allegato della 
decisione 2007/453/CE. 

(8)  La decisione 2007/453/CE dovrebbe pertanto essere modificata di conseguenza. 

(9)  Le misure di cui alla presente decisione sono conformi al parere del comitato permanente per le piante, gli 
animali, gli alimenti e i mangimi, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

L'allegato della decisione 2007/453/CE è così modificato:  

1) la voce «— Francia» è soppressa nella parte «A. Paesi o regioni con un rischio trascurabile di BSE»;  

2) la voce «— Francia» è inserita nella parte «B. Paesi o regioni con un rischio controllato di BSE», dopo «— Spagna» 
e prima di «— Lituania». 

Articolo 2 

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 4 maggio 2016 

Per la Commissione 
Vytenis ANDRIUKAITIS 

Membro della Commissione  

  16CE1300
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DECISIONE (UE) 2016/702 DELLA BANCA CENTRALE EUROPEA 

del 18 aprile 2016 

che modifica la decisione (UE) 2015/774 su un programma di acquisto di attività del settore 
pubblico sui mercati secondari (BCE/2016/8) 

IL CONSIGLIO DIRETTIVO DELLA BANCA CENTRALE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare il primo trattino dell'articolo 127, paragrafo 2, 

visto lo statuto del Sistema europeo di banche centrali e della Banca centrale europea, in particolare il secondo comma 
dell'articolo 12.1, congiuntamente al primo trattino dell'articolo 3.1 e all'articolo 18.1, 

Considerando quanto segue: 

(1)  La Decisione (UE) 2015/774 della Banca centrale europea (BCE/2015/10) (1) ha dato avvio a un programma di 
acquisto di attività del settore pubblico sui mercati secondari (di seguito il «PSPP»), che ha ampliato i preesistenti 
programmi di acquisto di attività dell'Eurosistema per includervi i titoli del settore pubblico. Insieme al terzo 
programma per l'acquisto di obbligazioni garantite e al programma di acquisto di titoli garantiti da attività e 
all'imminente programma di acquisto per il settore societario, il PSPP costituisce parte integrante del programma 
ampliato di acquisto di attività. Il programma ampliato di acquisto di attività punta a migliorare la trasmissione 
della politica monetaria, facilitare l'erogazione del credito all'economia dell'area dell'euro, rendere più accessibili le 
condizioni di finanziamento di famiglie e imprese e contribuire a ricondurre i tassi di inflazione a livelli inferiori, 
ma prossimi al 2 % nel medio termine, in coerenza con l'obiettivo principale della Banca centrale europea di 
mantenere la stabilità dei prezzi. 

(2)  In linea con il mandato del Consiglio direttivo di assicurare la stabilità dei prezzi, certe caratteristiche del PSPP 
dovrebbero essere modificate al fine di assicurare un duraturo aggiustamento dell'evoluzione dell'inflazione verso 
livelli inferiori, ma prossimi al 2 % nel medio termine. Le modifiche sono in linea con il mandato di politica 
monetaria del Consiglio direttivo e rispecchiano debitamente le considerazioni svolte in materia di gestione del 
rischio. 

(3)  Più specificamente, al fine di conseguire gli obiettivi del PSPP, la liquidità erogata al mercato mediante gli acquisti 
mensili combinati nell'ambito del programma ampliato di acquisto di attività dovrebbe essere portata a 
80 miliardi di EUR. 

(4)  Inoltre, per i titoli negoziabili emessi da organizzazioni internazionali idonee e da banche multilaterali di 
sviluppo, i limiti relativi all'emittente e alla quota-parte di un'emissione dovrebbero dovrebbero essere aumentati. 
La nuova soglia è stata fissata al fine di assicurare che gli acquisti programmati continuino a essere proporzionati 
agli scopi del PSPP, anche in considerazione del fatto che il rischio di ostacolare ristrutturazioni ordinate del 
debito è limitato. 

(5) A partire da aprile 2016, la distribuzione tra gli acquisti di titoli di debito negoziabili idonei emessi da organiz­
zazioni internazionali e banche multilaterali di sviluppo e gli acquisti di altri titoli di debito idonei nell'ambito del 
PSPP, dovrebbe essere modificata al fine di conseguire gli obiettivi del PSPP e assicurare la regolare attuazione del 
PSPP per la sua intera durata e in considerazione dell'accresciuto volume degli acquisti. 

(6)  Inoltre, ai fini della valutazione del merito di credito di titoli di debito negoziabili condotta da agenzie esterne di 
valutazione del merito di credito (External Credit Assessment Institution, ECAI), dovrebbe tenersi conto anche dei 
rating attribuiti da ECAI all'emissione ove non siano disponibili i rating attribuiti da ECAI all'emittente o al 
garante. Tuttavia, per soddisfare i criteri di idoneità delle attività negoziabili per le operazioni di finanziamento 
dell'Eurosistema, i titoli negoziabili dovrebbero essere dotati del prescritto rating dell'emissione. La Decisione 
(UE) 2015/774 (BCE/2015/10) dovrebbe tenere conto del fatto che tali criteri di idoneità sono ora contenuti nella 
parte quarta dell'Indirizzo (UE) 2015/510 della Banca centrale europea (BCE/2014/60) (2). 

(7)  Pertanto, è opportuno modificare di conseguenza la Decisione (UE) 2015/774 (BCE/2015/10), 

(1) Decisione (UE) 2015/774 della Banca centrale europea, del 4 marzo 2015, su un programma di acquisto di attività del settore pubblico 
sui mercati secondari (BCE/2015/10) (GU L 121 del 14.5.2015, pag. 20). 

(2) Indirizzo (UE) 2015/510 della Banca centrale europea, del 19 dicembre 2014, sull'attuazione del quadro di riferimento della politica 
monetaria dell'Eurosistema (BCE/2014/60) (GU L 91 del 2.4.2015, pag. 3). 
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HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

Modifiche 

La Decisione (UE) 2015/774 (BCE/2015/10) è modificata come segue:  

1. All'articolo 3, il paragrafo 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Per essere idonei nell'ambito del PSPP, i titoli di debito negoziabili soddisfano i criteri di idoneità delle attività 
negoziabili per le operazioni di finanziamento dell'Eurosistema, ai sensi della parte quarta dell'Indirizzo 
(UE) 2015/510 della Banca centrale europea (BCE/2014/60) (*), salvi i seguenti requisiti: 

a)  l'emittente o il garante dei titoli di debito negoziabili ha una valutazione di qualità creditizia corrispondente 
almeno a un grado di qualità di livello 3 nella scala di rating armonizzata dell'Eurosistema, espressa nella forma di 
almeno un rating di credito pubblico attribuito da un'agenzia esterna di valutazione del merito di credito (External 
Credit Assessment Institution, ECAI) accettata nell'ambito del quadro di riferimento per la valutazione della qualità 
creditizia dell'Eurosistema; 

b)  se sono disponibili più valutazioni attribuite da ECAI all'emittente o al garante, si segue la regola del first-best, 
ossia si applica la migliore valutazione disponibile attribuita da ECAI all'emittente o al garante. Se il rispetto dei 
requisiti di qualità creditizia è stabilito sulla base di una valutazione attribuita da ECAI al garante, la garanzia 
soddisfa le caratteristiche di una garanzia idonea indicate nell'articolo 87 e negli articoli da 113 a 115 dell'In­
dirizzo (UE) 2015/510 (BCE/2014/60); 

c)  in mancanza di una valutazione attribuita da ECAI all'emittente e di una valutazione attribuita da ECAI al garante, 
un titolo di debito negoziabile è dotato di almeno una valutazione attribuita da ECAI all'emissione corrispondente 
almeno a un grado di qualità di livello 3 nella scala di rating armonizzata dell'Eurosistema; 

d)  se la valutazione di qualità creditizia fornita da un'ECAI accettata all'emittente, al garante o all'emissione non 
corrisponde almeno a un grado di qualità di livello 3 nella scala di rating armonizzata dell'Eurosistema, i titoli di 
debito negoziabili sono idonei solamente nel caso in cui siano emessi o integralmente garantiti dalle ammini­
strazioni centrali di Stati membri dell'area dell'euro soggetti a un programma di assistenza finanziaria e in 
relazione ai quali l'applicazione delle soglie di qualità creditizia dell'Eurosistema sia sospesa da parte del Consiglio 
direttivo ai sensi dell'articolo 8 dell'Indirizzo BCE/2014/31 (**); 

e)  In caso di riesame di un programma di assistenza finanziaria in corso, l'idoneità ai fini degli acquisti nell'ambito 
del PSPP è sospesa e riprende solamente nell'ipotesi di un esito positivo del riesame.  

(*) Indirizzo (UE) 2015/510 della Banca centrale europea, del 19 dicembre 2014, sull'attuazione del quadro di 
riferimento della politica monetaria dell'Eurosistema (BCE/2014/60) (GU L 91 del 2.4.2015, pag. 3). 

(**) Indirizzo BCE/2014/31 della Banca centrale europea, del 9 luglio 2014, relativo a misure temporanee supple­
mentari sulle operazioni di rifinanziamento dell'Eurosistema e sull'idoneità delle garanzie, e che modifica 
l'Indirizzo BCE/2007/9 (GU L 240 del 13.8.2014, pag. 28).»;  

2. L'articolo 5 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 5 

Limiti all'acquisto 

1. Fatto salvo l'articolo 3, si applica nell'ambito del PSPP un limite relativo alla quota-parte di un'emissione, in 
base al numero internazionale di identificazione dei titoli (International Security Identification Number, codice ISIN), 
per i titoli di debito negoziabili che soddisfano i criteri indicati nell'articolo 3, dopo aver sommato le quote detenute 
in tutti i portafogli delle banche centrali dell'Eurosistema. Il limite relativo alla quota-parte di un'emissione è il 
seguente: 

a)  50 % per codice ISIN per i titoli di debito negoziabili idonei emessi da organizzazioni internazionali e banche 
multilaterali di sviluppo idonee; 

b)  33 % per codice ISIN per altri titoli di debito negoziabili idonei, con l'eccezione del 25 per cento per codice ISIN 
per i titoli di debito negoziabili idonei che contengono una clausola di azione collettiva (collective action clause, 
CAC) che sia diversa dalla CAC modello per l'area dell'euro elaborata dal Comitato economico e finanziario e 
attuata dagli Stati membri conformemente all'articolo 12, paragrafo 3, del trattato che istituisce il Meccanismo 
europeo di stabilità, da innalzare al 33 % sulla base della verifica caso per caso che la disponibilità di una quota 
pari al 33 % per codice ISIN di tali titoli non conduca le banche centrali dell'Eurosistema a raggiungere la disponi­
bilità di una quota di minoranza di blocco in situazioni di ristrutturazione ordinata del debito. 
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2. A tutti i titoli di debito negoziabili idonei nell'ambito del PSPP e con scadenze residue corrispondenti a quelle 
indicate nell'articolo 3, dopo aver sommato le quote detenute in tutti i portafogli delle banche centrali dell'Euro­
sistema, si applicano i limiti aggregati di seguito indicati: 

a)  50 % dei titoli in circolazione di un emittente che sia un'organizzazione internazionale o una banca multilaterale 
di sviluppo idonea; ovvero 

b) 33 % dei titoli in circolazione di un emittente diverso da un'organizzazione internazionale o da una banca multila­
terale di sviluppo idonea. 

3. Con riguardo ai titoli di debito di cui all'articolo 3, paragrafo 2, lettera d), si applicano limiti diversi relativi 
all'emittente e alla quota-parte di un'emissione. Questi limiti saranno fissati dal Consiglio direttivo tenendo in debito 
conto gli aspetti relativi alla gestione del rischio e al funzionamento del mercato.»;  

3. All'articolo 6, il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Sul valore contabile totale degli acquisti di titoli di debito negoziabili idonei nell'ambito del PSPP, una quota 
pari al 10 % è acquistata in titoli emessi da organizzazioni internazionali e banche multilaterali di sviluppo idonee, e 
una quota pari al 90 % di tale valore contabile è acquistata in titoli emessi da amministrazioni centrali, regionali o 
locali e agenzie riconosciute idonee, oppure, ove applicabile ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 4, della presente 
decisione, in titoli emessi da società non finanziarie pubbliche idonee. Tale allocazione è soggetta a revisione da parte 
del Consiglio direttivo. Gli acquisti di titoli di debito emessi da organizzazioni internazionali, banche multilaterali di 
sviluppo e amministrazioni regionali e locali idonee sono effettuati esclusivamente dalle BCN.»;  

4. All'articolo 6, il paragrafo 2 è sostituito dal seguente: 

«2. La quota riferita alle BCN del valore contabile degli acquisti di titoli di debito negoziabili idonei nell'ambito del 
PSPP è pari al 90 %, e il restante 10 % è acquistato dalla BCE. La distribuzione degli acquisti tra le giurisdizioni è 
effettuata secondo lo schema di sottoscrizione del capitale della BCE, come indicato dall'articolo 29 dello statuto del 
SEBC.». 

Articolo 2 

Entrata in vigore 

La presente decisione entra in vigore il 19 aprile 2016. Si applica a decorrere dal 19 aprile 2016. 

Fatto a Francoforte sul Meno, il 18 aprile 2016 

Il presidente della BCE 
Mario DRAGHI  

  16CE1301
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2016/703 DELLA COMMISSIONE 

dell'11 maggio 2016 

che istituisce un dazio antidumping definitivo sulle importazioni di alcuni tipi di meccanismi per 
la legatura di fogli originari della Repubblica popolare cinese in seguito ad un riesame in 
previsione della scadenza a norma dell'articolo 11, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1225/2009 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1225/2009 del Consiglio, del 30 novembre 2009, relativo alla difesa contro le importazioni 
oggetto di dumping da parte di paesi non membri della Comunità europea (1) («il regolamento di base»), in particolare 
l'articolo 11, paragrafo 2, 

previa consultazione degli Stati membri, 

considerando quanto segue: 

A. PROCEDURA 

1. Misure in vigore 

(1)  Con il regolamento (CE) n. 119/97 (2) il Consiglio ha istituito un dazio antidumping definitivo che va dal 32,5 % 
al 39,4 % sulle importazioni di alcuni tipi di meccanismi per la legatura di fogli («meccanismi») originari della 
Repubblica popolare cinese («RPC» o «paese interessato») e della Malaysia. Tali aliquote del dazio erano applicabili 
ai meccanismi diversi da quelli con 17 o 23 anelli, mentre i meccanismi con 17 e 23 anelli erano soggetti a un 
dazio pari alla differenza tra il prezzo minimo all'importazione (325 EUR per 1 000 unità) e il prezzo franco 
frontiera comunitaria non sdoganato, se quest'ultimo era inferiore al prezzo minimo all'importazione. 

(2)  Con il regolamento (CE) n. 2100/2000 (3) il Consiglio ha modificato e aumentato i dazi sopraindicati per alcuni 
tipi di meccanismi diversi da quelli con 17 o 23 anelli, a seguito di un'inchiesta antiassorbimento a norma dell'ar­
ticolo 12 del regolamento di base. I dazi modificati andavano dal 51,2 % al 78,8 %. 

(3)  A seguito di un'inchiesta antielusione a norma dell'articolo 13 del regolamento di base, il Consiglio ha esteso le 
misure antidumping definitive, con il regolamento (CE) n. 1208/2004 (4), alle importazioni di alcuni tipi di 
meccanismi spediti dal Vietnam, dichiarati o no originari di tale paese. 

1) GU L 343 del 22.12.2009, pag. 51. 
(2) Regolamento (CE) n. 119/97 del Consiglio, del 20 gennaio 1997, che istituisce dazi antidumping definitivi sulle importazioni di alcuni 

tipi di meccanismi per la legatura di fogli originari della Malaysia e della Repubblica popolare cinese e decide la riscossione definitiva dei 
dazi antidumping provvisori imposti su tali importazioni (GU L 22 del 24.1.1997, pag. 1). 

(3) Regolamento (CE) n. 2100/2000 del Consiglio, del 29 settembre 2000, recante modifica del regolamento (CE) n. 119/97 che istituisce un 
dazio antidumping definitivo sulle importazioni di meccanismi per la legatura di fogli originari della Repubblica popolare cinese 
(GU L 250 del 5.10.2000, pag. 1). 

(4) Regolamento (CE) n. 1208/2004 del Consiglio, del 28 giugno 2004, che estende le misure antidumping definitive istituite dal 
regolamento (CE) n. 119/97 sulle importazioni di alcuni tipi di meccanismi per la legatura di fogli originari della Repubblica popolare 
cinese alle importazioni dello stesso prodotto spedito dalla Repubblica socialista del Vietnam (GU L 232, 1.7.2004, pag. 1). 
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(4)  In seguito a una domanda presentata da due produttori dell'Unione, nel gennaio 2002 (1) è stato aperto un 
riesame in previsione della scadenza a norma dell'articolo 11, paragrafo 2, del regolamento di base, e il Consiglio 
ha esteso le misure antidumping definitive con il regolamento (CE) n. 2074/2004 (2). Dato che non è stata 
presentata alcuna domanda di riesame per quanto concerne le misure applicabili alla Malaysia, queste ultime sono 
scadute nel gennaio 2002. 

(5)  In seguito a un'inchiesta antielusione a norma dell'articolo 13 del regolamento di base, il Consiglio ha esteso, con 
il regolamento (CE) n. 33/2006 (3), le misure antidumping definitive alle importazioni di alcuni tipi di 
meccanismi spediti dalla Repubblica democratica popolare del Laos, dichiarati o no originari di tale paese. 

(6)  Con il regolamento (CE) n. 818/2008 (4) il Consiglio ha esteso il campo di applicazione delle misure ad alcuni 
tipi di meccanismi leggermente modificati in seguito a un'inchiesta antielusione. 

(7)  In seguito alla domanda di un produttore dell'Unione, nel settembre 2008 è stato aperto un riesame in previsione 
della scadenza a norma dell'articolo 11, paragrafo 2, del regolamento di base, e il Consiglio ha esteso 
ulteriormente le misure antidumping definitive per un periodo di cinque anni («le misure in vigore») con il 
regolamento di esecuzione (UE) n. 157/2010 (5). 

(8)  In seguito a un'inchiesta antidumping a norma dell'articolo 5 del regolamento di base, il regolamento di 
esecuzione (UE) n. 792/2011 del Consiglio (6) ha inoltre istituito un dazio antidumping definitivo sulle 
importazioni di alcuni tipi di meccanismi per la legatura di fogli originari della Thailandia. 

2. Domanda di riesame in previsione della scadenza 

(9)  In seguito alla pubblicazione di un avviso di imminente scadenza (7) delle misure antidumping in vigore sulle 
importazioni di meccanismi originari della RPC e di meccanismi spediti dal Vietnam e dalla Repubblica 
democratica popolare del Laos, indipendentemente dal fatto che siano dichiarati o no originari, rispettivamente, 
del Vietnam e della Repubblica democratica popolare del Laos, la Commissione ha ricevuto, il 26 novembre 
2014, una domanda di apertura di un riesame in previsione della scadenza di tali misure in conformità 
all'articolo 11, paragrafo 2, del regolamento di base. 

(10)  La domanda è stata presentata dalla società Ring Alliance Ringbuchtechnik GmbH («il richiedente»), un produttore 
dell'Unione che rappresenta oltre il 25 % (8) della produzione totale dell'Unione di meccanismi per la legatura di 
fogli. La domanda era motivata dal fatto che la scadenza delle misure avrebbe comportato il rischio di persistenza 
o reiterazione del dumping e del pregiudizio ai danni dell'industria dell'Unione. 

3. Apertura di un riesame in previsione della scadenza 

(11)  Avendo stabilito, previa consultazione del comitato consultivo, che esistevano elementi di prova sufficienti a 
giustificare l'apertura di un riesame in previsione della scadenza, il 25 febbraio 2015 la Commissione ha 
annunciato con un avviso pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea (9) («l'avviso di apertura») l'apertura 
di un riesame in previsione della scadenza, in conformità all'articolo 11, paragrafo 2, del regolamento di base. 

(1) Avviso di apertura di un riesame relativo alla scadenza delle misure antidumping applicabili alle importazioni di alcuni tipi di 
meccanismi per la legatura di fogli originari della Repubblica popolare cinese (GU C 21 del 24.1.2002, pag. 25). 

(2) Regolamento (CE) n. 2074/2004 del Consiglio, del 29 novembre 2004, che istituisce un dazio antidumping definitivo sulle importazioni 
di alcuni tipi di meccanismi per la legatura di fogli originari della Repubblica popolare cinese (GU L 359 del 4.12.2004, pag. 11). 

(3) Regolamento (CE) n. 33/2006 del Consiglio, del 9 gennaio 2006, che estende il dazio antidumping definitivo istituito con il regolamento 
(CE) n. 2074/2004 sulle importazioni di alcuni tipi di meccanismi per la legatura di fogli originari della Repubblica popolare cinese alle 
importazioni dello stesso prodotto spedito dalla Repubblica democratica popolare del Laos (GU L 7 del 12.1.2006, pag. 1). 

(4) Regolamento (CE) n. 818/2008 del Consiglio, del 13 agosto 2008, che modifica il regolamento (CE) n. 2074/2004 che istituisce un dazio 
antidumping definitivo sulle importazioni di alcuni tipi di meccanismi per la legatura di fogli originari della Repubblica popolare cinese e 
che chiude l'inchiesta relativa alla possibile elusione delle misure antidumping istituite da tale regolamento attraverso l'importazione di 
alcuni tipi di meccanismi ad anelli per la legatura di fogli spediti dalla Thailandia, dichiarati originari della Thailandia o no (GU L 221 del 
19.8.2008, pag. 1) 

(5) Regolamento di esecuzione (UE) n. 157/2010 del Consiglio, del 22 febbraio 2010, che istituisce un dazio antidumping definitivo sulle 
importazioni di alcuni tipi di di meccanismi per la legatura di fogli originari della Repubblica popolare cinese in seguito ad un riesame in 
previsione della scadenza a norma dell'articolo 11, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 384/96 (GU L 49 del 26.2.2010, pag. 1). 

(6) Regolamento di esecuzione (UE) n. 792/2011 del Consiglio, del 5 agosto 2011, che istituisce un dazio antidumping definitivo e dispone 
la riscossione definitiva del dazio provvisorio istituito sulle importazioni di alcuni meccanismi per la legatura di fogli originari della 
Thailandia (GU L 204 del 9.8.2011, pag. 11). 

(7) Avviso di imminente scadenza di alcune misure antidumping (GU C 164 del 29.5.2014, pag. 21). 
(8) In considerazione del fatto che vi sono solo due produttori dell'Unione, la cifra esatta non viene rivelata. 
(9) Avviso di apertura di un riesame in previsione della scadenza delle misure antidumping applicabili alle importazioni di alcuni tipi di 

meccanismi per la legatura di fogli originari della Repubblica popolare cinese ed estese al Vietnam e alla Repubblica democratica 
popolare del Laos (GU C 67 del 25.2.2015, pag. 15). 
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4. Periodi considerati dall'inchiesta di riesame in previsione della scadenza 

(12)  L'inchiesta relativa al rischio di persistenza o reiterazione del dumping e del pregiudizio ha riguardato il periodo 
compreso tra il 1o luglio 2014 e il 31 dicembre 2014 («periodo dell'inchiesta di riesame» o «PIR»). 

(13)  L'esame delle tendenze utili per valutare il valutazione del rischio di persistenza o reiterazione del pregiudizio ha 
riguardato il periodo compreso tra il 1o gennaio 2011 e la fine del periodo dell'inchiesta di riesame («il periodo in 
esame»). 

5. Parti interessate dall'inchiesta 

(14)  Nell'avviso di apertura la Commissione ha invitato le parti interessate a contattarla per partecipare all'inchiesta. La 
Commissione ha inoltre informato espressamente il richiedente, altri produttori noti dell'Unione, i produttori 
esportatori noti della RPC e le autorità della RPC, gli importatori, fornitori e utilizzatori noti, gli operatori 
commerciali, nonché le associazioni notoriamente interessate dell'avvio dell'inchiesta e li ha invitati a partecipare. 

(15)  Le parti interessate hanno avuto la possibilità di comunicare osservazioni sull'apertura dell'inchiesta e di chiedere 
un'audizione alla Commissione e/o al consigliere auditore nei procedimenti in materia commerciale. 

(16)  Nel contesto dell'apertura del riesame in previsione della scadenza, nessuna delle parti interessate ha chiesto di 
essere sentita dai servizi della Commissione e/o dal consigliere-auditore nei procedimenti in materia commerciale. 

6. Produttori del paese di riferimento 

(17)  Nell'avviso di apertura la Commissione ha informato le parti interessate che essa intendeva utilizzare l'India, la 
Thailandia e la Cambogia come paesi terzi a economia di mercato, ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 7, lettera a), 
del regolamento di base. La Commissione ha quindi informato i produttori in India, Thailandia e Cambogia 
riguardo all'apertura e li ha invitati a partecipare. 

7. Campionamento 

(18)  Nell'avviso di apertura la Commissione ha indicato che potrebbe ricorrere al campionamento dei produttori 
dell'Unione e dei produttori esportatori cinesi in conformità all'articolo 17 del regolamento di base. 

a) Campionamento degli importatori dell'Unione 

(19)  Per decidere se fosse necessario ricorrere al campionamento e, in tal caso, selezionare un campione, la 
Commissione ha invitato gli importatori indipendenti a fornire le informazioni specificate nell'avviso di apertura. 

(20)  Due importatori indipendenti hanno fornito le informazioni richieste ed hanno accettato di essere inclusi nel 
campione. Visto l'esiguo numero di importatori, la Commissione ha deciso che il campionamento non era 
necessario. Successivamente uno dei due importatori ha cessato di collaborare. 

b) Campionamento dei produttori esportatori della RPC 

(21)  Per decidere se fosse necessario ricorrere al campionamento e, in tal caso, selezionare un campione, la 
Commissione ha invitato tutti produttori esportatori della RPC (17 società) a fornire le informazioni specificate 
nell'avviso di apertura. La Commissione ha chiesto inoltre alla missione della RPC presso l'Unione europea di 
individuare e/o contattare altri produttori esportatori eventualmente interessati a partecipare all'inchiesta. 

(22)  Un unico produttore esportatore cinese si è manifestato in un primo momento, fornendo le informazioni 
richieste nel modulo di campionamento. Non è stato necessario quindi ricorrere al campionamento. Successi­
vamente questo produttore esportatore ha cessato di collaborare. 
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8. Risposte al questionario 

(23)  La Commissione ha inviato questionari ai produttori dell'Unione e agli importatori indipendenti, agli operatori 
commerciali e agli utilizzatori che si erano manifestati entro i termini stabiliti nell'avviso di apertura. 

(24)  Uno degli importatori indipendenti dell'Unione ha deciso di ritirare la propria collaborazione dopo aver risposto 
inizialmente al questionario. 

(25)  L'unico esportatore produttore cinese che si è manifestato presso la Commissione ha risposto al questionario 
inviato. Il produttore esportatore cinese ha informato successivamente la Commissione della sua decisione di 
cessare la propria collaborazione all'inchiesta. La Commissione ha informato il produttore esportatore cinese e le 
autorità cinesi della sua intenzione di applicare l'articolo 18 del regolamento di base e di basare le conclusioni 
dell'inchiesta sui dati disponibili. 

9. Visite di verifica 

(26)  La Commissione ha raccolto e verificato tutte le informazioni ritenute necessarie per determinare il rischio di 
persistenza o reiterazione del dumping e del pregiudizio e per valutare se l'istituzione di misure fosse contraria 
all'interesse dell'Unione. Sono state effettuate visite di verifica in conformità all'articolo 16 del regolamento di 
base presso le sedi delle seguenti società: 

a)  produttori dell'Unione: 

—  Ring Alliance Ringbuchtechnik GmbH, Vienna, Austria e Oroszlany, Ungheria 

—  I.M.L. Industria Meccanica Lombarda S.r.l., Offanengo, Italia 

b)  importatore collegato: 

—  Bensons International Systems B.V, Nijkerk, Paesi Bassi 

c)  produttore del paese di riferimento: 

—  Sure Success, Sihanoukville, Cambogia. 

B. PRODOTTO IN ESAME E PRODOTTO SIMILE 

1. Prodotto in esame 

(27)  Il prodotto in esame è costituito da meccanismi per la legatura di fogli che consistono in due lame rettangolari o 
fili di acciaio sui quali sono fissati almeno quattro semianelli in filo di acciaio e che sono tenuti insieme da un 
rivestimento in acciaio. Essi possono essere aperti mediante trazione dei semianelli o con un piccolo dispositivo 
di acciaio a scatto fissato allo stesso meccanismo. Gli anelli possono essere di forma diversa; i più diffusi sono 
rotondi o a D («il prodotto in esame»). Attualmente sono classificati con il codice NC ex 8305 10 00. Non 
rientrano nella definizione del prodotto in esame i meccanismi a leva classificati con lo stesso codice NC. 

(28)  I meccanismi sono utilizzati per produrre fascicoli di carta, cartoncino o plastificati, fascicoli di presentazione ed 
altri fascicoli rilegati. 

(29)  Durante il PIR sono stati venduti nell'Unione numerosi tipi diversi di meccanismi. Le differenze tra i vari tipi 
erano date dalla larghezza della base, dal tipo di meccanismo, dal numero di anelli, dal sistema di apertura, dalla 
capacità nominale di legatura, dal diametro degli anelli, dalla forma degli anelli, dalla lunghezza e dalla distanza 
tra gli anelli. Dato che tutti i tipi presentano le stesse caratteristiche fisiche e tecniche di base e sono intercam­
biabili, all'interno di determinate gamme di prodotto, si è stabilito che, ai fini del presente procedimento, tutti i 
meccanismi per la legatura di fogli costituiscono un unico prodotto. 
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2. Prodotto simile 

(30)  Dall'inchiesta è emerso che i seguenti prodotti hanno le stesse caratteristiche fisiche e chimiche di base nonché gli 
stessi utilizzi di base: 

—  il prodotto in esame; 

—  il prodotto fabbricato e venduto sul mercato interno del paese interessato; 

—  il prodotto fabbricato e venduto nell'Unione dall'industria dell'Unione. 

La Commissione ha concluso che tali prodotti sono pertanto prodotti simili ai sensi dell'articolo 1, paragrafo 4, 
del regolamento di base. 

C. RISCHIO DI PERSISTENZA O REITERAZIONE DEL DUMPING 

1. Osservazioni preliminari 

(31)  In conformità all'articolo 11, paragrafo 2, del regolamento di base, la Commissione ha esaminato se la scadenza 
delle misure in vigore comportasse il rischio di persistenza o reiterazione del dumping da parte del paese 
interessato. 

(32)  Come indicato al considerando 25, sebbene sia stato inviato un questionario al produttore esportatore cinese 
manifestatosi durante il campionamento, tale produttore esportatore ha successivamente comunicato la propria 
decisione di cessare la collaborazione all'inchiesta in corso. Dato che nessuno dei produttori esportatori cinesi ha 
collaborato alla presente inchiesta, la Commissione ha dovuto ricorrere ai dati disponibili, in conformità 
all'articolo 18 del regolamento di base. 

(33)  Le autorità cinesi e il suddetto produttore esportatore cinese manifestatosi durante il campionamento sono stati 
debitamente informati del fatto che la Commissione avrebbe considerato la mancata risposta al questionario 
come omessa collaborazione e che di conseguenza avrebbe potuto applicare l'articolo 18 del regolamento di base 
per quanto riguarda le conclusioni relative alla RPC. 

(34)  Per questo motivo, in conformità all'articolo 18, paragrafo 1, del regolamento di base, le conclusioni relative al 
rischio di persistenza o reiterazione del dumping sotto indicate sono state basate sui dati disponibili, in 
particolare sulle informazioni della domanda di riesame in previsione della scadenza, sulle informazioni raccolte 
durante l'inchiesta (ad esempio i moduli di campionamento presentati dai principali produttori esportatori cinesi 
che hanno fornito informazioni sui mercati d'esportazione cinesi, le informazioni ottenute durante la verifica del 
produttore cambogiano e la banca dati sulle esportazioni cinesi) e sulla banca dati Comext di Eurostat a livello 
TARIC (10 cifre), che fornisce il volume totale e il valore totale cif dei meccanismi importati per i codici TARIC 
soggetti a misure. Va notato tuttavia che la banca dati Comext distingue solo due tipi di meccanismi (quelli con 
17 o 23 anelli e altri tipi), mentre esiste una vasta gamma di tipi di prodotti diversi, per i quali i prezzi possono 
variare a seconda del tipo di prodotto. 

2. Pratiche di dumping durante il periodo dell'inchiesta di riesame 

2.1. Paese di riferimento 

(35)  Conformemente all'articolo 2, paragrafo 7, lettera a), del regolamento di base, il valore normale è determinato in 
base al prezzo o al valore costruito in un paese terzo ad economia di mercato oppure, qualora ciò non sia 
possibile, su qualsiasi altra base equa, compreso il prezzo realmente pagato o pagabile nell'Unione per il prodotto 
simile, se necessario debitamente adeguato per includere un equo margine di profitto. A tal fine la Commissione 
ha esaminato in primo luogo se potesse essere selezionato un idoneo paese terzo ad economia di mercato («il 
paese di riferimento»). 
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(36)  Nell'ultimo riesame in previsione della scadenza che ha condotto all'istituzione delle misure in vigore, la 
Thailandia è stata scelta provvisoriamente come paese di riferimento, ma i dati del produttore thailandese non 
hanno potuto essere presi in considerazione nella fase definitiva, perché dall'inchiesta è emerso che il rapporto tra 
il produttore thailandese e un produttore cinese di meccanismi (1) poteva falsare le conclusioni sul valore 
normale. 

(37)  Nell'avviso di apertura sono stati menzionati tre paesi — la Thailandia, l'India e la Cambogia — come possibili 
paesi di riferimento nel presente riesame. Circa il 99 % del volume totale dei prodotti importati sul mercato UE 
durante il PIR proveniva da questi tre paesi, nonché dalla RPC. Nessuna delle parti interessate ha proposto un 
paese di riferimento diverso. Un importatore ha confermato l'elenco dei paesi proposti come possibili paesi di 
riferimento e ha fornito informazioni sui produttori indiani, thailandesi e cambogiani. 

(38)  Di conseguenza tutti i produttori noti aventi sede in Thailandia, India e Cambogia sono stati contattati e invitati a 
collaborare. Tali produttori hanno tuttavia informato la Commissione del loro rifiuto di partecipare all'inchiesta. 
Fra tutti i produttori contattati nei possibili paesi di riferimento, un unico produttore cambogiano ha accettato di 
collaborare all'inchiesta. La Commissione ha quindi inviato a tale esportatore cambogiano un questionario per 
raccogliere informazioni sul paese di riferimento. 

(39)  Successivamente la Commissione ha effettuato una visita di verifica nella sede dell'unica società che ha 
collaborato in Cambogia, al fine di verificare le informazioni trasmesse. Durante la visita di verifica il rappre­
sentante della società ha però rifiutato di fornire dati essenziali, come i conti sottoposti a revisione e i dati estratti 
dal sistema contabile. Pertanto, non è stato possibile verificare i costi e i prezzi di vendita ed effettuare un 
controllo incrociato del volume totale delle vendite indicato dalla società nelle risposte al questionario. In assenza 
di informazioni attendibili, non è stato quindi possibile stabilire in modo affidabile il valore normale del prodotto 
in esame sulla base dei dati forniti dalla società cambogiana. La società è stata perciò informata della decisione 
della Commissione di non utilizzare i suoi dati. Non è pervenuta alcuna osservazione da parte della società. 

(40)  Nel corso dell'indagine la Commissione ha appreso che la produzione poteva aver luogo in altri paesi terzi, come 
l'Egitto, la Corea del Sud, Taiwan, l'Indonesia, la Turchia e la Malaysia. Le autorità di questi paesi sono state 
contattate riguardo all'eventuale esistenza di produttori di meccanismi sul loro territorio, ma non sono pervenute 
risposte positive entro il termine fissato. 

(41)  Di conseguenza, la Commissione non ha potuto selezionare un paese di riferimento adeguato al fine di 
determinare il valore normale per la RPC, in conformità all'articolo 2, paragrafo 7, lettera a), del regolamento di 
base. 

2.2. Valore normale 

(42)  Alla luce della situazione descritta al punto 2.1 e in conformità all'articolo 2, paragrafo 7, lettera a), del 
regolamento di base, la Commissione è ricorsa, per determinare il valore normale nella RPC, a qualsiasi altra base 
equa, cioè ai prezzi pagati o pagabili nell'Unione per il prodotto simile. 

(43)  Conformemente all'articolo 2, paragrafo 2, del regolamento di base, è stato esaminato in primo luogo se il 
volume totale delle vendite del prodotto simile effettuate sul mercato interno ad acquirenti indipendenti durante il 
PIR dai produttori dell'industria dell'Unione che hanno collaborato fosse rappresentativo rispetto al volume totale 
delle esportazioni nell'Unione, vale a dire se il volume totale di tali vendite sul mercato interno corrispondesse ad 
almeno il 5 % del volume totale delle vendite all'esportazione effettuate dai produttori cinesi nell'Unione. 

(44)  È stato esaminato anche se le vendite del prodotto simile sul mercato interno potessero essere considerate come 
eseguite nell'ambito di normali operazioni commerciali, in conformità all'articolo 2, paragrafo 4, del regolamento 
di base. A tal fine è stata determinata la percentuale delle vendite ad acquirenti indipendenti sul mercato interno 
che sono state remunerative durante il PIR. 

(1) Cfr. in particolare i considerando 28, 29 e 38 del regolamento di esecuzione (UE) n. 157/2010 del Consiglio, del 22 febbraio 2010, che 
istituisce un dazio antidumping definitivo sulle importazioni di alcuni tipi di meccanismi per la legatura di fogli originari della 
Repubblica popolare cinese in seguito ad un riesame in previsione della scadenza a norma dell'articolo 11, paragrafo 2, del regolamento 
(CE) n. 384/96 (GU L 49 del 26.2.2010, pag. 1). 
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(45)  Poiché si è constatato che tutte le vendite sul mercato erano state effettuate in quantità sufficienti e nel corso di 
normali operazioni commerciali, il valore normale è stato basato sui prezzi effettivi sul mercato interno e 
calcolato come media ponderata dei prezzi di tutte le vendite effettuate sul mercato interno durante il PIR. 

2.3. Prezzo all'esportazione 

(46)  A causa della mancanza di collaborazione da parte dei produttori esportatori cinesi e quindi della mancanza di 
informazioni specifiche sui prezzi cinesi, il prezzo all'esportazione è stato determinato sulla base dei dati 
disponibili, conformemente all'articolo 18 del regolamento di base, cioè in base alle informazioni per il campio­
namento fornite dal produttore esportatore cinese noto nella fase di apertura del riesame in previsione della 
scadenza nonché in base ai dati della banca dati Comext di Eurostat e della banca dati sulle esportazioni cinesi. 

2.4. Confronto e adeguamenti 

(47)  Il confronto tra il valore normale e il prezzo all'esportazione è stato effettuato a livello franco fabbrica. Allo 
scopo di garantire un confronto equo fra il valore normale e il prezzo all'esportazione, si è tenuto debitamente 
conto, in forma di adeguamenti, delle differenze che incidono sui prezzi e sulla loro comparabilità, in conformità 
all'articolo 2, paragrafo 10 del regolamento di base. Sono stati applicati adeguamenti, se necessario, per le 
differenze inerenti alle spese di trasporto, di assicurazione e agli altri costi legati al trasporto, in base alle 
informazioni contenute nella domanda di riesame in previsione della scadenza. 

2.5. Margine di dumping 

(48)  In conformità all'articolo 2, paragrafo 11, del regolamento di base, il margine di dumping è stato calcolato in 
base a un confronto tra la media ponderata del valore normale e la media ponderata del prezzo all'esportazione. 
Il prezzo medio rilevato nella banca dati Comext di Eurostat, sottoposto a un controllo incrociato con i dati 
ottenuti con il modulo di campionamento disponibile, confrontato con il valore normale dimostra l'esistenza di 
pratiche di dumping. 

(49)  Tenuto conto di quanto precede e in mancanza di altre informazioni attendibili per la RPC, è stato calcolato un 
margine di dumping per l'intero paese, basato su un confronto delle medie ponderate ed espresso in percentuale 
del prezzo cif franco frontiera dell'UE, dazio non corrisposto, e tale margine di dumping è risultato pari al 49 %. 

2.6. Conclusioni relative al dumping 

(50)  L'inchiesta ha accertato l'esistenza di pratiche di dumping durante il PIR. Tale conclusione è basata i) da un lato, 
sui prezzi all'esportazione stabiliti in base alla banca dati Comext di Eurostat e alle informazioni ottenute con il 
modulo di campionamento, come indicato al considerando 46; e ii) dall'altro, sul valore normale determinato in 
base ai prezzi dell'industria dell'Unione, in conformità alle disposizioni dell'articolo 2, paragrafo 7, lettera a), del 
regolamento di base, per i motivi spiegati nei considerando da 35 a 41. 

3. Prove del rischio di persistenza del dumping 

(51)  Dopo aver constatato l'esistenza di pratiche di dumping nel PIR, si è proceduto ad esaminare il rischio di 
persistenza del dumping. Vista la mancanza di collaborazione da parte dei produttori esportatori cinesi, 
l'inchiesta si è basata sui dati disponibili, in conformità all'articolo 18 del regolamento di base. A causa 
dell'assenza di informazioni pubblicamente disponibili, la Commissione ha utilizzato altre fonti d'informazione, 
come la banca dati Comext di Eurostat e i dati di cui all'articolo 14, paragrafo 6, del regolamento di base, i 
moduli di campionamento presentati dai principali produttori esportatori cinesi, che forniscono informazioni 
sulle vendite all'esportazione cinesi in tutti i paesi, compresa l'Unione, la domanda di riesame e la banca dati sulle 
esportazioni cinesi. 

(52)  Alla luce delle considerazioni esposte nei considerando 48 e 49, la Commissione ha effettuato ulteriori esami sul 
rischio di persistenza del dumping in caso di scadenza delle misure ed ha analizzato i seguenti elementi: i) la 
capacità di produzione e la capacità inutilizzata nella RPC, ii) il comportamento degli esportatori cinesi in altri 
mercati e iii) l'attrattiva esercitata dal mercato dell'Unione. 
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3.1. Capacità di produzione e capacità inutilizzata nella RPC 

(53)  In base alle informazioni contenute nella domanda di riesame in previsione della scadenza, la capacità di 
produzione nella RPC è stimata a circa 970 milioni di unità e l'attuale produzione nella RPC ammonta a circa il 
50 % di tale volume. La capacità di produzione inutilizzata stimata disponibile nella RPC equivale quindi a più 
del quadruplo del consumo dell'Unione. Nonostante questa considerevole sovraccapacità, le informazioni raccolte 
nel corso dell'inchiesta dimostrano che la capacità della RPC è tuttora in espansione, con la comparsa di 
numerosi nuovi produttori. La produzione può perciò essere aumentata facilmente e rapidamente, per spedire 
volumi più consistenti di meccanismi con marchi noti attraverso i canali di distribuzione esistenti sul mercato 
dell'Unione. 

(54)  Secondo i richiedenti, il principale presupposto per aumentare la produzione è l'accesso a una manodopera non 
qualificata, perché gli investimenti in questo tipo di attività sono piuttosto limitati (1) e l'accesso alle materie 
prime è relativamente facile nella RPC. Dalle inchieste precedenti effettuate sui meccanismi è emerso inoltre che la 
manodopera e il lavoro manuale sono gli elementi principali in grado di influenzare il volume di produzione 
nella RPC. Se un produttore ha bisogno di aumentare la produzione, aumenta la manodopera di conseguenza. 

(55)  Inoltre, non vi sono elementi che indichino che in un prossimo futuro il livello dei consumi sul mercato interno 
cinese o sui mercati dei paesi terzi aumenterà in modo significativo e che tali mercati saranno così in grado di 
assorbire la capacità inutilizzata dei produttori cinesi attualmente disponibile o una sua parte cospicua. 

(56)  In base a quanto precede, l'inchiesta ha concluso che in caso di scadenza delle misure gli esportatori cinesi 
potrebbero aumentare facilmente la produzione ed esportare considerevoli quantitativi nell'Unione. 

3.2. Vendite cinesi a paesi terzi 

(57)  Come indicato al considerando 59, il mercato dell'Unione è sempre stato un mercato attraente per gli esportatori 
cinesi, costantemente presenti anche nel resto del mondo. In base alle statistiche disponibili sulle esportazioni 
cinesi, i principali mercati di esportazione in cui operano gli esportatori cinesi sono gli Stati Uniti, il Messico, 
Hong Kong, la Turchia e il Sudafrica. Fuorché negli USA (2), i prezzi che essi praticano in questi paesi sono 
inferiori a quelli che prevalgono sul mercato dell'Unione per i tipi di prodotto simili. 

(58)  In tali circostanze è ragionevole supporre che se le misure antidumping dovessero scadere gli esportatori cinesi 
lascerebbero alcuni paesi terzi e si orienterebbero verso il mercato dell'Unione, cercando di esportarvi conside­
revoli quantitativi. 

3.3. Attrattiva del mercato dell'Unione 

(59)  Il mercato dell'Unione è sempre stato un mercato molto attraente in termini di volume e di prezzi. Le 
informazioni fornite al momento dell'apertura dell'attuale inchiesta mostrano che i prezzi dell'Unione sono 
notevolmente più elevati rispetto ai prezzi di vendita praticati nella maggior parte dei paesi terzi. 

(60)  Sin da quando le misure sono state istituite per la prima volta (20 gennaio 1997), gli esportatori cinesi hanno 
dimostrato costantemente un forte interesse per il mercato dell'Unione. Dalle inchieste precedenti è emerso che i 
produttori cinesi hanno tentato di evitare le misure tramite pratiche di elusione (3), ad esempio con il trasbordo, 
con lievi modifiche ed anche con pratiche di assorbimento (4). 

(61)  Date le dimensioni del mercato dell'Unione è ipotizzabile che in futuro i produttori cinesi cercheranno di 
riconquistare quote di mercato nell'Unione. 

(1) Cfr. il considerando 38 del regolamento di esecuzione (UE) n. 157/2010 del Consiglio, del 22 febbraio 2010, che istituisce un dazio 
antidumping definitivo sulle importazioni di alcuni tipi di di meccanismi per la legatura di fogli originari della Repubblica popolare 
cinese in seguito ad un riesame in previsione della scadenza a norma dell'articolo 11, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 384/96 
(GU L 49 del 26.2.2010, pag. 1). 

(2) Negli USA i prezzi sono più elevati perché i prodotti sono diversi. Gran parte delle esportazioni è costituita da meccanismi con 3 anelli 
dotati di un dispositivo a scatto. 

(3) Come indicato nei considerando 3 e 5. 
(4) Come indicato nel considerando 2. 

 



—  305  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-7-2016 2a Serie speciale - n. 50

 

(62)  Per quanto riguarda i prezzi, dall'inchiesta è emerso che il prezzo medio all'esportazione dalla RPC verso i 
mercati dei paesi terzi è inferiore al prezzo medio all'esportazione dalla RPC verso l'Unione, come spiegato al 
considerando 57. È evidente quindi che il mercato dell'UE sarebbe un'opzione finanziariamente attraente per gli 
esportatori cinesi, dato che essi potrebbero vendere a prezzi più elevati nell'UE senza compromettere le loro 
vendite nel resto del mondo e continuare a praticare prezzi inferiori a quelli dei loro principali concorrenti 
nell'UE vendendo a prezzi di dumping. Si può quindi concludere che il mercato dell'Unione, uno dei maggiori a 
livello mondiale, rimane attraente per i produttori cinesi. 

3.4. Conclusioni sul rischio di persistenza del dumping 

(63)  Vista la significativa capacità di produzione inutilizzata stimata per la RPC nonché l'attrattiva del mercato 
dell'Unione in termini di dimensioni e di prezzi di vendita, in particolare in relazione al livello dei prezzi delle 
esportazioni cinesi verso i paesi terzi, e viste le precedenti pratiche di elusione e di assorbimento, la Commissione 
ha concluso che è molto probabile che l'abrogazione delle misure antidumping comporti un aumento signifi­
cativo delle importazioni in dumping di meccanismi dalla RPC verso l'Unione. 

D. RISCHIO DI PERSISTENZA O REITERAZIONE DEL PREGIUDIZIO 

1. Produzione dell'Unione e definizione di industria dell'Unione 

(64)  Nell'Unione sono stati fabbricati meccanismi, durante il PIR, dai seguenti produttori: 

—  Ring Alliance Ringbuchtechnik GmbH, Vienna, Austria; 

—  Industria Meccanica Lombarda Srl, Offanengo, Italia. 

(65)  Entrambi i produttori (il primo è il richiedente) hanno collaborato all'inchiesta. Anche il secondo produttore 
sostiene la richiesta di proroga delle misure. Dato che le due società costituiscono insieme la produzione totale 
dell'Unione di meccanismi nel PIR, si ritiene che rappresentino l'industria dell'Unione ai sensi dell'articolo 4, 
paragrafo 1, e dell'articolo 5, paragrafo 4, del regolamento di base. I due produttori e le loro filiali non sono 
collegati con i produttori esportatori cinesi. 

2. Consumo dell'Unione 

(66)  Il consumo dell'Unione è stato calcolato in base: 

—  ai volumi delle vendite del prodotto simile effettuate dall'industria dell'Unione sul mercato dell'Unione indicati 
nelle rispettive risposte al questionario dei produttori dell'Unione; 

—  ai volumi delle importazioni di meccanismi (livello TARIC) nel mercato dell'Unione rilevati da Eurostat. 

Tabella 1 

Consumo nel mercato dell'Unione 

Volume 2011 2012 2013 PIR 

Indice del consumo dell'Unione 
(2011 = 100) 

100 87 94 85 

Consumo dell'Unione (intervalli, in 
1 000 unità) 

100 000 — 
120 000 

90 000 — 
110 000 

100 000 — 
120 000 

90 000 — 
110 000 

Fonte: Eurostat e risposte al questionario  

(67)  Dall'inchiesta è emerso che nel periodo in esame il mercato dei meccanismi ha registrato un calo del 15 %, da 
100-120 milioni di unità nel 2011 a 90-110 milioni di unità nel PIR (1). 

(1) Per motivi di riservatezza dei dati dei due produttori dell'Unione, si indicano solo intervalli numerici. 
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3. Importazioni dal paese interessato 

a) Volume delle importazioni e quota di mercato 

Tabella 2 

Importazioni dal paese interessato 

Volume delle importazioni 2011 2012 2013 PIR 

RPC (indice 2011 = 100) 100 92 101 112 

RPC (intervalli, in 1 000 unità) 1 600 — 2 100 1 500 — 2 000 1 600 — 2 100 1 900 — 2 400 

Quota di mercato 1,8 % 1,9 % 1,9 % 2,3 % 

Fonte: Eurostat e domanda di riesame in previsione della scadenza  

(68)  Dato che le attuali misure antidumping nei confronti della RPC sono state estese, conformemente all'articolo 13, 
paragrafo 3, del regolamento di base, alle importazioni del prodotto in esame spedite in Laos e Vietnam, per 
stabilire il volume totale delle importazioni del prodotto in esame dalla RPC avrebbero dovuto essere prese in 
considerazione anche le importazioni provenienti da tali paesi. Nel corso dell'intero periodo in esame non è stata 
però registrata alcuna importazione del prodotto in esame dal Laos e/o dal Vietnam. 

(69)  Il volume delle importazioni di meccanismi originari della RPC è rimasto a un livello basso e relativamente 
stabile durante il periodo in esame ed è aumentato leggermente nel PIR. Di conseguenza la quota di mercato delle 
importazioni cinesi è salita dall'1,8 % al 2,3 % nel corso del periodo in esame. 

b) Prezzi all'importazione 

Tabella 3 

Prezzi medi delle importazioni di meccanismi dal paese interessato  

2011 2012 2013 PIR 

RPC (indice 2011 = 100) 100 98 95 83 

RPC (intervalli, in EUR/ 
1 000 unità) 

200 — 230 190 — 220 180 — 210 160 — 190 

Fonte: Eurostat e domanda di riesame in previsione della scadenza  

(70)  Il prezzo medio delle importazioni del prodotto in esame dalla RPC è diminuito costantemente nel periodo in 
esame, con un calo complessivo del 17 % tra il 2011 e il PIR. 

c) Livello della sottoquotazione dei prezzi (price undercutting) e delle vendite sottocosto (underselling) 

(71)  Nel PIR non è stata rilevata alcuna sottoquotazione dei prezzi delle importazioni cinesi. Tuttavia, va sottolineato 
che il calcolo tiene conto degli adeguamenti dei prezzi per il normale dazio doganale all'importazione (2,7 %) e 
per i costi successivi all'importazione (2 %). In seguito a questi adeguamenti i prezzi medi delle importazioni 
cinesi sono risultati essere a un livello quasi uguale a quello dei prezzi medi franco fabbrica dell'industria 
dell'Unione praticati a clienti indipendenti nell'Unione: il margine negativo di sottoquotazione rilevato è stato 
dello 0,1 %. Va notato anche che i quantitativi venduti dai produttori esportatori cinesi sono esigui. Il richiedente 
ha inoltre fornito prove del fatto che i tipi di prodotti attualmente importati dalla RPC sono meccanismi 
«speciali», ad esempio meccanismi con 23 anelli o meccanismi con un dispositivo a scatto. Questi prodotti hanno 
una componente di materie prime superiore e un costo del lavoro più elevato e quindi hanno un prezzo più 
elevato rispetto ai prodotti standard dell'industria dell'Unione. A causa della mancanza di collaborazione da parte 
degli esportatori cinesi, non è stato possibile verificare questa affermazione in base ai loro dati sulle esportazioni. 
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(72)  Nonostante non vi sia stata sottoquotazione, è stato comunque stabilito un margine di vendita sottocosto del 
3,4 % durante il PIR. Tale calcolo è stato basato su un profitto di riferimento dell'industria dell'Unione pari al 
5 %, lo stesso profitto di riferimento utilizzato nel precedente riesame in previsione della scadenza. 

4. Importazioni da altri paesi terzi 

a)  Volumi delle importazioni e quota di mercato 

Tabella 4 

Importazioni da paesi terzi 

Volume delle importazioni 2011 2012 2013 PIR 

India (indice 2011 = 100) 100 74 86 95 

India (intervalli, in 1 000 unità) 40 000 — 
45 000 

30 000 — 
35 000 

32 000 — 
38 000 

39 000 — 
44 000 

Quota di mercato dell'India 37,4 % 32,1 % 34,5 % 41,8 % 

Cambogia (indice 2013 (1) = 100) 0 0 100 222 

Cambogia (intervalli, in 
1 000 unità) 

0 0 3 000 — 4 000 6 000 — 9 000 

Quota di mercato della Cambogia 0,0 % 0,0 % 3,2 % 7,8 % 

Thailandia (indice 2011 = 100) 100 57 62 6 

Thailandia (intervalli, in 
1 000 unità) 

12 000 — 
16 000 

6 000 — 9 000 7 000 — 
10 000 

500 — 1 000 

Quota di mercato della Thailandia 11,1 % 7,3 % 7,3 % 0,8 % 

Altri paesi terzi (indice 2011 = 100) 100 70 254 10 

Altri paesi terzi (intervalli, in 
1 000 unità) 

500 — 1 000 300 — 600 1 000 — 2 000 50 — 100 

Quota di mercato degli altri paesi 
terzi 

0,6 % 0,5 % 1,5 % 0,1 % 

Totale dei paesi terzi (indice 
2011 = 100) 

100 71 89 87 

Totale dei paesi terzi (intervalli, in 
1 000 unità) 

52 500 — 
62 000 

36 300 — 
44 600 

43 000 — 
54 000 

45 550 — 
54 100 

Quota di mercato totale dei paesi 
terzi 

49,1 % 39,8 % 46,6 % 50,5 % 

Fonte: Eurostat e domanda di riesame in previsione della scadenza 
(1)  Le importazioni dalla Cambogia sono iniziate nel 2013.  
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b)  Prezzi all'importazione 

Tabella 5 

Prezzi medi delle importazioni di meccanismi dai paesi interessati  

2011 2012 2013 PIR 

India (indice 2011 = 100) 100 107 96 92 

India (intervalli, EUR/1 000 unità) 125 — 135 138 — 145 122 — 130 115 — 125 

Cambogia (indice 2013 (1) = 100) 0 0 100 94 

Cambogia (intervalli, EUR/ 
1 000 unità) 

0 0 135-145 130-140 

Thailandia (indice 2011 = 100) 100 101 100 81 

Thailandia (intervalli, EUR/ 
1 000 unità) 

120 — 130 125 — 135 120-130 100 — 110 

Fonte: Eurostat e domanda di riesame in previsione della scadenza 
(1)  Le importazioni dalla Cambogia sono iniziate nel 2013.  

(73)  Durante tutto il periodo in esame l'India è stata il principale paese esportatore di meccanismi nell'Unione. Le 
importazioni da questo paese hanno raggiunto una quota considerevole, compresa tra il 32 % e il 42 %, del 
mercato dell'Unione nel corso di tutto il periodo in esame, con un picco nel PIR. La Cambogia è stata il secondo 
esportatore nell'Unione durante i PIR e sebbene abbia iniziato ad esportare nell'Unione solo nel 2013, ha 
aumentato la propria quota di mercato in modo aggressivo, raggiungendo quasi l'8 % nel PIR. In entrambi i casi i 
produttori esportatori di questi paesi erano costituiti da fabbriche costruite da produttori di meccanismi cinesi, 
che hanno investito nella produzione in questi paesi in seguito alle misure istituite sui meccanismi cinesi ed estese 
successivamente, dopo varie inchieste antielusione, alle importazioni da altri paesi. Nel caso della Cambogia, la 
delocalizzazione della produzione da parte del proprietario cinese è avvenuta in seguito all'istituzione di misure 
nei confronti della Thailandia. Nello stesso tempo, durante il periodo in esame, la Thailandia, che una volta era il 
secondo esportatore nell'Unione, è quasi scomparsa dal mercato. 

(74)  Per quanto riguarda il livello dei prezzi delle importazioni dai paesi terzi, va notato che i prezzi delle 
importazioni dall'India e dalla Cambogia sono più bassi rispetto a quelli delle importazioni dalla RPC (rispetti­
vamente del 33 % e 27 %). 

5. Situazione dell'industria dell'Unione 

(75)  A norma dell'articolo 3, paragrafo 5, del regolamento di base, l'esame del rischio di persistenza o reiterazione del 
pregiudizio comprende una valutazione di tutti i fattori economici pertinenti in rapporto con la situazione dell'in­
dustria dell'Unione durante il periodo in esame. 

(76)  Al fine di rispettare le informazioni commerciali riservate, è stato necessario presentare in forma indicizzata i dati 
relativi ai due produttori dell'Unione. 
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5.1. Produzione, capacità produttiva e utilizzo degli impianti 

Tabella 6 

Produzione, capacità produttiva e utilizzo degli impianti  

2011 2012 2013 PIR 

Produzione espressa in 1 000 unità 
(indice) 

100 96 90 82 

Capacità produttiva espressa in 
1 000 unità (indice) 

100 100 93 93 

Tasso di utilizzo degli impianti (indice) 100 96 96 87 

Fonte: risposte al questionario.  

(77)  La produzione dell'industria dell'Unione è diminuita del 18 % durante il periodo in esame. Questa tendenza ha 
seguito la tendenza dei consumi, sebbene il calo della produzione dell'industria dell'Unione fosse leggermente 
superiore al calo dei consumi. Nel periodo in esame l'industria dell'Unione ha registrato un calo del 13 % del 
tasso di utilizzo degli impianti, nonostante il fatto che la capacità produttiva stessa sia calata leggermente del 7 %. 
Nel PIR l'utilizzo degli impianti ha raggiunto il minimo storico (tra 55 % e 65 %) in termini assoluti. 

5.2. Scorte finali 

Tabella 7 

Volume delle scorte finali  

2011 2012 2013 PIR 

Scorte finali espresse in 1 000 unità 
(indice) 

100 83 95 89 

Fonte: risposte al questionario.  

(78)  Le scorte di fine anno dell'industria dell'Unione sono diminuite dell'11 % nel periodo in esame. Tuttavia, tenuto 
conto del simultaneo calo della produzione, le scorte sono rimaste a un livello relativamente stabile, che è stato 
considerato normale dai produttori dell'Unione. 

5.3. Volumi delle vendite e quota di mercato 

Tabella 8 

Volume delle vendite e quota di mercato  

2011 2012 2013 PIR 

Volume delle vendite (totale UE) 
espresso in 1 000 unità (indice) 

100 103 98 82 

Volume delle vendite (indipendenti UE) 
espresso in 1 000 unità (indice) 

100 104 95 82 

Quota di mercato (indice) 100 119 105 96 

Fonte: risposte al questionario.  

(79)  I volumi delle vendite dell'industria dell'Unione ad acquirenti indipendenti sono diminuiti del 18 % nel periodo in 
esame. Anche se il motivo principale di questo calo è stato il simultaneo calo del consumo, va sottolineato che la 
riduzione dei volumi delle vendite è stata superiore al calo del consumo. Di conseguenza, la quota di mercato 
dell'industria dell'Unione è diminuita del 4 %. 
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5.4. Prezzi e fattori che incidono sui prezzi 

Tabella 9 

Prezzi di vendita (indipendenti)  

2011 2012 2013 PIR 

Prezzi medi di vendita EUR/ 
1 000 unità (indice) 

100 96 94 99 

Fonte: risposte al questionario.  

(80)  Il livello dei prezzi di vendita dell'industria dell'Unione sul mercato dell'Unione ad acquirenti indipendenti durante 
il PIR era quasi uguale a quello dell'inizio del periodo in esame. 

5.5. Occupazione e produttività 

Tabella 10 

Occupazione e produttività  

2011 2012 2013 PIR 

Occupazione (indice) 100 97 95 91 

Produttività della manodopera (indice) 100 99 94 89 

Costo medio del lavoro (indice) 100 92 87 83 

Fonte: risposte al questionario.  

(81) Nel periodo in esame l'occupazione in equivalenti a tempo pieno è diminuita del 9 % a causa della ristruttu­
razione dell'industria dell'Unione. Allo stesso tempo anche il costo medio del lavoro è calato del 17 %. 
Nonostante ciò, dato che nello stesso periodo la produzione si è ridotta drasticamente, come indicato al 
considerando 77, la produttività della manodopera è diminuita dell'11 % nel periodo in esame. 

5.6. Costo di produzione e redditività 

Tabella 11 

Costo di produzione e redditività  

2011 2012 2013 PIR 

Costo di produzione (indice) 100 101 95 100 

Redditività (indice) 100 -78 79 62 

Fonte: risposte al questionario.  

(82)  Durante il periodo in esame, fuorché nel 2012, l'industria dell'Unione è riuscita ad ottenere profitti, anche se la 
redditività era molto inferiore al profitto di riferimento del 5 % e tende ancora a calare. 
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(83)  La diminuzione della redditività è dovuta principalmente al calo dei prezzi di vendita. Nonostante lo scarso 
utilizzo degli impianti, nel PIR il costo medio di produzione non è aumentato oltre il livello del 2011, soprattutto 
a causa del calo del costo del lavoro in seguito agli sforzi di ristrutturazione dei produttori dell'Unione. 

5.7. Investimenti, utile sul capitale investito e flusso di cassa 

Tabella 12 

Investimenti, utile sul capitale investito e flusso di cassa  

2011 2012 2013 PIR 

Investimenti annui (indice) 100 343 260 286 

Utile sul capitale investito (indice) 100 – 17 74 88 

Flusso di cassa (indice) 100 82 145 57  

(84) Dall'inchiesta è emerso che l'industria dell'Unione è stata in grado di mantenere un livello di investimenti relati­
vamente alto nel periodo in esame, con elevati utili sul capitale investito (fuorché nell'esercizio 2012, in perdita). 
L'industria dell'Unione è riuscita inoltre a mantenere un flusso di cassa positivo durante tutto il periodo in esame, 
anche se nel PIR esso è diminuito del 43 % rispetto al livello del 2011. L'industria dell'Unione non ha riferito di 
aver avuto difficoltà nel reperire capitali durante il periodo in esame. 

5.8. Entità del dumping e ripresa dagli effetti di precedenti pratiche di dumping 

(85)  Come indicato nel considerando 49, sulla base dei dati più attendibili a disposizione, l'inchiesta ha stabilito 
l'esistenza di un dumping rilevante pari al 49 % durante il PIR. 

(86)  Tenendo conto delle importazioni oggetto di dumping provenienti dalla RPC e delle continue pratiche di elusione 
e di assorbimento del passato, si può concludere che l'industria dell'Unione non si è ancora ripresa pienamente 
dagli effetti delle precedenti pratiche di dumping durante il periodo in esame, anche se il calo di alcuni indicatori 
di pregiudizio, come i volumi di vendita e di produzione, non può essere attribuito alle importazioni dal paese 
interessato, di livello piuttosto basso in tale periodo, ma è dovuto piuttosto al calo dei consumi. 

5.9. Attività di esportazione dell'industria dell'Unione 

(87)  Dato che l'industria dell'Unione ha esportato solo volumi trascurabili nel periodo in esame, si conclude che le 
esportazioni non hanno avuto alcun impatto sulla situazione dell'industria dell'Unione. 

5.10. Conclusioni in merito alla situazione dell'industria dell'Unione 

(88)  L'inchiesta ha rivelato che il mantenimento delle misure a partire dal 2010 ha consentito all'industria dell'Unione 
di mantenere una redditività positiva praticamente per tutto il periodo in esame. Sebbene la redditività conseguita 
fosse molto inferiore al profitto di riferimento (5 %), essa ha permesso all'industria dell'Unione di effettuare alcuni 
investimenti e di mantenere una quota di mercato relativamente elevata. 

(89)  Gli altri indicatori di pregiudizio mostravano che la situazione economica dell'industria dell'Unione è difficile, in 
un contesto caratterizzato da una concorrenza mondiale e un calo dei consumi. L'industria dell'Unione ha 
risposto a queste sfide con la ristrutturazione dell'occupazione e con investimenti nella modernizzazione del 
prodotto. 

(90) Si conclude pertanto che l'industria dell'Unione non ha subito un grave pregiudizio durante il periodo dell'in­
chiesta di riesame. 
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6. Rischio di reiterazione del pregiudizio 

(91)  L'industria dell'Unione ha ristrutturato le sue attività e ha tratto beneficio dalle misure antidumping. Benché siano 
state istituite per la prima volta nel 1997, tali misure sono però risultate pienamente efficaci solo dopo la 
compensazione degli effetti delle pratiche di assorbimento e di elusione. 

(92)  È in questo contesto che viene analizzato, in conformità all'articolo 11, paragrafo 2, del regolamento di base, il 
rischio di reiterazione del pregiudizio in caso di scadenza delle misure. 

(93)  Dato che nessuno dei produttori esportatori cinesi ha collaborato all'inchiesta, le conclusioni riguardo alla RPC 
hanno dovuto essere basate sui dati più attendibili a disposizione, conformemente all'articolo 18 del regolamento 
di base, in particolare sulla domanda di riesame in previsione della scadenza. 

(94)  Come già concluso nei considerando 50 e 63, gli esportatori cinesi hanno continuato ad applicare pratiche di 
dumping e sussiste un rischio di persistenza del dumping. 

(95)  Inoltre, come spiegato nel considerando 59, gli esportatori cinesi non hanno mai perso interesse per il mercato 
dell'Unione, come dimostrato in particolare dalle pratiche di assorbimento e di elusione del passato. 

(96)  Come indicato nei considerando 53 e 61, i produttori esportatori cinesi dispongono di enormi capacità 
inutilizzate per la produzione del prodotto in esame e il mercato dell'Unione è particolarmente attraente per loro 
a causa delle sue dimensioni e del livello dei prezzi relativamente elevato. 

(97)  A ciò si aggiunge il fatto che le statistiche sulle importazioni e i volumi di produzione dei produttori dell'Unione 
indicano che il mercato è in declino. Un tipico segno di contrazione del mercato è la grande concorrenza per il 
volume rimanente. È molto probabile che con l'attuale capacità inutilizzata della RPC si verifichi un forte 
aumento delle importazioni in dumping a basso prezzo in caso di scadenza delle misure. 

(98)  Tutti questi fattori combinati indicano che se le misure venissero abrogate la RPC potrebbe esportare rapidamente 
quantitativi ingenti del prodotto in esame a prezzi di dumping sul mercato dell'Unione, senza dover neppure 
riorientare le proprie vendite da altri mercati. Se ciò dovesse accadere, l'industria dell'Unione si troverebbe a far 
fronte a un ulteriore calo immediato delle vendite e dei prezzi di vendita, che inciderebbe sul livello già basso 
dell'utilizzo degli impianti e della redditività. Se questi indicatori di pregiudizio dovessero peggiorare, l'industria 
dell'Unione vedrebbe compromessa la sua ripresa e subirebbe probabilmente un notevole pregiudizio. 

E. INTERESSE DELL'UNIONE 

1. Introduzione 

(99)  In conformità all'articolo 21 del regolamento di base, è stato esaminato se la proroga delle misure sarebbe 
contraria all'interesse dell'Unione nel suo insieme. La determinazione dell'interesse dell'Unione si è basata su una 
valutazione dei vari interessi coinvolti, cioè quelli dell'industria dell'Unione, degli importatori e degli utilizzatori. 

2. Interesse dell'industria dell'Unione 

(100)  Come spiegato nel considerando 90, le misure hanno consentito all'industria dell'Unione di consolidare la propria 
posizione e di avviare una ristrutturazione. Al considerando 98 si è inoltre concluso che l'industria dell'Unione 
subirebbe probabilmente un grave deterioramento della sua situazione se venissero lasciate scadere le misure 
antidumping nei confronti della RPC. Si può quindi concludere che l'industria dell'Unione trarrebbe beneficio 
dalla proroga delle misure nei confronti della RPC. 
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3. Interesse degli importatori e degli utilizzatori 

(101)  Tutti gli importatori noti e gli utilizzatori sono stati informati dell'apertura del riesame. La Commissione non ha 
ricevuto tuttavia nessuna collaborazione da parte degli utilizzatori non collegati e una collaborazione molto 
limitata da parte degli importatori non collegati, vale a dire da un'unica società che ha importato prodotti dalla 
RPC. 

(102)  L'importatore che ha collaborato non era contrario, in linea di principio, alla proroga delle misure. Le sue 
importazioni dalla RPC nel PIR erano infatti trascurabili e i relativi dati indicano che a causa delle misure in 
vigore egli ha già cambiato i fornitori. Il mantenimento delle misure non avrebbe quindi alcun impatto sulla sua 
situazione. 

4. Conclusione 

(103)  Visti gli elementi analizzati nei considerando da 100 a 102, nonché il fatto che le attuali importazioni dalla RPC 
costituiscono circa il 2 % del consumo dell'Unione, non vi sono motivi per ritenere che la proroga delle misure 
sia contraria all'interesse dell'Unione. È stato quindi concluso che non esistono ragioni valide di interesse 
dell'Unione contrarie al mantenimento delle misure antidumping nei confronti della RPC. 

F. DIVULGAZIONE DELLE INFORMAZIONI E MISURE ANTIDUMPING 

(104)  Tutte le parti interessate che hanno collaborato sono state informate in merito ai fatti e alle considerazioni 
principali in base ai quali si ritiene opportuno prorogare i dazi antidumping in vigore sulle importazioni di 
meccanismi dalla RPC. Le parti interessate hanno anche avuto la possibilità di trasmettere osservazioni successi­
vamente alla diffusione di tali informazioni. Non sono pervenute osservazioni. 

(105)  Ne consegue che, come disposto all'articolo 11, paragrafo 2, del regolamento di base, le misure antidumping 
applicabili ai meccanismi originari della RPC dovrebbero essere mantenute. 

(106)  Di conseguenza dovrebbe essere mantenuta anche l'estensione delle misure per il prodotto in esame originario 
della RPC alle importazioni spedite dal Vietnam (1) e dalla Repubblica democratica popolare del Laos (2), 
dichiarate o no originarie del Vietnam e della Repubblica democratica popolare del Laos. 

(107)  Il comitato istituito dall'articolo 15, paragrafo 1, del regolamento di base non ha espresso alcun parere, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

1. È istituito un dazio antidumping definitivo sulle importazioni di alcuni tipi di meccanismi per la legatura di fogli, 
attualmente classificati con il codice NC ex 8305 10 00, originari della Repubblica popolare cinese. 

2. Ai fini del presente articolo, i meccanismi per la legatura di fogli consistono in due lame rettangolari o fili di 
acciaio sui quali sono fissati almeno quattro semianelli in filo di acciaio e che sono tenuti insieme da un rivestimento di 
acciaio. Essi possono essere aperti mediante trazione dei semianelli o con un piccolo dispositivo di acciaio a scatto 
fissato allo stesso meccanismo. 

3. L'aliquota del dazio antidumping definitivo applicabile al prezzo netto, franco frontiera dell'Unione, dazio non 
corrisposto, è la seguente: 

a)  per i meccanismi con 17 e 23 anelli (codici TARIC 8305 10 00 21, 8305 10 00 23, 8305 10 00 29 
e 8305 10 00 35), l'importo del dazio è pari alla differenza tra il prezzo minimo all'importazione di 325 EUR per 
1 000 unità e il prezzo netto, franco frontiera dell'Unione, dazio non corrisposto; 

(1) Regolamento (CE) n. 1208/2004. 
(2) Regolamento (CE) n. 33/2006. 
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b)  per i meccanismi diversi da quelli con 17 o 23 anelli (codici TARIC 8305 10 00 11, 8305 10 00 13, 
8305 10 00 19 e 8305 10 00 34).  

Aliquota del dazio Codice addizionale TARIC 

Repubblica popolare cinese:   

— World Wide Stationery Mfg, Hong Kong, Repubblica po­
polare cinese 

51,2 % 8934 

—  tutte le altre società 78,8 % 8900  

Articolo 2 

Salvo diversa indicazione, si applicano le norme vigenti in materia di dazi doganali. 

Articolo 3 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l'11 maggio 2016 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  

  16CE1302
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2016/704 DELLA COMMISSIONE 

dell'11 maggio 2016 

che revoca l'accettazione dell'impegno per due produttori esportatori e che modifica la decisione 
di esecuzione (UE) 2015/87 che accetta gli impegni offerti in relazione al procedimento 
antidumping riguardante le importazioni di acido citrico originario della Repubblica popolare 

cinese 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1225/2009 del Consiglio, del 30 novembre 2009, relativo alla difesa contro le importazioni 
oggetto di dumping da parte di paesi non membri della Comunità europea (1) (il «regolamento di base»), in particolare 
l'articolo 8, 

informando gli Stati membri, 

considerando quanto segue: 

A. IMPEGNO E ALTRE MISURE IN VIGORE 

(1)  In seguito a un'inchiesta antidumping («l'inchiesta iniziale»), con il regolamento (CE) n. 1193/2008 (2) il Consiglio 
ha istituito un dazio antidumping definitivo sulle importazioni di acido citrico («il prodotto in esame») 
attualmente classificato con i codici NC 2918 14 00 ed ex 2918 15 00 originario della Repubblica popolare 
cinese («RPC»). Le misure hanno assunto la forma di un dazio ad valorem compreso tra il 6,6 % e il 42,7 %. 

(2)  La Commissione europea («la Commissione») ha accettato gli impegni sui prezzi offerti, tra gli altri, da Weifang 
Ensign Industry Co., Ltd. (codice addizionale TARIC A882) («Weifang») e TTCA Co., Ltd. (codice addizionale 
TARIC A878) («TTCA») insieme alla Camera di commercio cinese degli importatori ed esportatori di metalli, 
minerali e prodotti chimici («la Camera di commercio») con la decisione 2008/899/CE (3). 

(3)  A seguito di un riesame in previsione della scadenza e di un riesame intermedio parziale («i riesami») la 
Commissione ha mantenuto le misure e modificato il loro livello con il regolamento di esecuzione 
(UE) 2015/82 (4). Il dazio antidumping attualmente in vigore sulle importazioni di acido citrico originario della 
RPC è compreso tra il 15,3 % e il 42,7 % («le misure in vigore»). 

(4)  In seguito ai riesami, con la decisione di esecuzione (UE) 2015/87 (5) la Commissione ha accettato impegni sui 
prezzi offerti, tra gli altri, da Weifang e TTCA insieme alla Camera di commercio. 

(5) Gli impegni accettati da Weifang e TTCA («i produttori esportatori interessati») sono entrambi basati sull'indiciz­
zazione dei prezzi minimi in base alle quotazioni pubbliche nell'Unione del mais, la principale materia prima 
normalmente utilizzata per la produzione di acido citrico. 

(6)  A seguito di un'inchiesta antielusione, la Commissione ha esteso le misure in vigore alle importazioni di acido 
citrico spedito dalla Malaysia con il regolamento di esecuzione (UE) 2016/32 (6) («l'inchiesta antielusione»). 

(1) GU L 343 del 22.12.2009, pag. 51. 
(2) Regolamento (CE) n. 1193/2008 del Consiglio, del 1o dicembre 2008, che istituisce un dazio antidumping definitivo e dispone la 

riscossione definitiva dei dazi provvisori istituiti sulle importazioni di acido citrico originarie della Repubblica popolare cinese 
(GU L 323 del 3.12.2008, pag. 1). 

(3) Decisione 2008/899/CE della Commissione, del 2 dicembre 2008, che accetta gli impegni offerti in relazione al procedimento 
antidumping riguardante le importazioni di acido citrico originario della Repubblica popolare cinese (GU L 323 del 3.12.2008, pag. 62). 

(4) Regolamento di esecuzione (UE) 2015/82 della Commissione, del 21 gennaio 2015, che istituisce un dazio antidumping definitivo sulle 
importazioni di acido citrico originario della Repubblica popolare cinese in seguito a un riesame in previsione della scadenza a norma 
dell'articolo 11, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1225/2009 del Consiglio e ai riesami intermedi parziali a norma dell'articolo 11, 
paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1225/2009 (GU L 15 del 22.1.2015, pag. 8). 

(5) Decisione di esecuzione (UE) 2015/87 della Commissione, del 21 gennaio 2015, che accetta gli impegni offerti in relazione al 
procedimento antidumping riguardante le importazioni di acido citrico originario della Repubblica popolare cinese (GU L 15 del 
22.1.2015, pag. 75). 

(6) Regolamento di esecuzione (UE) 2016/32 della Commissione, del 14 gennaio 2016, che estende il dazio antidumping definitivo istituito 
con il regolamento di esecuzione (UE) 2015/82 sulle importazioni di acido citrico originario della Repubblica popolare cinese alle 
importazioni di acido citrico spedito dalla Malaysia, indipendentemente dal fatto che sia dichiarato o no originario dalla Malaysia 
(GU L 10, del 15.1.2016, pag. 3). 
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(7)  Dall'inchiesta antielusione si è concluso che le misure in vigore venivano eluse mediante il trasbordo attraverso la 
Malaysia. In particolare, dai risultati dell'inchiesta antielusione è emerso un improvviso contemporaneo aumento 
delle esportazioni dalla RPC verso la Malaysia e delle importazioni dalla Malaysia verso l'Unione. L'inchiesta 
antielusione non ha portato alla luce una vera produzione di acido citrico in Malaysia. Sei produttori esportatori 
cinesi (inclusi Weifang e TTCA) hanno collaborato all'inchiesta antielusione. Le esportazioni dei produttori 
esportatori che hanno collaborato all'inchiesta antielusione rappresentavano circa il 69 % delle esportazioni cinesi 
verso la Malaysia nel periodo dal 1o gennaio 2014 fino a marzo 2015. 

B. CONDIZIONI DELL'IMPEGNO CHE SONO STATE OGGETTO DI VIOLAZIONE 

(8)  I produttori esportatori interessati hanno tra l'altro accettato di notificare immediatamente alla Commissione 
eventuali modifiche della loro struttura societaria occorse durante il periodo di applicazione dell'impegno. Essi 
hanno inoltre convenuto che la partecipazione a un regime di scambi che comporta il rischio di elusione 
costituisce una violazione dell'impegno. 

C. CONDIZIONI DELL'IMPEGNO CHE CONSENTONO UNA REVOCA DA PARTE DELLA COMMISSIONE IN 
ASSENZA DI VIOLAZIONE 

(9)  L'impegno prevede inoltre che la Commissione possa revocare l'accettazione dello stesso in qualsiasi momento 
durante il periodo di applicazione dell'impegno qualora il controllo del suo rispetto e la sua esecuzione risultino 
impraticabili. 

D. CONTROLLO DEI PRODUTTORI ESPORTATORI INTERESSATI 

(10)  Nel quadro del monitoraggio del rispetto dell'impegno la Commissione ha verificato le informazioni presentate in 
proposito dai produttori esportatori interessati. Essa ha inoltre effettuato visite di verifica presso le sedi dei 
produttori esportatori interessati. Tenendo conto dei risultati dell'inchiesta di cui al considerando 7, la 
Commissione ha verificato le transazioni di esportazione verso la Malaysia e il rischio di elusione in generale. Tali 
risultati dell'inchiesta sono elencati ai considerando da 11 a 20. 

E. MOTIVAZIONI DELLA REVOCA DELL'ACCETTAZIONE DELL'IMPEGNO 

(11)  TTCA non ha provveduto a comunicare le modifiche nella sua struttura societaria. Le modifiche sono 
sopravvenute già nel 2012 e sono state comunicate solo all'inizio della visita di verifica nel dicembre 2015. 

(12)  La Commissione ha esaminato tale accertamento e ha concluso che TTCA aveva violato l'obbligo di notifica. 

(13)  Le esportazioni verso la Malaysia dei produttori esportatori interessati rappresentano oltre il 70 % delle 
esportazioni notificate da tutti i produttori che hanno collaborato nell'inchiesta antielusione. Entrambi i 
produttori esportatori hanno dichiarato di aver esportato rilevanti quantitativi di acido citrico a operatori 
commerciali/distributori in Malaysia. Nel corso delle visite di verifica i produttori esportatori interessati non sono 
stati in grado di dimostrare la destinazione finale di tali esportazioni ed entrambe le società hanno affermato di 
non tracciare i propri prodotti una volta venduti a un paese terzo. In seguito alle visite di verifica la Commissione 
ha concesso a entrambi i produttori esportatori un ampio margine di tempo per presentare prove della 
destinazione finale. 

(14)  La documentazione in seguito trasmessa non era sufficiente a determinare la destinazione finale di tutte le 
esportazioni verso la Malaysia. 

(15)  La Commissione fa riferimento ai risultati dell'inchiesta antielusione di cui al considerando 7, in particolare 
l'assenza di una vera produzione in Malaysia e il contemporaneo aumento delle esportazioni dalla RPC verso la 
Malaysia e delle importazioni dalla Malaysia verso l'Unione. Poiché la maggior parte delle esportazioni verso la 
Malaysia è stata effettuata dai produttori esportatori interessati, la Commissione è giunta alla conclusione che 
entrambi avevano preso parte a un regime di scambi che comportava un rischio di elusione. 
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(16)  I dati statistici disponibili per entrambi i produttori esportatori interessati hanno inoltre dimostrato che le loro 
esportazioni verso gli operatori commerciali/distributori della Malaysia sono diminuite in modo significativo in 
seguito all'apertura dell'inchiesta antielusione. 

(17)  La Commissione ha valutato tale variazione nella struttura degli scambi e ha concluso che non vi era alcun altro 
motivo che giustificasse tale variazione oltre all'apertura dell'inchiesta antielusione, confermando in tal modo 
l'esistenza di un rischio di elusione. 

(18)  La Commissione ha inoltre valutato la mancata tracciabilità delle esportazioni di entrambi i produttori verso altri 
paesi terzi e ha concluso che esiste un rischio di elusione, come per la Malaysia, in particolare dato che i 
produttori esportatori hanno ammesso di non tracciare la destinazione finale delle proprie esportazioni. 

(19)  La Commissione ha valutato tutti i risultati e ha concluso che Weifang e TTCA erano entrate a far parte di un 
regime di scambi che comportava un rischio di elusione. Si era pertanto verificata una violazione dell'impegno. 

(20)  Alla luce dei risultati dell'inchiesta antielusione la Commissione ha inoltre concluso che la struttura degli scambi e 
la mancata tracciabilità delle operazioni di esportazione rende impraticabile il controllo del rispetto dell'impegno 
da parte di Weifang e TTCA in quanto non è possibile controllare se le vendite effettuate dai produttori 
esportatori interessati verso paesi terzi non siano poi immesse nella libera circolazione dell'Unione. 

F. CONCLUSIONE 

(21)  Le constatazioni di violazione dell'impegno e la sua impraticabilità accertate per Weifang e TTCA giustificano la 
revoca dell'accettazione dell'impegno per i due produttori esportatori interessati a norma dell'articolo, paragrafi 7 
e 9, del regolamento di base, conformemente alle condizioni dell'impegno. 

G. OSSERVAZIONI SCRITTE E AUDIZIONI 

(22) Le parti interessate hanno avuto la possibilità di essere ascoltate e di presentare osservazioni a norma dell'ar­
ticolo 8, paragrafo 9, del regolamento di base. 

(23)  La Camera di commercio, insieme a TTCA e Weifang, ha rinnovato la proposta di un piano di azione per 
migliorare l'attuazione dell'impegno, già presentata in seguito alle visite di verifica di cui al considerando 10. Il 
piano d'azione prevedeva un ulteriore meccanismo di controllo nell'ambito del quale ciascuna impresa fornisce 
periodicamente alla Commissione una relazione dettagliata sulle vendite a paesi terzi e la Camera di commercio 
applica misure di allerta precoce finalizzate alla prevenzione dei trasbordi. Questo nuovo meccanismo, tuttavia, 
renderebbe impraticabile il controllo. In ogni caso, il meccanismo proposto riguarda l'attuazione futura 
dell'impegno e non pone rimedio alle precedenti violazioni e non conformità. 

(24)  Nelle loro osservazioni scritte, TTCA e Weifang hanno contestato la correlazione diretta delle variazioni di 
quantitativi esportati in Malaysia e i trasbordi, poiché tali variazioni dei quantitativi esportati rispecchia solo i 
cambiamenti di fattori esogeni, ovvero la diminuzione della domanda sul mercato. Essi hanno sostenuto che le 
conclusioni della Commissione sulla variazione della struttura degli scambi non è suffragata da alcun elemento di 
prova e resta solo una presunzione. Dall'inchiesta antielusione di cui al considerando 7 si è concluso che le 
misure in vigore venivano eluse mediante il trasbordo attraverso la Malaysia. L'inchiesta antielusione ha stabilito 
che, successivamente all'istituzione delle misure sul prodotto in esame nel dicembre 2008, si è verificata una 
significativa variazione della struttura degli scambi riguardanti le esportazioni dalla RPC e dalla Malaysia verso 
l'Unione, senza che vi fossero sufficienti motivazioni o giustificazioni economiche diverse dall'istituzione delle 
misure. In base a dati statistici e ai dati forniti dalle società risulta che, come indicato al considerando 15, la 
maggior parte delle esportazioni verso la Malaysia sono state effettuate dai produttori esportatori interessati nel 
periodo 2011-2015. Le argomentazioni apportate da TTCA e Weifang non possono quindi essere accettate. 

(25)  TTCA e Weifang non riconoscono la propria responsabilità di tracciare le proprie vendite a commercianti 
indipendenti nei paesi terzi. Di fatto le stesse società hanno ammesso che il ricorso a commercianti indipendenti 
in paesi terzi rende impossibile tracciare le rivendite a causa della natura delle merci e del mercato. Tali conside­
razioni confermano l'elevato rischio di elusione delle misure tramite trasbordo che rendono impraticabile 
l'impegno. 

 



—  318  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-7-2016 2a Serie speciale - n. 50

 

(26)  TTCA ha affermato di aver dato prova di negligenza, ma di non aver intenzionalmente violato l'impegno quando 
ha mancato di informare la Commissione di alcune modifiche nella sua struttura societaria. La società ha 
sostenuto di avere comunicato tali modifiche alla Commissione in due occasioni: nell'ambito del riesame in 
previsione della scadenza e nell'ambito dell'inchiesta antielusione. TTCA ha affermato che le modifiche non 
hanno alcun effetto negativo sull'attuazione dell'impegno. La Commissione non può accettare queste argomen­
tazioni poiché la società non ha rispettato un chiaro obbligo di segnalazione indicato nell'impegno, ossia di 
notificare immediatamente alla Commissione europea in merito a eventuali modifiche alla struttura societaria in 
quanto tali modifiche possono dar luogo alla necessità di modificare taluni aspetti dell'impegno e/o il suo 
controllo qualora la Commissione lo ritenga necessario. Tali modifiche devono essere notificate direttamente ed 
esplicitamente nell'ambito delle attività di monitoraggio, soprattutto in considerazione dei regolari contatti tra 
l'impresa e i servizi competenti della Commissione. 

(27)  La Camera di commercio, insieme a TTCA e Weifang, ha inoltre menzionato l'interesse dell'Unione a una 
continuazione dell'impegno. La Camera, TTCA e Weifang sostengono che la sua revoca avrà per conseguenza un 
aumento della volatilità dei prezzi e che ciò è sfavorevole per gli utilizzatori di acido citrico. La Commissione non 
può accettare tale argomentazione. La volatilità dei prezzi potrebbe essere un elemento del mercato di qualsiasi 
prodotto ma in quanto tale non è un elemento che incide sulla valutazione della realizzabilità o violazione degli 
impegni. 

(28)  Nessuna delle argomentazioni presentate dalla Camera di commercio e dai produttori esportatori interessati è tale 
da modificare la valutazione della Commissione secondo cui l'impegno è stato violato e il relativo controllo è 
divenuto impraticabile. 

H. REVOCA DELL'ACCETTAZIONE DELL'IMPEGNO E IMPOSIZIONE DI DAZI DEFINITIVI 

(29)  A norma dell'articolo 8, paragrafo 9, del regolamento di base, e in conformità anche alle pertinenti clausole 
dell'impegno che autorizzano la Commissione a revocare unilateralmente l'impegno, la Commissione ha pertanto 
concluso che dovrebbe essere revocata l'accettazione dell'impegno offerto da Weifang e TTCA e che dovrebbe 
essere modificata la decisione (UE) 2015/87. Di conseguenza, il dazio antidumping definitivo istituito dall'ar­
ticolo 1 del regolamento di esecuzione (UE) 2015/82 dovrebbe applicarsi alle importazioni del prodotto in esame 
fabbricato dalle società Weifang Ensign Industry Co., Ltd. (codice addizionale TARIC A882) e TTCA Co., Ltd. 
(codice addizionale TARIC A878), 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L'accettazione dell'impegno relativo alle società Weifang Ensign Industry Co., Ltd. (codice addizionale TARIC A882) e 
TTCA Co., Ltd. (codice addizionale TARIC A878) insieme alla Camera di commercio cinese degli importatori ed 
esportatori di metalli, minerali e prodotti chimici è revocata. 

Articolo 2 

La tabella di cui all'articolo 1 della decisione di esecuzione (UE) 2015/87 è sostituita dalla tabella seguente: 

Paese Società Codice addizionale 
TARIC 

Repubblica popolare 
cinese 

COFCO Biochemical (Anhui) Co., Ltd. — No 1 COFCO Avenue, Bengbu 
City 233010, Anhui Province 

A874 

Prodotto da RZBC Co., Ltd. — No 9 Xinghai West Road, Rizhao City, 
Shandong Province, e venduto dalla società di vendita collegata RZBC 
Imp. & Exp. Co., Ltd — No 66, Lvzhou South Road, Rizhao City, Shan­
dong Province 

A926 
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Paese Società Codice addizionale 
TARIC  

Prodotto da RZBC (Juxian) Co. — No 209 Laiyang Road (West Side of 
North Chengyang Road), Juxian Economic Development Zone, Rizhao 
City, Shandong Province, e venduto dalla società di vendita collegata RZBC 
Imp. & Exp. Co., Ltd — No 66, Lvzhou South Road, Rizhao City, Shan­
dong Province 

A927 

Jiangsu Guoxin Union Energy Co., Ltd — No 1, Redian Road, Yixing Eco­
nomic Development Zone, Jiangsu Province 

A879  

Articolo 3 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l'11 maggio 2016 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  

  16CE1303



—  320  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-7-2016 2a Serie speciale - n. 50

       

 

REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2016/705 DELLA COMMISSIONE 

dell'11 maggio 2016 

recante fissazione dei valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di 
entrata di taluni ortofrutticoli 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organiz­
zazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (1), 

visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 della Commissione, del 7 giugno 2011, recante modalità di 
applicazione del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio nei settori degli ortofrutticoli freschi e degli ortofrutticoli 
trasformati (2), in particolare l'articolo 136, paragrafo 1, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 prevede, in applicazione dei risultati dei negoziati commerciali 
multilaterali dell'Uruguay round, i criteri per la fissazione da parte della Commissione dei valori forfettari all'im­
portazione dai paesi terzi, per i prodotti e i periodi indicati nell'allegato XVI, parte A, del medesimo regolamento. 

(2)  Il valore forfettario all'importazione è calcolato ciascun giorno feriale, in conformità dell'articolo 136, 
paragrafo 1, del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011, tenendo conto di dati giornalieri variabili. Pertanto 
il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

I valori forfettari all'importazione di cui all'articolo 136 del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 sono quelli 
fissati nell'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l'11 maggio 2016 

Per la Commissione, 

a nome del presidente 
Jerzy PLEWA 

Direttore generale dell'Agricoltura e dello sviluppo rurale  

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(2) GU L 157 del 15.6.2011, pag. 1. 
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ALLEGATO 

Valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di entrata di taluni ortofrutticoli 

(EUR/100 kg) 

Codice NC Codice dei paesi terzi (1) Valore forfettario all'importazione 

0702 00 00 MA  87,4 

SN  158,8 

TN  71,5 

TR  73,2 

ZZ  97,7 

0707 00 05 TR  105,8 

ZZ  105,8 

0709 93 10 TR  140,2 

ZZ  140,2 

0805 10 20 EG  50,6 

IL  89,2 

MA  51,3 

TR  30,5 

ZA  78,5 

ZZ  60,0 

0805 50 10 ZA  150,8 

ZZ  150,8 

0808 10 80 AR  110,7 

BR  96,2 

CL  112,9 

CN  82,4 

NZ  141,3 

US  154,2 

ZA  91,9 

ZZ  112,8 

(1) Nomenclatura dei paesi stabilita dal Regolamento (UE) n. 1106/2012 della Commissione, del 27 novembre 2012, che attua il rego­
lamento (CE) n. 471/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, relativo alle statistiche comunitarie del commercio estero con i 
paesi terzi, per quanto riguarda l'aggiornamento della nomenclatura dei paesi e territori (GU L 328 del 28.11.2012, pag. 7). Il co­
dice «ZZ» corrisponde a «altre origini».  

  16CE1304
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2016/706 DELLA COMMISSIONE 

del 3 maggio 2016 

che istituisce l'elenco degli ispettori dell'Unione che possono effettuare ispezioni a norma del 
regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consiglio 

[notificata con il numero C(2016) 2606] 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consiglio, del 20 novembre 2009, che istituisce un regime di controllo 
unionale per garantire il rispetto delle norme della politica comune della pesca, che modifica i regolamenti (CE) 
n. 847/96, (CE) n. 2371/2002, (CE) n. 811/2004, (CE) n. 768/2005, (CE) n. 2115/2005, (CE) n. 2166/2005, (CE) 
n. 388/2006, (CE) n. 509/2007, (CE) n. 676/2007, (CE) n. 1098/2007, (CE) n. 1300/2008, (CE) n. 1342/2008 e che 
abroga i regolamenti (CEE) n. 2847/93, (CE) n. 1627/94 e (CE) n. 1966/2006 (1), in particolare l'articolo 79, 
paragrafo 1, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento (CE) n. 1224/2009 istituisce un regime di controllo, ispezione ed esecuzione al fine di garantire il 
rispetto delle norme della politica comune della pesca nell'Unione. Detto regolamento prevede che, fatta salva la 
responsabilità primaria degli Stati membri costieri, gli ispettori dell'Unione possano effettuare ispezioni, confor­
memente alle disposizioni del regolamento stesso, nelle acque dell'Unione e su pescherecci dell'Unione al di fuori 
delle acque dell'Unione. 

(2)  Il regolamento di esecuzione (UE) n. 404/2011 della Commissione (2) stabilisce le modalità di applicazione del 
sistema di controllo dell'Unione istituito dal regolamento (CE) n. 1224/2009. 

(3)  Il regolamento di esecuzione (UE) n. 404/2011 prevede che l'elenco degli ispettori dell'Unione sia adottato dalla 
Commissione in base alle notifiche degli Stati membri e dell'Agenzia europea di controllo della pesca 
(«l'Agenzia»). 

(4)  Un primo elenco di ispettori dell'Unione è stato istituito con decisione di esecuzione 2011/883/UE della 
Commissione (3). Tale elenco è stato sostituito tre volte da nuovi elenchi di ispettori dell'Unione, istituiti rispetti­
vamente con le decisioni di esecuzione 2013/174/UE (4), 2014/120/UE (5) e (UE) 2015/645 (6) della 
Commissione. A norma del regolamento di esecuzione (UE) n. 404/2011, una volta stabilito l'elenco iniziale, gli 
Stati membri e l'Agenzia devono notificare alla Commissione, entro il mese di ottobre di ogni anno, le eventuali 
modifiche che intendono apportare all'elenco per l'anno civile successivo e la Commissione deve modificare 
l'elenco di conseguenza entro il 31 dicembre. 

(5)  Alcuni Stati membri e l'Agenzia hanno notificato modifiche all'attuale elenco degli ispettori. In base a tali 
modifiche è quindi opportuno sostituire l'elenco istituito con decisione di esecuzione (UE) 2015/645 con un 
nuovo elenco degli ispettori dell'Unione. 

(1) GU L 343 del 22.12.2009, pag. 1. 
(2) Regolamento di esecuzione (UE) n. 404/2011 della Commissione, dell'8 aprile 2011, recante modalità di applicazione del regolamento 

(CE) n. 1224/2009 del Consiglio che istituisce un regime di controllo unionale per garantire il rispetto delle norme della politica comune 
della pesca (GU L 112 del 30.4.2011, pag. 1). 

(3) Decisione di esecuzione 2011/883/UE della Commissione, del 21 dicembre 2011, che istituisce l'elenco degli ispettori dell'Unione di cui 
all'articolo 79, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consiglio (GU L 343 del 23.12.2011, pag. 123). 

(4) Decisione di esecuzione 2013/174/UE della Commissione, dell'8 aprile 2013, che istituisce l'elenco degli ispettori dell'Unione di cui 
all'articolo 79, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consiglio (GU L 101 del 10.4.2013, pag. 31). 

(5) Decisione di esecuzione 2014/120/UE della Commissione, del 4 marzo 2014, che istituisce l'elenco degli ispettori dell'Unione di cui 
all'articolo 79, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consiglio (GU L 66 del 6.3.2014, pag. 31). 

(6) Decisione di esecuzione (UE) 2015/645 della Commissione, del 20 aprile 2015, che istituisce l'elenco degli ispettori dell'Unione che 
possono effettuare ispezioni a norma del regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consiglio (GU L 106 del 24.4.2015, pag. 31). 
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(6)  Le misure di cui alla presente decisione sono conformi al parere del comitato per la pesca e l'acquacoltura, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

L'elenco degli ispettori dell'Unione figura in allegato alla presente decisione. 

Articolo 2 

La decisione di esecuzione (UE) 2015/645 è abrogata. 

Articolo 3 

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 3 maggio 2016 

Per la Commissione 
Karmenu VELLA 

Membro della Commissione  
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ALLEGATO 

ELENCO DEGLI ISPETTORI DELL'UNIONE DI CUI ALL'ARTICOLO 79, PARAGRAFO 1, DEL 
REGOLAMENTO (CE) N. 1224/2009 

Paese Ispettori 

Belgio Coens, Philippe 

De Vleeschouwer, Guy 

Devogel, Geert 

Huygh, Gerd 

Lieben, Richard 

Monteyne, Ian 

Noet, Werner 

Steenssens, Kurt 

Timmerman, Thierry 

Vandenbrouck, Frank 

Van Rompaey, Tim 

Van Torre, Mike 

Verhaeghe, Dirk 

Bulgaria Angelov, Todor 

Bakardzhiev, Stefan 

Cholakov, Atanas 

Damyanov, Kostentin 

Encheva, Kremena 

Hristov, Martin 

Ivanov, Ivan 

Ivanov, Todor 

Kerekov, Nikolay 

Kostadinov, Ivan 

Kyumyurdzhiev, Kiril 

Petkov, Dimitar 

Petrova, Miroslava 

Raev, Jordan 

Valkov, Dimitar 

Repubblica ceca non applicabile 

Danimarca Akselsen, Ole 

Andersen, Dan Søgård 

Andersen, Hanne Skjæmt 

Andersen, Lars Ole 

Andersen, Martin Burgwaldt 

Andersen, Mogens Godsk 
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Rondeau, Arnold 

Roue, André 

Rousselet, Pascal 

Schneider, Frédéric 

Semelin, Gérard 

Sottiaux, David 

Trividic, Bernard 

Urvoy, Jonathan 

Vesque Arnaud 

Vilbois, Pierre 

Villenave, Patrick 

Villenave, Yorrick 

Virlogeux, Julian 

Croazia Aćimov, Dejan 

Aunedi, Jurica 

Barbalić, Boris 

Bartulović, Ivica 

Bilobrk, Stipe 

Bratičević, Nino 

Brlek, Neda 

Brnadić, Ivica 

Budimir, Miroslav 

Dolić, Nedjeljko 

Dvoraček, Tomislav 

Ercegović, Marin 

Franceschi, Jenko 

Grljušić, Frano 

Hrženjak, Jurica 

Hržić, Ivica 

Ivković, Hrvoje 

Jelić, Božidar 
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Jeftimijades, Ivor 

Jukić, Ivica 

Jurčević, Marinko 

Kalinić, Andrej 

Kerum, Jurica 

Krišto, Rino 

Kusanović, Gordan 

Kuzmanić Zupan, Andrea 

Lešić, Lidija 

Marčina, Robert 

Matković, Mijo 

Miletić, Ivana 

Novak, Danijel 

Orešković, Lovro 

Paparić, Neven 

Perković, Kristijan 

Perović, Andrea 

Prtenjača, Silvija 

Pupić-Bakrač, Marko 

Radovčić, Ivica 

Rogić, Ante 

Rukavina, Dubravko 

Rumora, Ivan 

Šalaj, Damir 

Šestan, Hrvoje 

Sikirica, Nenad 

Skelin, Stipe 

Škorjanec, Mario 

Skroza, Nikica 

Sobin, Mijo 

Strinović, Boris 

Verzon, Nikola 

Vuletić, Ivo 

Italia Abate, Massimiliano 

Abbate, Marco 

Affinita, Enrico 

Albani, Emidio 

Ambrosio, Salvatore 

Annicchiarico, Dario 

Antonioli, Giacomo 

Apollonio, Cristian 

Paese Ispettori 

Aprile, Giulio 

Aquilano, Donato 

Arena, Enrico 

Astelli, Gabriele 

Barraco, Francesco 

Basile, Giuseppe 

Basile, Marco 

Battaglia, Daniele 

Battista, Filomena 

Bavila, Nicola 

Benvenuto, Salvatore Giovanni 

Bernadini, Stefano 

Biondo, Fortunato 

Bizzari, Simona 

Bizzarro, Federico 

Boccoli, Fabrizio 

Bongermino, Onofrio 

Bonsignore, Antonino 

Borghi, Andrea 

Bottiglieri, Vincenzo 

Bove, Gian Luigi 

Buccioli, Andrea 

Burlando, Michele 

Caforio, Cosimo 

Caiazzo, Luigia 

Calandrino, Salvatore 

Cambareri, Michelangelo 

Camicia, Ciro 

Cappelli, Salvatore 

Carafa, Simone 

Carini, Vito 

Carta, Sebastiano 

Castellano, Sergio 

Cau, Dario 

Cesareo, Michele 

Chionchio, Alessandro 

Cianci, Vincenzo 

Cignini, Innocenzo 

Clemente, Cosimo 

Colarossi, Mauro 

Colazzo, Massimiliano 
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Colucciello, Roberto 

Comuzzi, Alberto 

Conte, Fabio 

Conte, Plinio 

Corallo, Domenico 

Cormio, Carlo 

Cortese, Raffaele 

Costanzo, Antonino 

Criscuolo, Enrico 

Croce, Aldo 

Cuciniello, Luigi 

Cuscela, Michele 

D'Acunto, Francesco 

D'Agostino, Gianluca 

D'Amato, Fabio 

Dammicco, Luigi 

D'Arrigo, Antonio 

De Crescenzo, Salvatore 

De Pinto, Giuseppe 

De Quarto, Enrico 

Del Monaco, Ettore 

D'Erchia, Alessandro 

De Santis, Antonio 

Di Benedetto, Luigi 

Di Domenico, Marco 

Di Donato, Eliana 

Di Matteo, Michele 

Di Santo, Giovanni 

Doria, Angelo 

D'Orsi, Francesco Paolo 

Errante, Domenico 

Esibini, Daniele 

Esposito, Francesco 

Esposito, Robertino 

Esposito, Salvatore 

Fanizzi, Tommaso 

Fava, Antonello 

Ferioli, Debora 

Ferrara, Manfredo 

Fiore, Fabrizio 

Fiorentino, Giovanni 

Paese Ispettori 

Fogliano, Pasquale 

Folliero, Alessandro 

Francolino, Giuseppe 

Fuggetta, Pasquale 

Gallo, Antonio 

Gangemi, Roberto Francesco 

Genchi, Paolo 

Giannone, Giuseppe Claudio 

Giovannone, Vittorio 

Golizia, Pasquale 

Graziani, Walter 

Greco, Giuseppe 

Guida, Giuseppe 

Guido, Alessandro 

Guzzi, Davide 

Iemma, Oreste 

Isaia, Sergio 

L'Abbate, Giuseppe 

La Porta, Santi Alessandro 

Lambertucci, Alessandro 

Lanza, Alfredo 

Leto, Antonio 

Limetti, Fabio 

Lo Pinto, Nicola 

Loggia, Carlo 

Lombardi, Pasquale 

Longo, Pierino Paolo 

Luperto, Giuseppe 

Maggio, Giuseppe 

Magnolo, Lorenzo Giovanni 

Maio, Giuseppe 

Malaponti, Salvatore Francesco 

Maresca, Emanuel 

Mariotti, Massimiliano 

Marrello Luigi 

Martina, Francesco 

Martire, Antonio 

Mastrobattista, Giovanni Eligio 

Matera, Riccardo 

Messina, Gianluca 

Minò, Alessandro 
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Monaco, Paolo 

Morciano, Giuseppe 

Morelli, Alessio 

Morra, Tommaso 

Mostacci, Sergio Massimo 

Mugavero, Amalia 

Mugnaini, Dany 

Mule, Vincenzo 

Musella, Stefano 

Nacarlo, Amadeo 

Nardelli, Giuseppe 

Negro, Mirco 

Novaro, Giovanni 

Pagan, Francesco 

Palombella, Fabio Luigi 

Panconi, Federico 

Pantaleo, Cosimo 

Paoletti, Dario 

Paolillo, Francesco 

Patalano, Andrea 

Pepe, Angelo 

Pino, Filippo 

Pipino, Leonardo 

Piroddi, Paola 

Pisano, Paolo 

Piscopello, Luciano 

Pisino, Tommaso 

Poli, Mario 

Porru, Massimiliano 

Postiglione, Vito 

Praticò, Daniele 

Puca, Michele 

Puddinu, Fabrizio 

Puleo, Isidoro 

Quinci, Gianbattista 

Rallo, Tommaso 

Randis, Orazio Roberto 

Ravanelli, Marco 

Restuccia, Marco 

Romanazzi, Francesco 

Romanazzi, Valentina 

Paese Ispettori 

Ronca, Gianluca 

Rossano, Michele 

Russo, Aniello 

Sacco, Giuseppe 

Salce, Paolo 

Sarpi, Stefano 

Sassanelli, Michele 

Scanu, Fabrizio 

Scaramuzzino, Paola 

Schiattino, Andrea 

Scuccimarri, Gianluca 

Sebastio, Luciano 

Siano, Gianluca 

Signanini, Claudio 

Silvia, Salvatore 

Siniscalchi, Francesco 

Soccorso, Alessandro 

Solidoro, Sergio Antonio 

Spagnuolo, Matteo 

Stramandino, Rosario 

Strazzulla, Francesco 

Sufrà, Emanuele 

Tersigni, Tonino 

Tesauro, Antonio 

Tescione, Francesco 

Tesone, Luca 

Tordoni, Maurizio 

Torrisi, Ivano 

Trapani, Salvatore 

Triolo, Alessandro 

Troiano, Primiano 

Tumbarello, Davide 

Tumminello, Salvatore 

Turiano, Giuseppe 

Uopi, Alessandro 

Vangelo, Pietro 

Varone, Stefano 

Vellucci, Alfredo 

Verde, Maurizio 

Vero, Pietro 

Virdis, Antonio 
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Vitali, Daniele 

Zaccaro, Giuseppe Saverio 

Zippo, Luigi 

Cipro Apostolou, Antri 

Avgousti, Antonis 

Christodoulou, Lakis 

Christoforou, Christiana 

Christou, Nikoletta 

Flori, Panayiota 

Fylaktou, Anthi 

Georgiou, Markella 

Heracleous, Andri 

Ioannou, Georgios 

Ioannou, Theodosis 

Karayiannis, Christos 

Konnaris, Kostas 

Korovesis, Christos 

Kyriacou, Kyriacos 

Kyriacou, Yiannos 

Manitara, Yiannis 

Michael, Michael 

Nicolaou Nicolas 

Panagopoulos Argyris 

Pavlou George 

Prodromou, Pantelis 

Savvides, Andreas 

Lettonia Bizjuks, Maksims 

Brants, Jānis 

Brente, Elmārs 

Gronska, Ieva 

Gudovannijs, Vsevolods 

Holštroms, Artūrs 

Ivanovs, Kaspars 

Jaunzems, Aldis 

Junkurs, Andris 

Kalējs, Rūdolfs 

Kalniņa, Ingūna 

Kaptelija, Liene 

Naumova, Daina 

Priediens, Ainars 

Paese Ispettori 

Putniņš, Raitis 

Raginskis, Jānis 

Sīpola, Zane 

Smane Jolanta 

Štraubis, Valērijs 

Šuideiķis, Aigars 

Tīģeris, Ģirts 

Vārsbergs, Janis 

Veide, Andris 

Veinbergs, Miks 

Ziemelis, Elvijs 

Lituania Balnis, Algirdas 

Dambrauskis, Tomas 

Giedrius, Vaitkus 

Jonaitis, Arūnas 

Kairyté, Lina 

Kazlauskas, Tomas 

Lendzbergas, Erlandas 

Vitalij, Zartun 

Lussemburgo non applicabile 

Ungheria non applicabile 

Malta Abela, Claire 

Attard, Glen 

Attard, Godwin 

Attard, Omar 

Azzopardi, Joseph 

Baldacchino, Duncan 

Balzan, Gilbert 

Borg, Benjamin 

Borg, Jonathan 

Borg, Robert 

Bugeja, Stephanie 

Cachia, Pierre 

Calleja, Martin 

Camilleri, Aldo 

Camilleri, Christopher 

Carabott, Paul 

Caruana, Gary 

Cassar, Gaetano 

Cassar Jonathan 
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Cassar, Kenneth 

Cassar Lucienne 

Cauchi David 

Cousin, Christopher 

Cuschieri, Roderick 

Farrugia, Emanuel 

Farrugia, Joseph 

Farrugia, Omar 

Fenech, Melvin 

Fenech, Paul 

GATT, Glen 

GATT, Joseph 

GATT, Mervin 

GATT, William 

Grima, Paul 

Little, Elaine 

Lungaro, Gordon 

Mallia, Ramzy 

Micallef, Rundolf 

Muscat, Christian 

Muscat, Simon 

Musu, Matthew 

Pantalleresco, Wayne 

Piscopo, Christine 

Psaila, Kevin 

Psaila, Mark Anthony 

Sammut, Adem 

Scerri, Antoine 

Sciberras, Christopher 

Sciberras, Norman 

Seguna, Marvin 

Tabone, Mark 

Theuma, Johan 

Vassallo, Benjamin 

Vella, Anthony 

Vella, Charlie 

Paesi Bassi Bastinaan, Robert W. 

Beij, Willem H. 

Boone, Jan Cees 

de Boer, Meindert 

de Mol, Gert 

Paese Ispettori 

Dieke, Richard F. 

Duinstra, Jacob 

Fortuin, Annelies 

Freke, Hans 

Groeneveld, Daan W. 

Jonk, ing. Jan 

Kleczewski-Schoon, Anneke 

Kleinen, Tom H.J.T.T. 

Koenen, Gerard C.J. 

Kraeyenoord, Jaap 

Kramer, Willem 

Meijer, Cor 

Meijer, Willem 

Miedema, Anco 

Parlevliet, Koos J.D.L. 

Ros, Michel 

Schneider, Leendert 

van den Berg, Dirk 

van der Laan, Yvonne 

van der Veer, Siemen 

van Doorn, Joost R. 

van Geenen, Koen 

van Westen, ing. Jan 

Velt, Eddy 

Vervoort, Hans 

Wijbenga, Arjan J. 

Wijkhuisen, Eddy 

Zevenbergen, Jan 

Austria non applicabile 

Polonia Augustynowicz, Mariusz 

Bartczak, Tomasz 

Belej, Konrad 

Chrostowski, Pawel 

Dębski, Jarosław 

Domachowski, Marian 

Górski, Marcin 

Jeziorny, Przemyslaw 

Jóźwiak, Marek 

Kasperek, Stanisław 

Kołodziejczak, Michał 
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Paese Ispettori 

Konefał, Szymon 

Konkel, Adam 

Korthals, Jakub 

Kościelny, Jarosław 

Kowalska, Justyna 

Kozłowski, Piotr 

Kucharski, Tadeusz 

Kunachowicz, Tomasz 

Letki, Pawel 

Lisiak, Agnieszka 

Litwin, Ireneusz 

Łukaszewicz, Paweł 

Łuczkiewicz, Tomasz 

Maciejewski, Maciej 

Mystek, Marcin 

Niewiadomski, Piotr 

Nowak, Włodzimierz 

Pankowski, Piotr 

Patyk, Konrad 

Prażanowski, Krystian 

Sikora, Marek 

Simlat,Tomasz 

Skibior, Sławomir 

Słowinski, Roman 

Smolarski, Łukasz 

Sokołowski, Paweł 

Stankiewicz, Marcin 

Szumicki, Tomasz 

Tomaszewski, Tomasz 

Trzepacz, Michał 

Wereszczyński, Leszek 

Wiliński, Adam 

Zacharzewski, Dawid 

Zięba, Marcin 

Portogallo Albuquerque, José 

Brabo, Rui 

Cabeçadas, Paula 

Carvalho, Ricardo 

Diogo, João 

Escudeiro, João 

Ferreira, Carlos 

Paese Ispettori 

Fonseca, Álvaro 

Matos, André 

Moura, Nuno 

Pedroso, Rui 

Quintans, Miguel 

Silva, António Miguel 

Romania Bîrsan, Marilena 

Bucatos, Radu 

Chiriac, Marian 

Chiriazic, Constentin 

Conțolencu, Radu 

Costianu, Ion 

Creţeanu, Mihaela 

Dinu, Lucian 

Epure, Ruxandra 

Ianuris, Mihail 

Ionaşcu, Neculai 

Larie, Gabriel 

Nicolae, Marius Liviu 

Novac, Vasile 

Orac, Otilia 

Popescu, Stere 

Rusu, Laurenţiu 

Serștiuc, Mihai Dorin 

Țăranu, Sorin 

Vasile, Eduard 

Slovenia Smoje, Robert 

Smoje, Vinko 

Slovacchia non applicabile 

Finlandia Aheristo, Marko 

Aho, Jere-Joonas 

Arvilommi, Markku 

Grönfors, Niko 

Heickell, Carl-Arthur 

Heiskala, Matti 

Hiltunen, Juha 

Hägerström, Matti 

Ikola, Jussi 

Johansson, Esko 

Kaasinen, Harry 
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Paese Ispettori 

Kajosmaa, Jesse 

Kontto, Tommi 

Koskinen, Aki 

Lejonqvist, Mika 

Leppikorpi, Markus 

Leppäkorpi, Juho 

Linder, Jukka 

Luukkonen, Tuomas 

Lähde, Jukka 

Mattila, Vesa-Pekka 

Niemelä, Teemu 

Niittylä, Pekka 

Normia, Pertti 

Nousiainen, Kyösti 

Nousiainen, Markku 

Nurminen, Joona 

Purhonen, Jere 

Puustinen, Ville 

Pyykönen, Pekka 

Päkki, Sebastian 

Rautavirta, Miikka 

Romanov, Sami 

Saarilehto, Tuomas 

Sahla, Ilkka 

Salmela, Janne 

Salmi, Veera 

Salovaara, Tuomas 

Savola, Petri 

Sjöberg, Joni 

Sundqvist, Lars 

Suominen, Ari 

Suominen, Paavo 

Taattola, Olli 

Tammisto, Tuomas 

Tervakangas, Ville 

Träskelin, Otto 

Uitti, Mika 

Ulenius, Niklas 

Vanninen, Vesa 

Välimäki, Juha 

Väänänen, Timo 

Paese Ispettori 

Yläjääski, Antti 

Ääri, Mikko 

Svezia Åberg, Christian 

Ahnlund, Jenny 

Almström, Petter 

Andersson, Karin 

Andersson, Per-Olof 

Andersson, Per-Olof Vidar 

Andersson, Roger 

Antonsson, Jan-Eric 

Bäckman, Johan 

Baltzer, Martin 

Bergman, Daniel 

Bjerner, Martin 

Borg, Calle 

Bryngelsson, Tomas 

Brännström, Lennart 

Cannehag, Niclas 

Cardell, Christina 

Carlsson, Christian 

Englund, Raymond 

Erlandsson, Björn 

Falk, David 

Frejd, Maud 

Fristedt, David 

Gynäs, Mattias 

Göransson, Roger 

Hagberg, Elice 

Hansson, Erling 

Hartman Bergqvist, Désirée 

Havh, Johan 

Hedman, Elin 

Hellberg, Stefan 

Hellqvist, Johan 

Holmer, Johanna 

Hortlund, David 

Höglund, Jan 

Jakobsson, Magnus 

Jansson, Anders 

Jeppsson, Tobias 

Johansson, Daniel 

 



—  344  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-7-2016 2a Serie speciale - n. 50
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Johansson, Klas 

Johansson, Thomas 

Joxelius, Paul 

Karlsson, Kent 

Kempe, Clas 

Kjällgren, Curt 

Koivula, Mikael 

Kurtsson, Morgan 

Laine, Sirpa 

Larsson, Mats 

Lilja, Filip 

Lindström, Jakob 

Lindved, Martin 

Lundberg, Johan 

Lundh, Emelie 

Lundin, Stig 

Lundkvist, Mats 

Lundqvist, Annica 

Malmström, John 

Martini, Martin 

Mattson, Olof 

Montan, Anders 

Mukkavaara, Henrik 

Nihlén, Linus 

Nilsson, Pierre 

Nilsson, Stefan 

Nord, Iza 

Nyberg, Linda 

Näsman, Lars 

Olson, Magnus 

Olsson, Kenneth 

Olsson, Lars 

Penson, Lena 

Persson, Göran 

Persson, Mats 

Peterson, Jan 

Petterson, Joel 

Petterson, Johan 

Philipsson, Gunnar 

Piltonen, Janne 

Podsedkowski, Zenek 

Paese Ispettori 

Rase, Dennis 

Rendahl, Malin 

Reuterljung, Thomas 

Rinaldo, Joakim 

Rönnblom, Agneta 

Sjödin, Ronny 

Skölderud, Svante 

Snäckerström, Leif 

Stålnacke, Erik 

Strandberg, Magnus 

Stührenberg, Björn 

Sundberg, Andreas 

Sundberg, Patrick 

Svärd, Lars-Erik 

Svensson, Rutger 

Svensson, Tony 

Timan, Hans 

Toresson, Martin 

Turesson, Andreas 

Uppman, Kerstin 

Werner, Lars 

Westerlund, Emma 

Wilson, Pierre 

Österlund, Erik 

Regno Unito Adamson, Gary 

Alexander, Stephen 

Alston, Colin 

Anderson, Reid 

Arris, Martin 

Ashby, Peter 

Bailey Roberta 

Baker, Edward 

Barclay, Michael 

Barfoot, LTL Cdr Peter 

Barrow, Charlie 

Bell, Stuart 

Bennett, Neil 

Billson, Carol 

Bland, Darren 

Bourne, Adam 

Bowers, Claire 
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Paese Ispettori 

Boyce, Sean 

Broad, James 

Brough, Derek 

Brown, Katie 

Bruce, John 

Bugg, Jennifer 

Caldwell, Mark 

Campbell, Jonathan 

Campbell, Murray 

Clark, Craig 

Cook, David 

Corner, Nigel 

Craig, Ian 

Craig, Stephen 

Critchlow, Amy 

Croucher, Tim 

Crowe, Michael 

Cunningham, George 

Davis, Danielle 

Dawkins, Matthew 

Dawson, Liam 

Deadman, Ross 

Devine, Warren 

Dewing, Will 

Dixon-Lack, Emma 

Douglas, Sean 

Draper, Peter 

Dunkerely, Sabrina 

Eccles, David 

Ellison, Peter 

Elson, Carley 

Evans, David 

Faulds, Mike 

Fenwick, Peter 

Ferguson, Adam 

Ferguson, Simon 

Ferrari, Richard 

Finnie, Andrew 

Fitzpatrick, DeeAnn 

Fletcher, Norman 

Flint, Toby 

Paese Ispettori 

Fordham, Philip 

Ford-Keyte, Graham 

Foster, Pam 

Foy, Jacqueline 

Fraser, Uilleam 

Frew, Clare 

Fullerton, Gareth 

Furniss, Sam 

Gibson, Philip 

Gooding, Colin 

Goodwin, Aaron 

Gough, Callum 

Graham, Chris 

Grant, Leigh 

Gray, Neil 

Gray, Patrick 

Gregor, Stuart 

Griffin, Stuart 

Gwillam. SLt Ben 

Hamilton, Ian 

Harris, William 

Harsent, SLt Paul 

Hay, David 

Hay, John 

Hazeldine, Oliver 

Henning, Alan 

Hepburn, Ian 

Hepples, Stephen 

Higgins, Frank 

Higby, Louisa 

Hill, Julie 

Hill, Katie 

Holbrook, Joanna 

Howarth, Dan 

Hudson, John 

Hugues, Gary 

Hughes, Greta 

Imrie, Peter 

Irish, Rachel 

Irwin, Gerry 

John, Barrie 
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Paese Ispettori 

Johnson, Matthew 

Johnson, Paul 

Johnston, Steve 

Johnston, Isobel 

Johnstone, Ann 

Jones, Carl 

Kelly, Kevin 

Kemp, Gareth 

Kozlowski, Stephen 

Laird, Iain 

Lane, Emma 

Lardeur, Beth 

Law, Garry 

Legge, James 

Lindsay, Andrew 

Lister, Jane 

Livingston, Andrew 

Lockwood, Mark 

Lowry, Thomas 

Lucas, David 

MacEachan, Iain 

MacGregor, Duncan 

MacIver, Roderick 

MacKay, Janice 

MacLean, Paula 

MacLean, Robin 

Magill, SLt Michael 

Marshall, Phil 

Martin David 

Mason, Liam 

Mason, Rachel 

Mason, Roger 

Matheson, Louise 

Mayger, LTL Martyn 

McBain, Billy 

McCaughan, Mark 

McComiskey, Stephen 

McCowan, Alisdair 

McCrindle, John 

McCubbin, Stuart 

McCusker, Simon 

Paese Ispettori 

McHardy, Alex 

McKay, Andrew 

McKenzie, Gregor 

McKeown, Nick 

McMillan, Robert 

McQuillan, David 

Merrilees, Kenny 

Milligan, David 

Mills, John 

Mitchell,Hugh 

Mitchell, John 

Moar, Laurence 

Moloughney, Bernie 

Morris, Chris 

Morrison, Donald 

Muir, James 

Mustard, Emma 

Mynard, Nick 

Neilson, SLt Robert 

Nelson, Paul 

Newell, Philip 

Newlands, Andrew 

Newlyn, Lindsley 

O'Regan, Kyle 

Owen, Gary 

Page, Chris 

Parr, Jonathan 

Pateman, Jason 

Paterson, Craig 

Perry, Andrew 

Phillips, Michael 

Pole Mark 

Poulding, Daniel 

Poulson, LTL Chris 

Pringle, Geoff 

Quinn, Barry 

Raine, Katherine 

Ray, Daniel 

Reeves, Adam 

Reid, Ian 

Reid, Peter 
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Paese Ispettori 

Rendall, Colin 

Rhodes, Glen 

Richardson, David 

Richens, Scott 

Riley, Joanne 

Roberts, Joel 

Roberts, Julian 

Robertson, Tom 

Robinson, Neil 

Rylah, Joshua 

Scarrf, David 

Sharp, Chris 

Sheperd, Ashley 

Shepley, Ben 

Skillen, Damien 

Smith, David 

Smith, Barry 

Smith, Don 

Smith, Matthew 

Smith, Pam 

Sooben, Jeremy 

Spencer, James 

Steele, Gordon 

Stipetic, John 

Strang, Nicol 

Stray, Sloyan 

Styles, Mario 

Sutton, Andrew 

Taylor, Mark 

Templeton, John 

Thain, Marc 

Thompson, Dan 

Thompson, Gerald 

Thomson, Dave 

Turnbull, James 

Turner, Alun 

Turner, Patrick 

Tyack, Paul 

Wardle, Daniel 

Ward, Daniel 

Ward, Mark 

Paese Ispettori 

Watson, Stacey 

Watt, Barbara 

Watt, James 

Wellum, Neil 

Wensley, Phil 

Weychan, Paul 

Whelton, Karen 

Whitby, Phil 

Wilkinson, Dave 

Williams, Carolyn 

Williams, Justin 

Wilson, Tom 

Windebank, James 

Wood, Ben 

Worsnop, Mark 

Wright, Nicholas 

Young, Ally 

Young, James 

Yuille, Derek 

Zalewski, Alex 

Commissione 
europea 

Aláez Pons, Ester 

Casier, Maarten 

Griffin Robert 

Hederman, John 

Janakakisz, Marta 
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2016/707 DELLA COMMISSIONE 

del 10 maggio 2016 

relativa all'approvazione, a norma dell'articolo 19 del regolamento (CE) n. 1008/2008, delle norme 
di distribuzione del traffico modificate per gli aeroporti Paris Charles-de-Gaulle, Paris Orly e Paris 

Le Bourget 

[notificata con il numero C(2016) 2635] 

(Il testo in lingua francese è il solo facente fede) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1008/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 settembre 2008, recante norme 
comuni per la prestazione di servizi aerei nella Comunità (1), in particolare l'articolo 19, paragrafo 3, 

considerando quanto segue: 

1. PROCEDURA 

(1)  Con lettera del 28 settembre 2015, le autorità francesi hanno informato la Commissione, a norma dell'articolo 19, 
paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1008/2008, di un progetto di modifica delle norme attualmente contenute 
nel decreto del 15 novembre 1994 concernente la distribuzione del traffico aereo intracomunitario nell'ambito 
del sistema aeroportuale di Parigi (nel prosieguo le «modifiche previste») (2). La Commissione ha chiesto maggiori 
informazioni con lettera del 10 novembre 2015, alla quale le autorità francesi hanno risposto il 30 novembre 
2015. 

(2)  La Commissione ha pubblicato una sintesi delle modifiche previste nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea del 
2 dicembre 2015, invitando le parti interessate a presentare osservazioni (3). 

2. CONTESTO E DESCRIZIONE DELLE MISURE 

2.1. IL DECRETO DEL 15 NOVEMBRE 1994 

(3)  La città di Parigi è servita dagli aeroporti Charles-de-Gaulle, Orly e Le Bourget, per i quali la distribuzione del 
traffico è disciplinata collettivamente da un decreto del 15 novembre 1994. 

(4)  Con la decisione 95/259/CE della Commissione (4) seguita ad una denuncia, la Commissione ha stabilito che le 
norme di distribuzione del traffico concernenti il sistema aeroportuale di Parigi, di cui al decreto francese del 
15 novembre 1994, sono compatibili con i dettami del regolamento (CEE) n. 2408/92 del Consiglio (5). Detto 
regolamento è stato nel frattempo abrogato e sostituito dal regolamento (CE) n. 1008/2008. La decisione della 
Commissione poneva come condizione che il decreto fosse modificato nel modo in essa indicato. Le autorità 
francesi hanno rispettato tale prescrizione modificando il decreto in data 1o marzo 1996. 

(5)  Il decreto del 15 novembre 1994 come modificato (nel prosieguo il «decreto del 1994») si applica unicamente al 
traffico che si svolge all'interno del SEE. Esso stabilisce che i servizi aerei non di linea da e per gli aeroporti situati 
all'interno del SEE svolti con aeromobili di capacità non superiore a 25 posti non commercializzati singolarmente 

(1) GU L 293 del 31.10.2008, pag. 3. 
(2) L'intento è di apportare le modifiche pertinenti mediante un nuovo decreto, sostitutivo del decreto del 1994. 
(3) GU C 400 del 2.12.2015, pag. 4. 
(4) Decisione 95/259/CE della Commissione, del 14 marzo 1995, relativa ad un procedimento di applicazione del regolamento (CEE) 

n 2408/92 del Consiglio (Caso VII/AMA/9/94: Applicazione delle norme francesi sulla ripartizione del traffico all'interno del sistema 
aeroportuale di Parigi) (GU L 162 del 13.7.1995, pag. 25). 

(5) Regolamento (CEE) n. 2408/92, del 23 luglio 1992, sull'accesso dei vettori aerei della Comunità alle rotte intracomunitarie (GU L 240 
del 24.8.1992, pag. 8), abrogato dall'articolo 27 del regolamento (CE) n. 1008/2008 (rifusione). 
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al pubblico, né direttamente da parte del vettore aereo o né indirettamente, devono operare da/verso Le Bourget. 
Tutto il rimanente traffico interno al SEE può svolgersi da/verso gli aeroporti Charles-de-Gaulle e Orly. Durante 
determinati periodi della giornata, l'accesso a Orly è limitato a quattro frequenze giornaliere sulle rotte tra Orly 
ed altri aeroporti del SEE. Durante le ore di punta la restrizione ad Orly non si applica ai servizi svolti da 
aeromobili di determinate dimensioni minime. 

2.2. MODIFICHE PREVISTE E RELATIVE CONSIDERAZIONI DI BASE 

(6)  Con le modifiche previste alle norme vigenti di distribuzione del traffico per gli aeroporti che servono la città di 
Parigi si cancellano le restrizioni applicate all'aeroporto di Orly relativamente alle frequenze giornaliere 
subordinate anche alle dimensioni degli aeromobili, attualmente sancite dagli articoli 4 e 5 del decreto del 1994, 
citato per esteso nella sezione I della decisione 95/259/CE. 

(7)  Queste restrizioni, imposte specificamente a Orly, erano volte ad ottimizzare la capacità limitata di tale aeroporto 
e ad impedire ai vettori aerei di operare più di quattro frequenze ciascuno su una data rotta, incoraggiandoli in 
tal modo a utilizzare le bande orarie assegnate per destinazioni diverse. Le restrizioni hanno anche avuto l'effetto 
di ottimizzare l'impiego delle poche bande orarie disponibili impedendo che — al solo scopo di rispettare le 
prescrizioni per le bande orarie — si utilizzassero aeromobili al di sotto di certe dimensioni per le rotte che 
presentavano un volume di traffico di passeggeri sufficiente a giustificare il ricorso ad aerei di dimensioni 
maggiori. Le soglie dimensionali erano state fissate sulla base della quantità del traffico passeggeri sulle date rotte. 

(8)  Secondo le autorità francesi, tali restrizioni particolari non sono più necessarie. Le autorità francesi sembrano 
essere soddisfatte dell'attuale situazione di utilizzo delle bande orarie ad Orly, avendone attestato il miglioramento 
«naturale» a seguito del decreto del 1994. Poiché attualmente a Orly sono utilizzate tutte le bande orarie, è molto 
difficile acquisire bande orarie per altri servizi in detto aeroporto. Adesso gli operatori possono anche fare uso di 
aeromobili più grandi per sfruttarne al massimo la capacità e quindi ottimizzare le possibilità di utilizzo delle 
bande orarie nel proprio interesse ed anche, indirettamente, nell'interesse dell'aeroporto, che vede migliorare la 
sua capacità complessiva. 

(9) Per quanto riguarda le restanti disposizioni del decreto del 1994, con le modifiche previste si estende l'appli­
cazione delle norme di distribuzione del traffico, che attualmente sono applicabili soltanto all'interno del SEE, a 
servizi esterni al SEE, come illustrato nei due punti che seguono. 

(10)  L'aeroporto di Le Bourget è riservato ai servizi non di linea effettuati da aeromobili di capacità non superiore a 
25 posti non commercializzati singolarmente al pubblico. Le modifiche proposte determineranno l'esclusione 
dall'aeroporto di Le Bourget dei collegamenti di linea con destinazioni situate al di fuori del SEE e dei servizi 
svolti da aeromobili con più di 25 posti commercializzati dal vettore singolarmente al pubblico, in modo diretto 
oppure indiretto. Il limite massimo stabilito per i posti è suscettibile di deroghe da parte del ministro competente 
in casi debitamente giustificati. Attualmente, tali restrizioni sono applicabili esclusivamente ai servizi che si 
svolgono all'interno del SEE. 

(11)  Tutti gli altri servizi sono dirottati sugli aeroporti di Orly e Charles-de-Gaulle. Le modifiche previste avrebbero 
come effetto una limitazione del traffico esterno al SEE per i servizi non di linea svolti con aeromobili di capacità 
non superiore a 25 posti qualora tali posti non siano commercializzati singolarmente al pubblico oppure l'aereo 
in questione non trasporti passeggeri in transito, nel qual caso è necessaria un'autorizzazione preventiva. Ciò 
corrisponde alle attuali restrizioni per i servizi svolti all'interno del SEE (1). 

(12)  Le autorità francesi prevedono le seguenti conseguenze sulla distribuzione del traffico quale essa si presenta 
attualmente (2): 

—  per quanto riguarda il traffico interno al SEE, le norme rimangono sostanzialmente le stesse e non si 
prevedono ripercussioni, 

—  le norme introdurranno un divieto per i servizi di linea esterni al SEE a Le Bourget, tuttavia al momento a Le 
Bourget tali servizi non sono svolti, 

—  le norme introdurranno anche un divieto per i voli non di linea esterni al SEE effettuati a Le Bourget da 
aeromobili di grandi dimensioni, tuttavia il numero attuale di tali servizi è piuttosto basso (130 voli su 
54 000 nel 2014), 

(1) Secondo le norme vigenti, che sono applicabili unicamente ai servizi interni al SEE, il trattamento più favorevole per i voli di transito non 
è concesso in modo standard, automaticamente, ma a titolo di deroga. 

(2) Come illustrato in una lettera delle autorità francesi del 30 novembre 2015. 
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—  negli aeroporti di Orly e Charles-de-Gaulle saranno vietati i servizi non di linea esterni al SEE svolti da 
aeromobili di capacità non superiore a 25 posti non commercializzati singolarmente al pubblico. Tuttavia, a 
causa dell'attuale disponibilità limitata di bande orarie, ad oggi presso l'aeroporto di Orly la quantità di servizi 
non di linea svolti da aeromobili di capacità non superiore a 25 posti è molto limitata. Per quanto riguarda 
l'aeroporto Charles-de-Gaulle, gli operatori di servizi non di linea effettuati da aeromobili di capacità non 
superiore a 25 posti preferiscono già oggi lo scalo di Le Bourget per via della vicinanza di quest'ultimo alla 
città e della sua classificazione come aeroporto per l'aviazione commerciale. 

(13)  Le autorità francesi hanno spiegato che le attuali restrizioni imposte dal decreto del 1994 concernenti gli 
aeromobili di capacità non superiore a 25 posti non commercializzati al pubblico (articolo 6 del decreto) erano 
giustificate dall'esigenza di ottimizzare l'utilizzo delle capacità limitate degli aeroporti Charles-de-Gaulle e Orly. 
Secondo le autorità francesi, per conseguire tale ottimizzazione si è dovuto fare in modo di rendere omogenea la 
tipologia degli aeromobili, al fine di ottenere movimenti aerei regolari a parità di distanze spazio-temporali. Gli 
aeromobili di piccole dimensioni, che sono potenzialmente più lenti, interferiscono sulla regolarità dei movimenti 
aerei, in quanto necessitano di più spazio e più tempo fra i voli. Per mantenere la regolarità, dunque, i servizi non 
di linea svolti da aeromobili di capacità non superiore a 25 posti non commercializzati singolarmente al pubblico 
sono indirizzati allo scalo di Le Bourget. 

(14) I servizi non di linea svolti da aeromobili di capacità non superiore a 25 posti ma commercializzati indivi­
dualmente al pubblico devono invece operare verso/dagli scali di Orly e Charles-de-Gaulle. Secondo le autorità 
francesi, ciò è dovuto al fatto che Le Bourget, per le ragioni spiegate al punto successivo, non accetta i servizi 
commercializzati al pubblico. Trattandosi di servizi relativamente poco frequenti e che possono essere svolti 
soltanto in caso di disponibilità della banda oraria, essi non sono considerati fattori di disturbo per gli aeroporti 
di Orly e Charles-de-Gaulle. 

(15)  Per quanto riguarda il traffico aereo accettato a Le Bourget, le autorità francesi hanno comunicato che è stato 
deciso di riservare questo aeroporto all'aviazione generale e commerciale, nonché come location per determinate 
manifestazioni internazionali incentrate sui temi del volo aereo e aerospaziale. L'infrastruttura dell'aeroporto è 
concepita per tali scopi, per cui se si volessero approntare a Le Bourget servizi commerciali o di linea oppure 
servizi non di linea con aeromobili di grandi dimensioni sarebbero necessari investimenti per convertire l'infra­
struttura a tali usi. I servizi di linea e quelli con aeromobili di grandi dimensioni comporterebbero inoltre 
conseguenze per l'ambiente e per i residenti. 

(16)  Le osservazioni di cui sopra sui tre aeroporti contemplati sono rilevanti, a parere delle autorità francesi, anche 
per il traffico da e verso i paesi che non fanno parte del SEE. Essendo stato ampiamente liberalizzato in base a 
nuovi accordi in materia di servizi aerei, tale traffico è aumentato considerevolmente a partire dall'entrata in 
vigore del decreto del 1994. Di conseguenza, le autorità francesi ritengono che sia necessario applicare le 
restrizioni di cui sopra a tutto il traffico. 

2.3. CONSULTAZIONI SVOLTE DALLE AUTORITÀ FRANCESI 

(17)  Le autorità francesi hanno svolto una serie di consultazioni prima di rendere note alla Commissione le modifiche 
previste (1): 

— il 19 maggio 2015 è stato pubblicato sul sito Internet delle consultazioni pubbliche del ministero dell'e­
cologia, dello sviluppo sostenibile e dell'energia un avviso riguardante le nuove norme progettate, 

—  Il 21 maggio 2015 è stata pubblicata nella Gazzetta ufficiale della Repubblica francese una segnalazione in 
merito all'intenzione di modificare le norme vigenti di distribuzione del traffico per il sistema aeroportuale di 
Parigi, con un rimando alla bozza del testo, 

—  il periodo destinato alla consultazione pubblica è terminato il 21 luglio 2015. 

(18)  Prima della consultazione pubblica, le autorità francesi hanno consultato oralmente le associazioni di trasporto 
aereo FNAM (Fédération Nationale de l'Aviation Marchande), SCARA (Syndicat des Compagnies Aériennes 
Autonomes) e EBAA (European Business Aviation Association), che hanno dato il loro appoggio alle modifiche 
con particolare riguardo per la prevista parità di trattamento fra i servizi interni e quelli esterni al SEE. 

(1) Come illustrato in una lettera delle autorità francesi del 30 novembre 2015. 
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(19)  Le autorità francesi hanno ricevuto osservazioni da tre parti interessate, che sono state prese in considerazione 
nella bozza di testo. 

(20)  La prima bozza di norme recava una disposizione che consentiva ai servizi non di linea svolti da aeromobili di 
capacità non superiore a 25 posti di operare senza deroga preventiva verso/da Orly e Charles-de-Gaulle in caso di 
trasporto di passeggeri in transito. Questa disposizione è stata respinta da Aéroports de Paris (ADP) e quindi 
eliminata dalla bozza. Si è ritenuto che consentendo a tali voli un accesso generalizzato agli aeroporti di Orly e 
Charles-de-Gaulle si sarebbero avute ripercussioni negative sul traffico di linea di tali aeroporti. 

3. CONSULTAZIONI SVOLTE DALLA COMMISSIONE 

(21)  Dopo la pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea di una sintesi delle modifiche previste, la 
Commissione ha ricevuto osservazioni da una parte interessata. 

(22)  La parte interessata ha sostenuto che la limitazione del tipo di servizi autorizzati ad operare verso/da Le Bourget 
sarebbe eccessiva e contraria agli interessi dei consumatori, della regione e dell'aeroporto. Ha inoltre fatto notare 
che non esisterebbero studi di valutazione dell'impatto economico e delle ripercussioni sul traffico aereo che le 
modifiche previste avrebbero rispetto alle attuali norme di distribuzione del traffico. 

(23)  La parte interessata ha anche affermato che la distinzione basata su voli di linea e non di linea e sulle dimensioni 
degli aeromobili sarebbe arbitraria e non giustificata e ha rilevato che le nuove norme potrebbero essere 
interpretate come segno della volontà di stornare il traffico aereo da Le Bourget, dove i servizi di terminal sono 
gestiti da sette operatori indipendenti, a favore degli scali di Orly e Charles-de-Gaulle, dove invece i terminal sono 
gestiti in regime di monopolio. 

(24)  Ha infine sostenuto che la procedura di consultazione avrebbe avuto carattere discriminatorio in quanto essa, a 
differenza di altre parti interessate, non era stata invitata alle riunioni in cui le modifiche previste sono state 
discusse e valutate. Ha potuto pertanto fornire unicamente un contributo scritto. 

4. I TERMINI DELL'ARTICOLO 19 DEL REGOLAMENTO (CE) N. 1008/2008 

(25)  L'articolo 19, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1008/2008 dispone che uno Stato membro possa, previa 
consultazione delle parti interessate e senza discriminazioni tra le destinazioni all'interno della Comunità oppure 
basate sulla nazionalità o sull'identità del vettore aereo, regolamentare la distribuzione del traffico aereo tra 
aeroporti che rispettano le seguenti condizioni: 

a)  servono la stessa città o la stessa conurbazione; 

b)  sono serviti da adeguate infrastrutture di trasporto che offrono per quanto possibile un collegamento diretto 
che rende possibile giungere all'aeroporto in meno di novanta minuti, anche, eventualmente, su base transfron­
taliera; 

c)  sono collegati l'uno all'altro e alla città o alla conurbazione che devono servire da servizi di trasporto pubblico 
frequenti, affidabili ed efficienti; nonché 

d)  offrono ai vettori aerei i servizi necessari e non ne pregiudicano indebitamente le opportunità commerciali. 

(26)  La distribuzione del traffico aereo tra gli aeroporti in questione rispetta inoltre i principi di proporzionalità e 
trasparenza ed è basata su criteri oggettivi. 
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(27)  L'articolo 19, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1008/2008 dispone che lo Stato membro interessato informi 
la Commissione della sua intenzione di regolare la distribuzione del traffico aereo ovvero di modificare le 
disposizioni esistenti in materia di distribuzione del traffico. Esso dispone anche che la Commissione esamini 
l'applicazione dell'articolo 19, paragrafo 2, e, entro sei mesi dal ricevimento delle informazioni da parte dello 
Stato membro, dopo aver richiesto il parere del comitato istituito dall'articolo 25 del regolamento (CE) 
n. 1008/2008, decida se lo Stato membro può applicare le misure. Esso aggiunge inoltre che la Commissione 
pubblica la propria decisione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea e che le misure non sono applicate prima 
della pubblicazione dell'approvazione da parte della Commissione. 

5. VALUTAZIONE 

(28)  Le modifiche cambiano le norme che regolano la distribuzione del traffico per gli aeroporti che servono la città 
di Parigi estendendone il campo di applicazione ai servizi esterni al SEE, con la conseguente limitazione di certe 
tipologie di servizi verso/da ciascuno di tali aeroporti. 

(29)  Si tratta di una modifica a una norma vigente in materia di distribuzione del traffico ai sensi dell'articolo 19, 
paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1008/2008. In base ai suoi dettami, tale disposizione non è limitata al 
traffico interno all'UE o (in vista dell'integrazione del regolamento nell'accordo SEE) al SEE. Inoltre, sulla base di 
vari accordi attualmente in vigore con alcuni paesi terzi, ad esempio con la Confederazione svizzera e con gli 
Stati Uniti d'America, i vettori aerei dell'Unione e quelli di tali paesi terzi hanno il diritto di offrire servizi di 
collegamento tra qualsiasi punto dell'Unione e il territorio del paese terzo in questione. In base alla 
giurisprudenza della Corte, infine, i vettori di uno Stato membro che hanno una sede secondaria in un altro Stato 
membro beneficiano senza discriminazioni dei diritti derivanti dagli accordi bilaterali conclusi da quest'ultimo 
Stato membro (1). 

(30)  Un'altra modifica apportata a una norma vigente in materia di distribuzione del traffico ai sensi dell'articolo 19, 
paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1008/2008 è costituita dall'eliminazione di determinate restrizioni 
riguardanti l'aeroporto di Orly, come illustrato al considerando 11. 

5.1. CONSULTAZIONI 

(31)  La Commissione osserva che le autorità francesi hanno svolto una consultazione pubblica ufficiale, avviata con 
l'avviso del 19 maggio 2015, alla quale ogni parte interessata era stata invitata a rispondere. La Commissione non 
dispone di elementi che attestino che le risposte non sono state prese in considerazione dalle autorità francesi. Al 
contrario, fa notare che la bozza di norme è stata modificata a seguito della consultazione. La Commissione 
ritiene pertanto che le parti interessate siano state adeguatamente consultate, come previsto dall'articolo 19, 
paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1008/2008. 

5.2 CONFORMITÀ DEI TRE AEROPORTI IN QUESTIONE AI CRITERI DI CUI ALL'ARTICOLO 19, PARAGRAFO 2, 
PRIMO COMMA, DEL REGOLAMENTO (CE) N. 1008/2008 

(32)  La Commissione ritiene che i tre aeroporti in questione, Orly, Charles-de-Gaulle e Le Bourget, rispettino le 
prescrizioni di cui all'articolo 19, paragrafo 2. 

(33)  Tali aeroporti servono la conurbazione di Parigi, sono accessibili attraverso un'adeguata infrastruttura di trasporto 
stradale e di trasporti pubblici in un arco di tempo compreso fra 35 minuti e un'ora circa, sono collegati l'uno 
all'altro e alla città di Parigi da servizi regolari ed affidabili di trasporto pubblico e offrono ai vettori aerei i servizi 
necessari, vale a dire il controllo del traffico aereo, l'assistenza a terra e la gestione del traffico passeggeri. 

5.3. NON DISCRIMINAZIONE 

(34)  Le norme nella versione modificata non dovrebbero causare discriminazioni tra le destinazioni all'interno 
dell'Unione, né in ragione della nazionalità o dell'identità dei vettori aerei. 

(1) Causa C-467/98, Commissione contro Danimarca, C-467/98, paragrafo 122 e segg. 
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(35)  Di conseguenza, le modifiche sono conformi ai criteri di non discriminazione di cui all'articolo 19, paragrafo 2. 

5.4. GIUSTIFICAZIONE E PROPORZIONALITÀ 

(36)  Con l'eliminazione delle restrizioni riguardanti Orly si annullano semplicemente le restrizioni vigenti, senza 
introdurne di nuove. Le restrizioni erano state fissate al fine di promuovere l'uso delle bande orarie per 
destinazioni diverse e di impedire ai vettori di utilizzare aeromobili al di sotto di una determinata soglia 
dimensionale sulle rotte con traffico elevato di passeggeri al solo scopo di rispettare le prescrizioni per le bande. 
Tuttavia, considerate le circostanze descritte al considerando 8, le norme sono divenute inutili. 

(37)  Per quanto riguarda gli altri effetti delle modifiche previste, le restrizioni introdotte ex novo sono le seguenti: 

—  negli scali di Orly e Charles-de-Gaulle saranno vietati i servizi non di linea esterni al SEE svolti con aeromobili 
di piccole dimensioni con posti non commercializzati singolarmente al pubblico, 

—  a Le Bourget saranno vietati i voli di linea esterni al SEE e i voli esterni al SEE effettuati da aeromobili di 
grandi dimensioni. 

(38)  La parte interessata sostiene che le restrizioni siano eccessive. La Commissione non è d'accordo. Le norme di 
distribuzione del traffico servono a due scopi: 

—  da un lato ad ottimizzare l'utilizzo delle capacità aeroportuali limitate degli scali di Orly e Charles-de-Gaulle. 
Affinché non ne risenta la regolarità del traffico degli aeroporti di Orly e Charles-de-Gaulle, i servizi non di 
linea svolti da aeromobili di capacità non superiore a 25 posti non commercializzati singolarmente al 
pubblico sono pertanto indirizzati allo scalo di Le Bourget, 

—  dall'altro lato, a limitare il traffico da e verso Le Bourget ai servizi non di linea svolti con aeromobili di 
capacità non superiore a 25 posti non commercializzati singolarmente al pubblico, in quanto per permettere 
l'insediamento di altri tipi di servizi sarebbero necessari investimenti per adeguare le infrastrutture 
aeroportuali. 

(39)  Appare pertanto possibile che la differenziazione prevista dalle autorità francesi in base alla tipologia dei servizi 
(di linea o non di linea, oltre alle modalità di commercializzazione dei posti) e alle dimensioni degli aeromobili 
permetta di conseguire gli obiettivi prefissati. 

(40)  Questi provvedimenti, inoltre, non sembrano andare al di là di quanto necessario per il raggiungimento di tali 
obiettivi. 

(41)  Per quanto riguarda il fatto che alcuni servizi esterni al SEE saranno riservati agli aeroporti di Orly e Charles-de- 
Gaulle, nulla induce a ritenere che l'obiettivo sia procurare vantaggi alla società che gestisce tali aeroporti (ADP) 
piuttosto che conseguire gli obiettivi di ottimizzazione sopra indicati. A tale proposito la Commissione osserva 
anche che le autorità francesi avevano inizialmente l'intenzione di concedere in linea generale l'accesso all'ae­
roporto di Orly agli aeromobili di piccole dimensioni che trasportano passeggeri in transito, una soluzione che la 
stessa ADP ha contestato. 

(42)  La Commissione ritiene pertanto che le modifiche previste siano obiettivamente giustificate e proporzionate. 

5.5 CRITERI OGGETTIVI 

(43)  Le modifiche previste si basano su criteri oggettivi (dimensioni e tipologia del servizio, come spiegato in 
precedenza) e necessari a perseguire gli obiettivi sopra indicati delle norme di distribuzione del traffico. 

5.6. TRASPARENZA 

(44)  Da ultimo, le modifiche previste saranno pubblicate così come le norme attualmente applicabili, e sono pertanto 
trasparenti. 
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6. CONCLUSIONI 

(45)  In conclusione, la Commissione ritiene che le modifiche previste alle norme di distribuzione del traffico sancite 
dal decreto del 15 novembre 1994 concernente la distribuzione del traffico aereo intracomunitario nell'ambito 
del sistema aeroportuale di Parigi siano compatibili con le prescrizioni dell'articolo 19 del regolamento (CE) 
n. 1008/2008. 

(46)  Le misure di cui alla presente decisione sono conformi al parere del comitato consultivo di cui all'articolo 25 del 
regolamento, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

Le modifiche previste alle norme di distribuzione del traffico sancite dal decreto del 15 novembre 1994 concernente la 
distribuzione del traffico aereo intracomunitario nell'ambito del sistema aeroportuale di Parigi, notificate alla 
Commissione il 28 settembre 2015, sono approvate. 

Articolo 2 

La Repubblica francese è destinataria della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 10 maggio 2016 

Per la Commissione 
Violeta BULC 

Membro della Commissione  

  16CE1306
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2016/708 DELLA COMMISSIONE 

dell'11 maggio 2016 

concernente la conformità dell'«Austrian Agricultural Certification Scheme» alle condizioni 
stabilite dalle direttive del Parlamento europeo e del Consiglio 98/70/CE e 2009/28/CE 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

vista la direttiva 98/70/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 ottobre 1998, relativa alla qualità della 
benzina e del combustibile diesel che modifica la direttiva 93/12/CEE del Consiglio (1), in particolare l'articolo 7 quater, 
paragrafo 6, 

vista la direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, sulla promozione dell'uso 
dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE (2), 
in particolare l'articolo 18, paragrafo 6, 

considerando quanto segue: 

(1)  Le direttive 98/70/CE e 2009/28/CE stabiliscono, inter alia, i criteri di sostenibilità per i biocarburanti e i 
bioliquidi. Le disposizioni degli articoli 7 ter e 7 quater e dell'allegato IV della direttiva 98/70/CE sono simili a 
quelle degli articoli 17 e 18 e dell'allegato V della direttiva 2009/28/CE. 

(2)  Quando i biocarburanti e i bioliquidi devono essere presi in considerazione ai fini di cui all'articolo 7 bis della 
direttiva 98/70/CE e all'articolo 17, paragrafo 1, lettere a), b) e c), della direttiva 2009/28/CE, gli Stati membri 
devono imporre agli operatori economici l'obbligo di dimostrare che i biocarburanti e i bioliquidi rispettano i 
criteri di sostenibilità di cui, rispettivamente, all'articolo 7 ter, paragrafi da 2 a 5, della direttiva 98/70/CE e 
all'articolo 17, paragrafi da 2 a 5, della direttiva 2009/28/CE. A tal fine gli operatori economici possono fornire 
prove o dati anche ottenuti conformemente a un sistema volontario nazionale o internazionale, oppure a un 
sistema nazionale. 

(3)  Gli Stati membri possono notificare alla Commissione i propri sistemi nazionali. Se la Commissione stabilisce che 
il sistema nazionale notificato rispetta le condizioni di cui alle direttive 98/70/CE e 2009/28/CE, i sistemi istituiti 
conformemente all'articolo 7 quater della direttiva 98/70/CE e all'articolo 18 della direttiva 2009/28/CE non 
possono rifiutare il reciproco riconoscimento con il sistema dello Stato membro notificante per quanto riguarda 
la verifica della conformità ai criteri di sostenibilità di cui all'articolo 7 ter, paragrafi da 2 a 5, della direttiva 
98/70/CE e dell'articolo 17, paragrafi da 2 a 5, della direttiva 2009/28/CE. 

(4)  Il 29 settembre 2015 l'Austria ha notificato alla Commissione il proprio sistema nazionale («Austrian Agricultural 
Certification Scheme»). Il sistema riguarda le materie prime agricole e gli oli vegetali e si applica fino alla loro 
lavorazione iniziale. La Commissione ha valutato la conformità dell'Austrian Agricultural Certification Scheme 
con le condizioni stabilite dalle direttive 98/70/CE e 2009/28/CE. 

(5)  Le misure di cui alla presente decisione sono conformi al parere del comitato sulla sostenibilità dei biocarburanti 
e dei bioliquidi istituito dall'articolo 25, paragrafo 2, della direttiva 2009/28/CE, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

L'«Austrian Agricultural Certification Scheme» soddisfa le condizioni stabilite dalle direttive del Parlamento europeo e del 
Consiglio 98/70/CE e 2009/28/CE. 

(1) GU L 350 del 28.12.1998, pag. 58. 
(2) GU L 140 del 5.6.2009, pag. 16. 
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Articolo 2 

La presente decisione entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Fatto a Bruxelles, l'11 maggio 2016 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  

  16CE1307  
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 RETTIFICHE 
     

 

Rettifica della direttiva 2011/64/UE del Consiglio, del 21 giugno 2011, relativa alla struttura e alle 
aliquote dell'accisa applicata al tabacco lavorato 

(Gazzetta ufficiale dell'Unione europea L 176 del 5 luglio 2011) 

Pagina 24, considerando 3: 

anziché:  «Uno degli obiettivi del trattato nei riguardi dell'Unione europea è preservare…» 

leggasi:  «Uno degli obiettivi del trattato sull'Unione europea è preservare…». 

Pagina 30, articolo 15, paragrafo 1, secondo comma: 

anziché:  «Il primo comma non osta, tuttavia, all'applicazione delle legislazioni nazionali sul controllo del livello dei 
prezzi imposti, …» 

leggasi:  «Il primo comma non può ostare, tuttavia, all'applicazione delle legislazioni nazionali relative al controllo del 
livello dei prezzi o al rispetto dei prezzi imposti, …».  

  16CE1308  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2016 -GUE- 050 ) Roma,  2016  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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